


•biblioteca-

LVCCHESI- PALLI



BIBLIOTECA LUCCHESI - PALLI

Il I. SALA



Digitized by Google



Digitized by Google



Digitized by Google



MEMORIE POLITICHE

FELICE ORSINI
SCRITTE DA LTJI MEDESIMO

£ DEDICATE

ALLA GIOVENTÙ ITALIANA
%

A fare Tltalia bisogna disfare le sètte.

Ugo Eoscoto. Discorso 1“

sulla servitù delVItalia.

QUARTA EDIZIONE

aumentata di un’Appendi^ '

i-
' P" ir'''

ausonio franchi/,-;;.- g:
jv/.

'

' >'A ;r', .

'

NAPOLI
STABILIXENTO TIPOGRAFICO DI A. M

Strada S. Sebastiano n. SI.

'v.

V-:,-

LLs;*--

1800

«

Digitized by Coogle



Digitized by Google



GIOVANI !

A voi dedico la succinta narrazione dei fatti e

rivolgimenti, dei quali fin dal 1833 fui testimo-

ne e parte; perchè conosciate la ragione del l’odio

profondo, che deve nutrire il patriota italiano

contro il papato, il dispotismo interno, e la do-

minazione straniera; — perchè conosciate gli

uomini, ch’ebbero in mano le sorti patrie nel

1848, e che pretendono dare oggi la direzione al

moto nazionale; — e conosciate infine gli errori,

che di rovescio in rovescio hanno condotto gl’ita-

liani nella presente schiavitù ,> ed i repubblicani

nella discordia, nella sfiducia, e nell’iifnpotenza.

Dalla esposizione delle ' quali cose verrà in

luce: •.

Che le norme direttrici di chi ha cuore italia-

no essere debbono la Cospirazione e Y Azione;

costanti, efficaci, potenti; e non cieche o pazze o

meschine, siccome furono sino ad ora;
,

Che dovete voi stessi fare la rivoluzione, e

non aspettare inerti che vi venga da noi; i quali

nella maggior parte, per i’esiglio di molti anni,

siamo ignari delle reali condizioni dell’Italia; ^
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Che siete tratti in inganno,- quando vi si dice

aver noi, fuorusciti, potenza di mezzi in armi, in

danaro e uomini, atti a pórre in rivoluzione gli

Stati Italiani;

Che, non mettendo a calcolo i soccorsi che noi

medesimi possiamo recarvi, avete incessantemen-

' te a spiare gli andari tutti del nemicò, organiz-

zarvi in segreto e con attività, onde conoscervi

l’un l’altro, e alla prima occasione levarvi tutti

come un sol uomo;
' Che la indipendenza può, bensì esservi data

da una Monarchia costituzionale,, ma che la vera

li^rtà politica e religiosa non.può aversi se non
se quando le altre nazioni insorgeranno contro

il dispotismo, e le une delle altre si renderanno
"

solidali;

Che le sorti della cau^ della libertà italiana

ed europea sono jriposte in voi, nella generazio-

ne che ^ crescendo, e non già nei rivoluziona-

rj del 1848, i quali, per gli errori, le sconfitte,

e gl’inganni dei principi e delle fazioni, caduti

sono nello scetticismo e nella corruzione del-

r animo. .

-

Se i miei scritti saranno valevoli a persuader-

vi col fatto delle verità accennate, mi terrò sod-

- disfatto pienamente per quel qualunque pericolo

che io possa incontrare nello averle date franca-

niente al pubblico.

Londra i
ottobre 1857.

FELICE ORSIM
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CAPITOLO PRIMO

Nacqui in Meldola, piccola città dello 5tato Ro-

mano, nel dicembre del 1819 ; ed ebbi a genitori,

Andrea Orsini di Lugo e Francesca Ricci di Firen-

ze. A nove anni fui affidato alle cure di mio zio pa-

terno Orso Orsini, dimorante jn Imola, il quale ris-

guardommi come figlio. Da lui m'ebbi educazione

severa, attiva, .studiosa, soverchiamente religiosa,

ma onesta. .

Nel 1831 scoppiò la rivoluzione a .Modena, Par-

ma, Bologna, ed a 'guisa. di lampo si estese nelle

Romagne e nelle Marche.

Gli Austriaci, ne’ quali dopo il 1815 risiedette la

tutela dei Governi Italiani, invasero le provincie in-

sorte pepi isehiacciarle. Alcuni combattimenti eb-

bero luogo: i liberali mostrarono molto valore, ma
alla line fu forza cedessero alla sproporzione del
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6 PARtE PRIMA

numero ed alla disciplina delle soldatesche impe-

riali.

Le dottrine repubblicane serpeggiavano di già tra

qualche studente e letterato
,
ma dovevansi consi-

derare un frutto degli studj dell’ antichità e delle

società secrete, anziché una tendenza generale de-

gli animi culti; i quali a quell’epoca ebbero a scopo

oltanto franchigie oostituzionati. Quanto alle

masse popolari parte, mostrossi favorevole ai moti,

per desiderio — come sempre-— di novità; parte

per avversione ai governi esistenti, da cui non aveva

avuto che miseria c prigioni; e parte infine per gli

eccitamenti dei carbonari.

Il sentimento di Una Italia indipendenle non

esisteva nella classe infima della società
;
e tra la

.media ed istruita era, se abbiamo a parlar vero,

ben poca cosa. Gli avvenimenti della rivoluzione

francese, l’impero di Napoleone, e il genio di que-

st’uomo, avevano elettrizzato gl’ Italiani, scosse le

loro immaginazioni
,
dato ub febbrile impulso alle

’ passioni tulle del cuore, comunicato il molo, la

vita, rallivilà; e ridestarono il sentimento di libertà

e d’ indipendenza ad una nazione, che per secoli

sembrava addormentala tra gli amori, le dolcezze

del clima, e corrullele di ogni sorla. '
-

.
Ma il cambiamento sopravvenuto nelle idee e nei

sentimenti quasi del tutto disparve al cader dell’ a-

stro, che n’era stato cagione; tanto perchè non ave-

vano avuto campo di mettere salde radici, quanto

perchè la rivoluzione era stata passiva e non attiva.
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CAPITOLO i. 7

E questa fu,la ragione che nelle sommosse o in-

surrezioni posteriori, invece di agire per profondo

sentimento nazionale, si diedero gli Italiani a sci-

mioUarele forme costituzionali, che venivano inau-

gurale oltremonli, -volendo che a quelle fossero di-

scesi i piccoli governi italiani.

Ne nacque che i rivolgimenti' del 1831 s’ebbero

l'impronta della parzialità e dellameschinità; furono

dislegati: pochi accorsero all’armi, e màncò l’entui

siasmo. Per colmo di ridicolezza, i reggitori di Bo-

logna richiamavano a vita le tradizioni muniòipalì,

ed a' soldati modenesi facevano deporre le armi al

passo del confine
,
prelestando che rispettar dove-

vasi il principio del non intervento:

Così il pensiero della comune e reciproca dife-

sa tra popoli, avénti a comune e cielo, e lingua, e

religione, e fisionomia, é origine, e' sangue, e no-

me, si rimase nei nudi termini dello astrailo.

Alla indipendenza italiana "ìion pensarono che po-

chi
,
e parve che fosso poi causa o delle selle o

della fiacchezza universale
,
che si avesse fatto un

passo retrivo.

Che che ne sia, a eccitare gl’ Italiani non'erano

mancate le' speranze, o per meglio dire, le pro-

messe diappoggio dei liberali francési e dello stesso

Luigi Filippo; il quale per conto proprio avea d’uo^

po di creare ostacoli all’Austria, e di tenerla occu-

pata in Italia. Anche il duca di Modena non vi era

estraneo; e nella cospirazione, che precedette i mo-
ti, accennava ad esser fatto fe d’Italia. Le promesse
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8 PARTS PRIMA

dei Francesi c dei prindpi finirono., come d’ ordi-

nario, con tradimento e lutto delle popoliaioni.

La Francia aveva dichiaralo daU'alto della tribuna

l’inviolabilità del principio di non inlervenio; indi

con gesuitiche frasi h) calpestava; e i suoi soldati,

dopo la commedia della presa di Ancona, venivano

a tutelare grinteressi del papa, e a Jare Tufficio di

sbirri. Dal canto sub, il duca di JHodena.dié mano
agli impicoamenti, ed immolò .alcuni dei più distinti

Itabàni per ingegno, amor patrio, e stima univer-

sale. Negli Stali in rivoluzione, e in quelli stessi

ove soltanto era apparso qualche indizio di riscos-

sa, furonvi prigioni, esigli, confische, e buon nu-

mero dlfamiglie travolte nel pianto e nella misena.

Agli andazzi di furibonda e presta reazione tenne

dietro lo spionàggio, ridotto a sistema, e s’inaugu-

rò il regnò delle corruttele e degli assassinj gover-

nativi. >

, Non pago il papa al dispotismo esercitato sotto

gli auspici delle baionette francesi e austriache,

pensò d’inslituire un corpo di milizie irregolari, cui

diede nome di Centurioni.

A questo, i più assennati tra i liberali consiglia-

vano dovere ognuno indistintamente inscriversi nei

ruoli. Dicevano, e non . senza fondamento, che si

presentava occasione di esercilaisi alle armi, di

convenire assieme,' di farsi padroni del campo non

appena gii stranieri a.vessero lasciato lo Stato, di

avére tacitamente una guardia nazionale, ossia un

piccolo esercito costituito.
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CAPITOLO I. 9

Gli sciocchi e coloro die guardano alla corcacela,

anziché al midollo delle* cose, derisero ^i ayrisi -

salutari,.dicendo che non volevano nè manco per

apparenza essere soldati del papa. Si preferì adun-

que di starsene inenni; che ne avvenne? Mi actàn-

go a dirlo.

Le nuove nnlizie si raggranellarono tra’ contadini

nelle campagne,- e tra’ facchini nelle città. I primi

si esoneròrono daU’obbligo di portare laghiaja pel

mantenimento delle pubbliche strade, e di alcuni

altri pesi; si diede ai secondi un sussidio quotidia-

no. A tutti poi due paoli romani al giorno, quando

trovavansi in attività di sé'vizio.* Non mancarono,

com’ è naturale, gli ecei^amenli del parroco
, del

confessore, .delle donne bigotte, e le {wpomesse di

avanzamenti, eoe.; cosicché la nuova soldatesca pa-

pale contò nelle sue fila ia breve tempo ben me-
glio di 50,000 teste. Quanto' agli ufiTiziali, si tolse- '

ro dai nobili ,'

0

da chi s’era distinto per zelo di

persecuzione contro i liberali e prima e dopo i ri-

volgimenti politici.
. ^

I Centurioni non furono acquartierati: s’ebbero

facoltà di tenere rarmàmenlo nelle rispettive abita-

zioni, e solo ne’ di festivi e di solennità si distin-

guevano per divisa militare. a loro speciale.

Per essi nulla v’ayeva di sacrò
;

dal loro fanati-

smo non si risparmiava nè sesso, nè età, nè inge-

gno, nè distinzione di natali. L’astehelpsi dairascpl-

tar messa
,

il portare peli sul mento si tenevano

per sufficiente indizio di liberalismo; e chiunque
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PARTE PRiHAio

era in voce di liberale, veniva pugnalato,o crudel-

- mente bastonato; talché la gioventù un po’ civile

od usciva poco, o sul- far di notte si ritraeva alle

proprie abitazioni, quello essendo. appunto ristan-

te in che i Centurioni méttevano manò alle infamie

loro. Tale uno stalo di cose dava nascimento e vi-

gore alle selle, che furono' mai sèmpre una delle

principali piaghe italiane
;
e si originavano gli odj,

i quali finivano colle sanguinose e proditorie ven-

dette
,
che toglievano la sicurezza individuale, e la

persóna ora del padre ,
ora del figlio

,
ed ora del

fratello di una stessa famiglia. Le rappresaglie, che

tratto tratto facevano i liberali contro i Centurioni,

conturbavano ciò non ostante i sonni dei sanfedisti;

onde si avvisò di creare Un corpo di truppe estere,

che rimanessero a servigio papale, quand’anche

gii Austriaci e' i Francesi se ne fossero andati.

Si volse dapprima la mente ai cattolici d’Irlanda:

ma dopo breve disamina, ne fu deposto il pensiero.

Si ricorse allora agli Svizzeri, la cui 'antica rino-

ijjpnza di fedelissimi mercenari dava a bene spera-

re. A tal fine furono apèrti i ruoli; ed ai primi uflì-

ziali,- che avevano servito sotto Carlo X in Francia,

e che n’ erano stali cacciali per la rivoluzione del

1830, venne affidata la nuova organizzazione. Sce-

sero ben presto dalle elvetiche montagne, ove la

ìbertà è un nome santo, degli sciami di montanari,

i quaU traevano ad offrire le loro persone al dispo-

tismo papale, perchè desse loro un vilissimo soldo.

Si ordinarono in due reggimenti di fanteria, ed in
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una batteria di catìnoriì da campo. L’odio e lo sprezzo

delle popolazioni per costoro fu senza pari: si pre-

ferivano Austriaci e Francési; e ciò bene a ragione:

chè questi erano trascinati al servizio per legge di

coscrizione, di disciplina, e di bastone; mentre .

quelli facevansi vile strumento della tirannide per

propria scelta, e lasciavano la loro sede libera per

tenere schiavi dei popoli, che aspiravano a liberta.

D’ allora in .poi il governo papale ebbe a sua dis-

posizione truppe indigene regolari, vale a dire pa-

palini e gendarmi; milizie irregolari, ossia Cen-

turioni: truppe regolari estere, ossia Svizzeri; In-

fine, i soldati che Austria e Francia avevano spedi-

lo. Tutta questa amalgama faceva di puntello alia'

pericolante navicella di San’ Pietro !

L’ avere opposto i cittadini' tra di loro diede na-

scimento a due fazioni bene dislinle; IHina detta dei

briganti, e fallra dei liberali.

1 primi, partigiani del governo papale e degli Au-

striaci, si chiamavano del Due; perchè la bandiera

di questi era di due colori. 1 secondi, adérenti alla

causa nazionale, si dicevano del . Tre; perchè segui-

tavano finsegnà italiana. La rabbia cittadina giunse

a tale, che i giovani incontrandosi si fermavano fun

r altro, chiedendosi: Sei del Due o del Tfe? OVe

avessero combinalo, lutto procedeva quietamente;

ove no, si uccidevano' a colpi di coltello.

Per aggiungere lo scherno alla infamia, il pon-

leflce volle che i gesuiti percorressero le Romague
a far le missioni. Vennero; profondevano indulgen-
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12 PARTE PRIHA

ze plenarie; piantavano croci nelle pubbliche piaz-

ze; accendevano le menti degli ignoranti con ogni

specie di falsila; proclamavano aperto il paradiso

solo a chi difendeva il papa dalle male intenzioni

dei liberali; ciò essere, predicavano, decreto di

Cristo, della Vergine; e diluitala sequela dei Santi.

• Alle costoro insinuazioni il fanatismo toccava gli

estremi; le vendette e le atrocità crescevano; i con-

tadini ricusavano di lavorare le terre; 'i domestici,

di più oltre preslare servigio ai padroni ip voce di

liberali; e le infelici popolazioni delle Rómagne av-

vòlte erano nel lutto e nella miseria.

Lo infierire delle fazioni andava sempre perdu-

rando, e le società segrete, tanto quelle che servi-

vano di puntello al fanatismo' papale, come quelle

dei liberali, dispiegavano la* più grande attività. •

Si chiamavano le prime Sanfedismo, e Società

Ferdinandina; le seconde Massoneria, Carbone-,

ria rifprmala, e Associazione dei Muratori. Alle

quali ò d’uopo aggiungere quella della Giovine Ita-

lia, istituita da Giuseppe Mazzini nel 1831.- La qua-

le, quantunque non popolare, e non repubblica-

na, tendeva più delle altre due a ubo scopo positi-

vo, di guerra, di unità e d’indipendenza patria.

^
Avvicinàndosi l’anno 1838, le truppe francesi ed

austriache lasciarono lo Stato; e i liberali incomin-

ciarono a' concepire nuove speranze.

A quest’epoca appunto mi trovava à compiere gfi

studj nella Università di Bologna, e veniva in gran-

de dimestichézza con alcuni giovani, che si dice-
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CAPITOtO I. *t3

vano capi-sezione delle varie società segrete libe-

rali. La Carboneria, la Massoneria, e l’associazione

dèi Muratori non erano in generale in grande con-

cetto; i loro membri sembravano fiacchi e quasi

stanchi.' Invece gli afiìgliali della Giovine Italia,

come avviene di qualunque instiluzione che sia sul

nascere, mostravano grande ardore e personale ab-,

negazione. Virtù, moralità, libertà pàtria, aspira-

zioni e pensieri di nuova religione— non formulata

però — erano le parole che ad ogni istante si udi-

vano da loro. ^

Ma questo fare cessò ben presto; e nel 1842, de-
' ”

gli adepti a questa associazione, alcuni se ne erano

distaccati, dicendo che non .faceva mestieri di so-

cietà segrete per redimere l’Italia; ed altri, abban-
’

donando tutto ciò che sapeva di poesia e di senti-

mentalismo religioso, ne seguivano soltanto i pre-

cetti che accennavano alla azioné; i soli pratici,

logici, e degni veramente degrilaliani; Tutti però

senza astio e invidia davansi la mano,- onde atter-

rare il governo papale, ^'e Creare moti che avessero

potuto -iniziare la guerra dèlia. indipendenza nazio-

nale; sentimento che -il bastone, le galere, gii as-

sassinj govemativii e gli esigli di venti smni àvevàno

ornai potentemente rafforzato. v

Si approssimava intanto l’ estate del 1843„e le

voci di rivolgimenti nel Reame .di Napoli,’ che ave-

vano àd essere seguitati da altri néUn Stato Roma-
no, andavano per ogni dove. La gioventù della Unb-

versità faceva piani sopra piani, e si accordata coi
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,

gio.vani più ardenti della città
;
ed io stesso ebbi

campo di troTarmi Yincolato in amicizia con alcuni,

che figurarono come capi nei moti che di 1] a poco

scoppiarono.

Alcuni agenti del partito liberale, tornati da Na-

poli, riferirono tutto essere ivi in pronto per la ri-

voluzione; grandi e potenti i preparativi; accesi gli

animi; resercito, se non tutto, gran parte dalla loro;

la riuscita non dubbia. ‘

Le quali novelle, sia detto tra parentesi, non.era-

no altro che un bel parto della immaginazione del

conte Livio. Zambeccari. Le stesse cose pòi si nar-

ravano a Napoli e nelle Calabrie intorno alla pron-

tezza di Bologna é delle Rpmagne. Ciò avveniva

nei più impazienti del partito liberale; chè questo

si divideva già in caldi e freddi, ossia esaltali e

moderati.'

I secóndi avovano.purc inviati i loro agenti: ma
le nuove, ‘ che' apportavano, erano contrarie alle

prime, e a dir vero, più conformi allo stalo reale

"delle cose. ÌVla checche ne fosse, i pi imi vollero tenta-

re; e prendendo semprè le mosse dal falso giudizio,

che gli Italiani fossero pronti a levarsi come un sol

uomo al j^rimo cenno, slynarono che lin pugno di

giovani potesse- dare l’ impulso a^tutta la nazione.

Si ingannarono dunque a vicenda
;

e. parte, a

bèllo studiot. •
.

•

Prfma però d’ ìncominciai'e sorsero voci di dilTe-

rire, nel seno stesso del partùp : ma no, avanti; da

cosa nasce cosà. Alcuni ardenti giovani, di Bolo-
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CA.MTOLO I. 15

gna si gettarono ai monti; una mano dei più ani-

mosi popolani li seguitò, e si venne cosi formando
una banda d’insorti. A Napoli nulla, nelle Roma-
gne nulla.

Il governo papale prese le più rigorose disposi-

zioni : pattuglie, sentinelle in ogni parte
;
cannoni

nelle piazze
;
assembramenti di popolo proibiti

;

tutte le truppe in moto. Nelle circostanti colline

furonvi de’ parziali conflitti tra i liberali 'da un lato;,

gli Svizzeri e i gendarmi dalF altro : si mostrò va-

lore da tutte le parti, ma più dai popolani non abi-

tuati alla guerra, /alla disciplina
,
e al maneggio

dcHe armi.

Le Roraagne mostravansl agitate, e . nell’ interno

stesso di Bologna, avevano luQgo d^li scontri

armati. . » •

La gioventù delle varie eittà dava mostra di vo-

lersi levare
;
essa spiava i movimenti delle truppe

assai attentamente, e li comunicava con rapidità da

un luogo all’ altro: attività, costanza, e audacia in

ogni impresa. Ma tentata un moto per iippadronirsi

della- città d’ Imola dal colonnello Ribolli, e riusci-

to a male, gli •animi si sconfortaronoy le bande della

montagna vennero disperse, e si.^è mano ad Ui-

numerevoli arresti. • •

I capi, tanto. queUi che combatterono, come co-

loro che per una saggia prudenza (e furono i più)

non s’ erano mostri, si ridussero in salvo
;

il go-

verno infierì. Da tutto questo venn? in luce un- fat-

to, cioè che il debolissimo governo papale valeva

.
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PARTE <niHA

di per sè a sopprimere i moti rivolazionarj,‘ed a

tenere in freno le popolazioni.

Questo r effetto della disunione del partito libe-

rale, e della sventatezza di chi volle incomineiare

senza avere una probabilità, che gli altri Stati Ita-

liani potrebbero seguitare il movimento.
, ,

I colonn^i Freddi e Cavarla, il primo cóme ca^

po della' generale Pofizia dello. Stato e della Com-
missione militare, il secondo come direttore delle

spedizioni militai contro le bande, ri distinsero

sopra ogni altro in favore del dispotismo papale,

per* crudezza e animo’ vendicativo. 'Sopravvenne

l’ inverno : lo stesso sistema in vigore. I hberali

proseguivano, costanti nel •cospirare, e il governo

tuttodì arrestava gente : tra i prigionieri fuwi certo

Eusebio Barbetti di Russi
;
gli. si rinvennero alcuni

brani di un piano rivoluzionario, spedito a Nicola

Fabrizi a Malta, e eh’ ei non ebbe campo di abbru-

ciare. Erano dì mia scrittura e senza alcun nome :

stetti in forse di esulare ; ma dopo alcuni giorni di

precauziohe ebbi pel meglio di non lasciare il mio
paese.'

Intanto tale era T ardore dei' giovani, che non
appena alcuni venivano arrestati, altri in loro vece

subito sorgevano, pari in audacia è in amor patrio.

A quei giorni si mostrò un ardire senza esem-

pio, e tale effervescenza popolare durò lino al mo-
mento in che spirò Gregorio XVI.

Ognuno agiva da per sè allo scopo comune di

rovesciare il governo; trovàyasi il danaro per la
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.

rivoluzione dai ciltadini slessi, e non si aveva d’uo-

po di mendicare, con onia nazionale, presso lo

straniero. Se si eccettua l’alia aristocrazia, la quale

in Italia è 'generalmente ignorante, amica all’ Au-

stria, al papa, o a qualunque straniero, purché di-

spotico, molli nobili e i proprielarj piccoli e gran-

di non si mostravano certamente avari. Esisteva

una nobile emulazióne fra tulle le classi della po-

polazione, e la sella sanfedistica e i Centurioni era-

no scemati in numero, potenza, e forza.

Può dirsi che i pretesi capi, dimoranti in estra-

nee contrade, non avevano parte diretta in questi

moli : li assecondarono, soflìarono per entro al fuo-

co che covava, ma non li crearono nè coi discorsi

0 proclami, nè coi mezzi dinrini'o di pecunia. Egli

è però vero, che la Giovine Italia non se ne stava

inerte; e quantunque non in pregio, spediva agenti

lauto nelle provincie romagnole, come all’ estero
,

per far tesoro di qualunque elemento di azione. Ma
la sorda e profonda agitazione .era cagionata dai

bisogni delle popolazioni, e dal dispotismo papale

ogni di più crescente.

Una setta, o pochi fuoruscili strettisi in segreta

associazione aimcomitalo, ppssono muovere bensì

una mano di n^alconlenli,' od anche di giovani bra-

vi ed ardenti, chè in ogni regione ve n’hanno sem-

pre; ma essere cagione di una rivoluzione genera-

le, se gli spirili- non- sono pròpizj a ricevere i cam-
biamenti, no. Le rivpluzioni sono conseguenza di

un bisogno universalmente sentito^ emon soddisfal-

Oksini. Ilemorie politiche 2
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to dai governi
;
nascono spesso per casi inipensàti,

come si è veduto a Genova pel trasporto del mor-

lajo nel 1746, e a Parigi più volte. Ma perchè l’oc-

casione dia molo alle passioni, e faccia che il pO;

polo insorga, è mestieri che la rivoluzione morale

sia compiuta, la oppressione universalmente sen-

tita, r odio contro il dispotismo straniero o inter-

no, profondo e inveteralo nei visceri della società.

,
A que’momenli di universale eccitamento, alcuni

dei più caldi miei amici. architettarono dei piani, e

li mandarono a Nicola Fabrizi a Malta e a Lovatelli

a ^Ravenna. Ma per quanta prudenza s' avesse, tutti

questi andari non isfuggirono all’occhio vigilante

delle polizie: i nostri passi furono notali, e il

maggio del 1844 alle ere 3 del mattino quindici

gendarmi col colonnello Stanislap Freddi recaronsi

alla mia stessa abitazióne, posero sossopra ogni co-

sa, e dopo otto ore.di minutissime ricerche arresta-

rono mio padre. Di 11 a poco fu forza a me mede-
' simo di seguitarlo assai bene incatenato. Venni

messo nelle carceri di S. Giovanni in Monte. .

«
* • .•

•*

CAPÌTOLO II. ,

«Ni ^ *’
. K,

’ ‘ ».

Nonostante che fossi stato perquisito rigorosa-

mente< il 45ustode Campari mi denudò. Era la pri-

ma volta che vedeva le prigioni : al passare i lun-
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ghi corridoi sentii offeso T odorato dal tanfo tutto

proprio di que’ luoghi di tristezza; puzza orribile a

cui era ben lungi dal credere di dovermi abituare

in modo da più non distinguerne la dispiacevole

infltienza.' Nella segreta destinatami mi trovai con

tre prigionieri a me incogniti, uno dei quali con-

dannato a morte pei moti del 1843.

Non appena i secondini mi lasciarono con essi,

che un di loro percosse con le pu^a nel muro, e

n un attimo si seppe da un lato all* altro delle car-

ceri che ero stato arrestato.

Con gli stessiseli Venne risposto: coraggio,

allegri. 11 primo di me la passai ' tristamente; la

segreta era piccola, e a mala pena capace di qual-,

tro individui
;
una fitta, ^ala nella’ parte esterna

,

della finestra ci toglieva di poter respirare libera-

mente
;
e il caldo che già facevasi sentire, rendeva

'

anche più molesta la nostra condizione, tanto che

sembravami di non poterla durare a lungo. Di gior-

no come di notte, di due in due ore, si aveva visi-

ta carceraria.

Si venne sul parlare dègl’interrogatorj, e ne ebbi

le più minute istruzioni dai compagni
,

già fatti

esperti in simili materie. '

Il secfondo' giorno seppi dai muri, che il mio a-

mjco Eusebio Barbetti èra in quefié stesse carceri,

e potemmo metterci in comunicazione.

11 terzo giorno, sul far di sera, M improvvisa-

mente condotto nelle camere del custode: chiuso

in una di esse, m’ ebbi^ a fronte due. pèrsone del
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lutto nuove per me. La debole luce <ii utis( candela

rischiarava appena la oscurità jcUe v’ era tutto al-

r intorno
;
T apparalo aveva qualche cosa di tristo

e di lugubre. Una di esse stava scrivendo , e ab-

bassava molto il capo, come chi non ci vede molto:

r altra mi guardava in volto, e giacevasi a guisa di.

essere immobile. Questi era Attilio Fontana, giudirt

ce processante della* Commissione militare: l’aUco.

il segretario. Aveva faccia pallida e magra, occhi r

neri, incavati, e scrutatori.

Fissatomi un istante, mi invitò freddamente a

sedere al cospetto, di lui: ciò feci, e per quanta

forza mi avessi, ’ dava seghi' di non dubbio timor'

.panico. .

‘

. . -
. ; ,

Descritti i connotali, incominciò- in questi ler-

. mini: • ;

*

— Sapete voi per. qual motivo siete stalo arre*,

stalo ? •
‘

;

•.—^No, signore. • - *
'

. :

— Avete udito parlare de* movimenti della stale

scorsa ? • ... '

,

-

— Si, signore.- • .
.

*

— Ri avete dato mano ?• '
. . ;

No.

- 7T- Conoscete il marchese l^elrmnellara, il conte

Zambeccari, ^iancoli, .LovateUi, Torri,- Muralori ? ;

.—r No, .signore'. .

"
— Coooscète Eusebio Barbetti ? •

. r- Si, signore. ’

— Qual redazione vi lega a lui?: .. . .
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— Superiìciale.
’’ '

>- •

— Voi negate tutto, ei prese a 'dire con tuono di

crescente severità e asprezza. Voi volete rovinarvi,

povero giovane: io vi compiango; siete sul fiore

deir età. Ventuno de’ vostri compagni sono stati

condannali a morte; a giorni si ha da eseguirne la

sentenza: c voi, voi sarete il yenlesimo secondo.

Ma seguitiamo innanzi. Conoscete voi questo caràt-

tere? — e posemì davanti i brani scritti da me, e

rinvenuti’ a Barbelli.
* '•- '

SI, sigiìore, risposi.
^

. — Spiegatevi sii di ciò, e subito. .

' '

— Un giorna soggiunsi io, trovai per istrada un

foglio mezzo canceHato : raosso da curiosità, il volli

copiare
;
lo' lacerai poscia,, e -mi avvidi di^^verlo

perduto di tasca. •'

A questo egli atteggiò la Iwcca ad un sorriso

beffardo, e^ disse :
• •

• •

— Menzogne e- poi menzogne. Questi fògli aveva

in possesso ramico vostro Barbetli,’e sono appun-

to la’ parte di un piano rivoluzionario.- Non volete

ponfessore? ebbene, finirete male'.- .

Dopo di che suonò il campanello, e fili riconse-

gnato ai secondini.
‘ '

Esposi tutto ai miei'compagni di segreta, i qùali

meco si raljégTaròno- pel contegno tenuto.-

La notte dorniii pochìssirào, diedi in alcuni so-

spiri
;
mi stavano dinanzi que’ fogli ritrovali. , e

prevedeva una ben trista serie* -
.

•
*

•
• Prima del mio .arresto conosceva già de’ ventuno
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' dannati a morte; la voce ri’ ora pubblicai cattivo

principio davvero. •
'

-

La domenica, quinto giorno di prigionia, alle due

del mattino, fui desto e fatto levare dal mio sacco;

seguii due secondini, che tenevano una fiaccola in

mano,^ e discendemmo insieme le lunghe scale. •

— Dove si va?~^dpmandai,
—

^ Non sappiamo, fu la risposta,
* '

Giunti a basso, mi trovai in faccia di pareòchi

carabinieri : mi frugarono le tasche, le vèsti, e mi
incatenarono con un giovane Rizzoli, amanuense
del dottor Galletti

;
indi, fattici salire in una car-

rozza, partimmo, senza sapere per qual direzione.

Nell’ interno avemmo due gendarmi', uri altro a lato

del vetturino, e dué a cavallo facevtóo da avanguar-

dia e retroguardia; gli sportelli chiusi.

Come pervenimmo a Imola; ci fermammo un

istante fuori delle porte, a cambiar cavalli. Si apri-

rono gli sportelli, e conobbi ov’ eravamo : ivi avea

passati gli anni di mia giovinezza. Quante e quali

reminiscenze non mi assalirono ! Mio zio, il fratel-

lo, i comuni amici piangevano forse sulla mia sor-

te; era vicino a loro, e non poteva, non che ab*

bracciarli, vederli !
>

In brevi istanti ci rimettemmo in viaggio: à Forlì

prendemmo qualche cibo nella èaserina. dèi. gen-

darmi
;
ivi cohóbbi il capitano Freddi (ì); figlio del

(1) Questo stesso nell 849 fummi mandalo in ÀscoH '

dal Triumvirato fiuiQano, oiealieiu vipera coroecommis-
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colonnello, il quale usò- verso noi molta asprezza e

disprezzo. Per mangiare non ci venne disciolta che

una solar manp : ritnanemmo cosi incatenati sempre
/1-! uno airaltro. ?»

,
Air.alba jdei lunedì giugnemrao'a Pesaro, vale a

dire che pereorremtno da settanta miglia,m venti

-

sei ore: .

Fui separalo dal compagno, e chiuso in una pri-

gione del Palazzo governativo, detta Segretinfi, la

peggiore di tqtte. In linea diagonale era lunga - tre

passi, e la sua ristrettezza tale che vi sarebbefO apr

pena steli due sacchi di paglia disposti pel lungo.

Due grosse portq ne chiudevano l’ ingresso, e per

entrarvi faceva d'.’uopo chinarsi a mezza vita. Fatto

appena uh passo-inoonlravasi un muro, che si al-

zava sino alla metà dell’ altezza della^^a interna;

questo formava il pìàno della segreta, riia. finestra

era alla un sette metri incirca, ed i seQopdini entra-

vano alla sera con una scala per chiuderne a‘ chia-

ve le imposte. Non- potendo respirare liberamente,

una sera percossi la porta assai forte
;
ma spossalo

mi gettai prosteso sul paglione; I secondini ;^enne-

ro, e mi trovarono svenuto
;
mi soccorsero di ace-

to; parlai, addussi la ragione di ciò, e fu permesso

che la finestra sarebbe stala d’ allora in poi aperta.

Del resto, visite di due^n'djie ore, sacco, di pa'glia.

bario civile e militare., Doveva'^

che occorreva per ischiacckt^
. _

scelta 1 Ei s'indeileva cOl^£i^Ó;<^creò pun pochi osta-

coli al disimpegno' dpllarllifia missione.

(insidia rósi in tulio

ig^Eiolaggio. Che bella
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Urta sola coperta di grossa laua, e per sopruppiù

insetti di ogni sorta.

' Passali da quattro o cinque giorni, udii unni-
more insolito, uno stridere .di catenacci, un suonar,

forte di -catene ; urli e cand da prigioniero in dia-

letto bolognese : potei udire, alcune conversazioni
;

conobbi che dei ventuno condannati a morte, quat-

tordici erano di passaggio per alla volta delle galere

di Civitavecchia, é sette stati fucilati alle spalle.

Oues.ti appunto erano coloro, die rispondevano »ai

miei compagni, nella segreta di •Bologna, -,e che mi
avevano fatto animo.

• La morte di quei sette popolani mi eb|be ricohno

di dolore : T esojfdio' della .mia prigionia non èra

eonsolanlcr— galera c fucflàzione
;
—: incominciava

io stesso a prepararmi'. • < v.

Intanto passavano i giorni hssai lentamènle. Al

mattino cantarellava .un poco, <e talvolta provava di

passeggiare : ma'per Tangustia della segreta mi gi-

,

rava .tahnente .il capo,. Che m’ ora forza .starmene

quasi sempre coricalo. . .
. . .

' Di questa maniera . trascorsero quindici giorni e.

più : allora ebbi un-nuovo interrogatorio dal giudi-

ce Piselli, e tranne di nuovi incidenti di poca im-

portanza tanto dal canto suo che dat mio, fu con-

forme a quello di Bologna.- * * •

Dopo non mollo il custode Corvini mi pose in

compagnia 'di Enrico , Scrpieri c di cerio Borzalli,

Biminesi, e di mio padre
;

questi, alquanto sparu-

to, usciva di fresca e grave malattia. '
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11 matlino dopo, incatenali a due a due, fummo
condotti nelle carceri diUrhino. Stemmo ivi da sei

giorni
;
dopo dì che posti accavallo e iene incate-

nali ci avviammo verso la fortezza di San Leo: ven-

tiquattro soldati formavano la scorta. Era il princi-

pio di giugno, e il sole scottava soprajtimodo.

A Maeerala Feltria riusci nuixo; ad avere comuni-

cazione con tBènzi di Rimini, amico di Serpieri.

Egli e un quaranta de’, suoi compagni erano pronti

a liberarci nel tragitto che d.qvevamo fare per giun-

gere a San Leo, loro mehtepssendo di a^allai^e la

scorta, quando-si altràversavano dei^monti .ricoperti

da folli boschi. . ,
• •

•
. vj

Serpieri, coi quali il Renzi. s- interlennc, rilìutò

la proposta, dicendo che nell’ improvviso assalto le

persone di due padri di famiglia MI mio ed il Bor*

zalli) correvano pérÌGolo ; mentre che, per avere

nulla fallo contro il governo papale, sarebbero stali

in breve posti in libertà./ Se il Serpieri fu mosso al

rifiiUo da tale pensiero^icopaedio per fermo; non vi

sono certo parole bastevoli di encomie.
, ,

•

. Egli fii sempre, un ardente pattiota, jn grand.e e-

slimazione appo.i Romagnoli^’ e lojsi ebbe per uno

de’ capi ,di moita influenza, attività, ie coraggio.

Sul, far. del dì riprendemmo il nostro .cammino ;

la campagna, le casteUa, e ie boschive montagne
per le quali si passiiva, ci ricreavano alcun poco: e

tale sensazione ne veniva maggiormente accresciuta

dal pensiero, che in breve si aveva di nuovo ad es-

sere racchiusi Ira quattro muri; Assai di lontano
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vedemmo sorgere San Leo : ed io andavo ripetendo

ranlico adagio degli abitanti .delle vicinanze : Sol
un Pepa;— Sol un De'— Sol un forte di S.

Quando Torizzonle è chiaro, si vedono le monta-
gne della Dalmazia : e le bianche fvelè.d i presti e
sottili legni’ che solcano il seno dell’ Adriatico, e'ie

azzurre onde di questo, e le verdeggianti'campagne

che si distendono dal forte alla marina, fanno una
vista ricca di svariate. bellezze.

A settenlFiwie 'evvina piccola città di San Leo :

essa giace al piè del forte,'^ coHquale comunica per

mezzo di un camminò ' assai? erto e fatto a svolte.

La città, che iiovera^un^Òb abitanti o a queU’inloc-

no, è fortificata e ricinla di alte^ura. Ha una sola

porta d’ingressa, e un ponte l^atqlo.'
'

Il forte di San Leo vehne edificato nei secoli che

precedettero, il mille dai pignori di Monlefellro; ivi

prese ricoverò Giovanni XII, papa, con Berengario,

quando Ottone il (brande vi pose assedio. Esso sor-

ge maestosamente sili picco di altissimo -monte di

macigno, ed ha forma triangolare. Nei tempi di

mezzo, e quando le artiglierie non orano ancora in

usanza, si aveva .per imprendibile signoreggia 1

monti e le castella’ circostanti ; ed all’inlomo, se si

cccettùa la parte settentrionale, non ha che dirupi.

ÀI sud-est di esso siede l'antica Repubblica di San

illarino, lasciata vivere dalla diplomazia estera,

quasi a derisione degli Italiani.
'

Silenti i duchi di Urbino, il territorio di San Leo

passò sotto la dipendenza dei papi
;

i quali vi ten-
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nero coslanlemente un presidio, di alcuni fanti e

artiglieri, ne migliorarono le fortificazioni, ne ar-

marono il lato sellenùionale-con sei od òtto canno-

ni di ferro, e i rimanenti con alcune spingarde:

Fu da essi destinato a racchiudere i condannati in-

correggibili, ei rei di delitti politici durantela com-

pilazione del processo. Per andarvi dalla parte di

Urbino, non vi era,-almeno a'^miei tempi, alcuna

strada carreggiabile, ed i prigionieri venivano là

tratti a cavallo. L’aria «vi è purissima
; ma il freddo

si fa sentire assai per tempo ; e L’acqua potabile,

essendo di cisterna, è cattiva. Le segrete orribili,

anguste, con mura spesse più di un metro, e' con

finesU-é su tre decimetri' di lato. Il cèlebre Caglio-
'

stro terminò i suoi giorni in una di esse, che prese

il nome di CagUosira, ' • •

Alle quattro pomeridiane del giorno ohe partim-

mo da Macerata Eellria,' pervenimmo a San Leo.

Al ponte levàtojo della città e del forte eravi una

compagnia di papalini,- schierata in ordine di bat-

taglia. Tratti alla presenza del eomandante, dopo

una rigorosa perquisizione', ei pronunziò le seguenti

parole : - -

• Signori, eglino sono prigiónieri di Stato : è

dunque a supporsi che avrò aiarè con persone di-

stinte e bene educate ;
indipendentemente da que-

sta mia credenza, so ^ fatto ch’e'sonb tali, lo mi

sto cèrto ch’essi foranno il loro dovere rassegnali-

.

dosi alla sorte ;, dove no, procedo alla militare :

piombo e baionette. —
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Coni ebbe cosi terrainato, ci ffece rneltefe -tutti

assieme in una segreta detta Spicco, la quale pet

aver servito. di caserma, era una delle migliori. Le

famiglie ci mandavano denari per vivere del nostro;

ma il governo non permise mai che si spendesse

giorpalraenle più di sei baiocchi à lesta (1). Del ri-

manente, un sacco di paglia, una coperta di lana,

écc. H comandante' -era il nlaggiore Debanni, che

aveva militalo sotto Napbleone-: uomo piuttosto

leale, sui cinquanVanni o poco più, esattissimò-md

suo dovere, ma umano.' Ci prestava dei libri da leg-

gere, e studiavasi di alleggerire la nostra condSMO-
" ne. Soleva dire ; « Ho prestato giuramento ai preti,

' e sinché hawi-un eappHlo ài lorb, mi batterò per

essi : rispetto lo opinioni di>ognuno,> e so quali ri-

guardi debbono essere usali ai prigionieri distatolo

Il tempo, come si può di leggieri immaginùre,

era lungo : lungo, nòn ostante che fossimo insieme

ed avessimo qualche libro.. Un di tra gli altri, il èó-

mandante, che beh di saverile 'ci venfya a visitare,

disse: essere stala 'tentala una spediaone armata

nelle Calabrie; presi ed'arrestati i condottieri; mo-
schettati; i fratelli Bandiera ed alcuni altri Italiani.

Tale una liotraiaici riBinpì di tristezza : nuòvo san-

gue italiano versato pel contpiisto della libertà
;

nuovi martiri, c inutilmente ! Oh i come pungente
^ è'J’ahnunzio di arresti e 'di Vittime fatte pelprinci-

. pio,, pel quale noi stessi siamo prigioni !

« I . • .

(I) -Equivalgono a circa sei sòldi è'mézzo di Francia.
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Si richiese per noi il comandante di qualche

particolare intorno la spedizione; ma, o fo^e igno-, •

l'anza. n piuttosto^mal volere,' asseverò non saperne

più oltre.M canto nostro .tentammo una delle vie

segrete, e riuscimmo a venire ia chiaro dèlia ymità. •

Una mano di .20 valorosi giovani coi Bandiera e-

RiccioUi e Mòro avevano sbarcato il. 16 di giugno

nelle Calabrie, presso la foce del Nato'. Chiamati a

libertà gli abitanti, non rinvennero eco ;
nessun

convegno prestabilito,, nessun preparativo vi aveva;

ingannati da falsi rapporti, e dalle esagerazioni del

partilo della Giovine Italia, anziché in seguaci si

abbatterono in palle neinie.he e traditori (1) ; e il

venticinqup luglio vennero miseramente fucilati

gridando : Viya ntalia ! Cosi ùnirOno quéi .giovani

eroi; degni d’una miglioir sorle< „ •.
.

.

Ma tornando^node mi partii; è"a sapersi che du-

rante la nostra prigionia polenunp combinare una

evàsionè, di conoérto col soldaU di presidio : si

scuoprì, sopravvennero rigori insoliti, alcuni fi-

dali vennero arrestati, e^poseià. condànnaJti a qual-

elie anno di gal&ra. '
^

'

* Gli amici di Serpieri si mostrarono disposti più

volte a farci evaderò : erano giunti perfino a
.
poter

.introdurre lutto'- che fosse stato necessario ; ma '

(l) Il governo inglese intercellò de!|e leltèQediceUe a

Mazzini ; e sembra cerio che egli desse avviso ai govèrni

ìialiani dei tiùoVì lenlativi. Cosi dObbiàino a Invio spar-'

ginaeniò del sangue di velili dei nostri migrtQrl c.Qonasio-

nati. Vedi iVole, N. 1.’
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Serpieri stette Sempre ferino sul piego. Del come
andasse il nostro processo^ s’ ignorava ; si teneva

però cerio, chp saremmo sta^i giudicati dalla Cora- •

missione militare residente a Bologna. Vedendo,c^e.

le cose procedevano assai per le lunghe, un di mi
féci. annunziare al cotnandanle. Come fui ad esso,

chiesi un foglio di carta dicendo di voler scrivere

alla • Commissione : «ai si concesse. Alla sua pre-

senza distesi di mia mano una protesta, il cui sunto

è il seguente :

'
• •

• •

' Domandava il sollecito disbrigò della causa; con-

fermava il deposto nei miei due interrogatorìi; dice-

va essere innocente; dichiarava p.érò,che ove avessi

. operato alcunché, non avrei -fatto che seguitare i do-

veri che ha ogni Italiano verso la sim patria; che sa-

peva assai.bene la mia sorte ftitura; che riimòconza

non trema
;
che èssa spira sul paleo della ihorte

colla serenità dei.Pagaho e-del Cirillo, da ogni stilla

di loro sangue migliaia di proseliti rigeneràndo.

Il comandante sibilò il foglio, e lo spedì al co-

lonnello Freddi, presidente della Commtesione.

Qual cosa m’indusse a far ciò ? Il iU^prézzo per

coloro che mi tenevano, in catene ;
l’ amore della

mia pairia ; la bràma .
di far conoscere ai nostri

nemici, che anche al cospètto della morte, che si

apprestano a darci, noi ci ridiamo dei loro tormen-

ti. iUcunidei miei compagni .dissero, che io aveva

«gito follemente : qualche anno dopo n’ebbi invece

le congratulazioni, da tutti coloro che la trovm'ono

nel processo. •
, . .

'

>
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Come furono passali sei mesi airiricircà‘^:b1:tennt!b

comunicalo che' la. sentenza, sarebbe ,stóÌèf|ifoii«fi^

ziala dal tribunale dejla Sacra Consulta jn-RodàiPi‘iW

seguito alle premure delle 'rispettive nostre’

'

glie. Invece del miniare fu adunque il cìrilerébe»
'

ci giudicò, 0 per parlare più chiaramente^ uft eoh-^ ^

sesso di preti, poiché il tribunale eccezionale della. •
>

Sacra Consulta ò composto quasi lutto di Mpnsi-< ' •'

gnori. - '

,

Ci fu chiesto se.volevamo essere presenti alla di-,

scussione della causa : si disse che sì ; a.due à due
venimmo IradpUi a Roma..-

Il mio compagno di viaggio ftt certo Presepi di

Rimini, Stemmo un giorno a Pesaro, nelle carceri

del palazzo governativo
;
quando ne uscimmo, di

* molla gente trasse,da ogni lato a vederci : eravamo

su di un carretto incatenati ;con de’, ladri
;

e posti

in modo che il dorso rimanèya rivolto verso i ca-

valli
; si andava all’, indietro

;
così si traducono

luUi'i 'prigionieri. ' .

Il mio compagno chinò la testa, si fece rosso, e

avrebbe voluto.togliersi alla vista dei circostanti; A
questo gli dissi : -

,
.

— Perchè tieni basso il capp^ ,

MI vergogno.; ci prenderanno pej* ladri, rispo-

se egli.
'• • • ‘ _— Che ladri e non ladri ? aggiunsi, alza la tua'

fronte ; -le nòstre figure non danno indizio, di mal-

fattori ; nia poi ci tengano pqr quello che e’voglio-

no, a me non nionta
;

la nostra coscienza non ci‘
•
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rimorde: noi sappiamo' quel che abbiamo fàltn : e

ognuno è figlio delle proprie azioni.

.Tali parole lo rinfrancarono; da indi in poi slette

sollevato della persona, e lungo tutto lo stradale

non ci demmo pensiero deiràpparen^a. A Siniga-

glia soggiornammo poco più’ dì ventiquattrore;. nel

qual tempo fummo a contattò con assassinii, la cui

presenza fecemi, a dirwo, paura. Costoro, in nu-

mero di cinque o sei, entrarono armala mano in

una casa* agricola, derubarono lutto che aveva qual-

che valore
;
uccisero il padre di una giovine che vi

era, e la violarono alialo al cadavere. Inaudita bar-

barie! Due di questi sì trovavano appunto nella mia
prigione, parlavano del fatto come di nulla. Erano

contadini,- di pel-rossiccio, di aspetto deforme, e

quasi bestiale-' In altre-.prigioiii seppi ch’eglino e i
'

loro compagni furono poi mandati a morte. Veda il

lettore con qual razza di gente il Governo papale

accomuni i detenuti politici. . .

'

11 viaggio durò diciasette giorni, lungo e.penoso;

sempre con ladri ed assassini
; ad ogniòra il carro

sostava, ed i gendarmi, messo piede a terra,, dava-

no delle strappale alla lunga catena che passava

per r anella delle manette di tutti- i prigionieri, a

line di vèderò se erano intatte : cosa (Ae recava ai

polsi un dolore acutissimo. • .

jDa Nebì a Roma fuEnrnd soli: autorizzammo i ca-

rabinieri a ritenere alcun che del nostro denaro che
avevano ‘in. deposito a titolo di beveraggio, affinchè

'in luogo di un carrello con paglia avessimo un ca-
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lesse, e fossimo fiTOlU seÉondo il corso naiiirale

jdd mallo ;
si oUeiinei

. Vaslisslrae campagne incnlle
,
colli ora spogli' ed

eia vestili di arboseeili o di boschi, ruderi. di se*

polcri, rollami di ponti e di aulicbi' acquedotti mi

•si offrivano lutto aH-inloroo.,Si.era-nei cuore d’in-

v.erno. r aspollo -sterile della càmpagha, le antiche,

pjelrè, di iilun pregio per l uomo insensibile, ma
eloquenti e alle a desiare sbblimi immagini, nei-

ritaliano, il.cui cuorc.palpita ardenlcraenle di amor

,

patrio, ra’ in'‘ondévanp .una Irislezza inesprimibile.

Volgeva ailonilo Id'sguardo intorno, ed ogni zolla

ed ogni anlichilà mi parlava all'animo.

Inlìne.vidj sfainiare la cupola di San Pietro/, mi

studiai di discernere i scile colli; ini vennero indir

cali e la mole Adriana, e il Colosseo, e altri monu-

menti. Chiedeva e poi 'riehiedeya, sempre spinto

. da crescente curiosità, dimènli.cava per un istante

la mia sorte, p serabravami' perfino di non aver più

le manelle. ^

'

%

In line pervenimmo a Porla Angelica, ed entram-

mo per questa^ perchè gli è proibito ai. prigionieri

l'ingresso di quella dèi Popolo. Scendemmo in via

Giulia allo;C’ar«;en Nuove. Queste edilìcale, credo,

ad òggello speciale di prigioni,' bahno un aspetto

•lugubre q nericcio
;

il fabbricalo è altissimo, e tutto - -

air intorno vedonsi. finestre Cop grosse sbarre di

ferro, e sentinelle che proibiscoiio f avvicinarvisi.

Vi possono stare più di qUalfrocenlò.prigipniErL

Tanto io. ohe il mio compagno, lumino rinchiusi

Orsiki. lIcmoTÌc poliliche 3
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in una segreta, denominata San Mattia
,

se non
erro. Vi' trovai Serpieri e i compagni , di San. Leo,

sparuti 1 e mesti
;
sui loro , volti stavano simboleg-

giale le^privazioni spflerle; alcuni indossavano un
cappotto da galera di due colori, bianco-scuro

;
e

ciò ne faceva la vista anche più trista. La segreta,

.piena d’insetti., è capace appena di contenere dieqi

persone. Il sole non vi batteva mai
;
vi era alquan-

ta umidità : sicché sì respirava un’ aria assai fetida

,

ed^insalubre'. .
,

• ;

' '

Quanto al vitto, dodici ónde di cattivo pane e

quattro dì minestracela nell’ acqua calda ad ogni

ventiquattr’ ore.

TaL vitto non bastava : e* coloilo de’ miei compa-
gni che toccavano appena i diciassette e dioidlt'an-

ni soffrivano assaissimo. In sulle' prime ci furono

rattenuti i denari qhe le famiglie spedivano
;
e solo

'

dopo qualche mese, senza conoscerne la ragione,

fu permesso di farne uso.

Alcuni giorni dopo il mio ;irrivo ci venne annun-

ziato; che s’ avrebbe avuto, la visita dei direttori’’

della Congregazione del Sacro Cuore di Gesù, i
'

quali ad ogni anno per là ricorrenza del Natale so-

gliono dare, per usanza d’ instituto, diéèi baiocchi

e4 unpane di due o tre oncie ai prigionieri di Roma.
Ciò saputo, si pose a partilo se avevasi ad accetta-

re: la fame fece decidere pel sì. Il mattino seguen-

te uscimmo ad uno ad- uno nel vicino corridoio, e

colla berretta ili mano passammo dinaùzi al cancel-

lieré delle carceri, per nome Neri, e ad alcuni preti
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che ci diedero' due' pagnptlirie e iin paolo roòiano;
si disse grazie, e rientrammo nella secreta. Quale
umiliazione ! e pure la necessità ci forzò di. assog-
gettarcisi. • ’* ..

Sulla npstra segreta rispondeva la conforteria,

ossia quella camera in cui il paziente, òhe va ad
essere decapitalo, passa le ultime ore di sua vita.

A quell’- epoca furonvi due sentenze capitali: dalle

nostre finestre vedovasi trasportare la ghigliottina •

con tutti gl’ instrumenti necessari per la terribile

funzione
;
pensi il lettore qual vista fòsse mai que-

sta per' noi ! Dei due* decapitali l’uno era vile as-

sassino che proditoriamente avea ucciso una pélle-

gl*ina. L’ alt]TÓ un povero giovane diciottenne, no-
minato Percossi: per cagioni di rissa lo si aveva

condannalo a tre anni di galera che slava già es-

piando. Egli usciva nél giorno cogli strumenti da
lavoro

;
un secondino Y avea preso a perseguitare,

perchè era' in voce di .liberale
,
ed amalb in Roma .

dai suoi compagni. Egli (u talmente moleslalò che
un dì, irritatosi, percosse il secondino nel capo
coir istrumenlo, e lo feri gravemente. Per questo
fu sentenziato a morte. ' j • •

' ‘

* L’ uccisore della pellegrina morì da vigliacco
;
e -

la notte che precedette !’ esecuzione non udimmo
che urli lamentevoli. Percossi invece se la passeg-
giò risolutamente, Conie persona clie nuUa teme :

•esolo al mattino si piegd alla confessione voluta
dal cattelicismo : andò alla morte con serenità, é

fu compianto dal popolo romano. Tutti questi fatti
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lasoiavano su di noi una ben trista ’traprèssioTrc/

tanto più amara in quanto che eravamo nell’ incer--

tezza del fato che, ci aspellava. i\oii mollo dopo ci-

venne annunzialo che il processo volgea verso .il

suo termino. Pacalo qualche di, fui condollo nella

cancelleria a iiilerlenenni coll’ avvocato Dionisi, >

scelto a difensore dai miei. Venuti sul parlare della

causa, egli disse : « 11 suo processo è assai iiilrica-

• to; se noli confessa, non^i ha rimedio per. léi.^ d-

Risposi: nulla sapere; essere innocènte; ignorare

qual cosa avessi dovuto confessare, qiiesle parole,

mi lasciò bruscaméntc. • ,•

Slupefaltò di tale procec^imento, mi ricondusse-,

ro nella prijiione, c narrai tulio ai còrapagni chC;

rimasero di gelo : ci accorgemmo allora che la di--

fesa era’ una parola vuota di senso ;
die i nostri dn

fensori la facevano- da giudici pfocespanli
; che il-

lutto si reslfin^eya a formalità di apparenza. Che.

.farci? Vae hidi« / • ; . .

Diònisi- tornò di nuovo: stelli ferrno...Il giorno

della decisione della causa Cumino ad uno ad uno-

Uradolli incatenati al Pala-zZo Sladama. Toltemi per
'

mi istante le manétte, mi Iròvai.-al cospedo dei

giudici della Sacra Consulla; monsignor Maileuocì

nera il presidenle, Yedevasi dami lato il segretario!
'

Evangelisti, che fu in. seguilo pugnalalo, • e da* ou»

altro r avvocato' Dionisi. Tulli Composti con aria;

grave e severa. 11 presidente mi cjaièse, se iiuHà<.

avéssi^ad aggiungere al mio processo, tt NuUa,

i)uUa, » risposi. "Volli però difendermi *; ineoiain-
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«ini, ma stìonò- il campanello, comparvero 1

gendarmi, fui , nmmnneUalo e condotto di nnovo

alle carceri.. Le stesse fòrmalilà- si usarono ai miei

compagni di svenlùra. '

,

Trascorso poco più di un' mese^ fummo allo iiiP-

proTviso chiamali nella cancelleria. Al passare vi*

cino ai cancelli della porla principale, ‘ vedemmo
sqUo le armi una compagnia di p^gsalihiv non ne

'Sapemmo spiegare la .ragione. Ci IrovmnmQ indi di

faccia al cursoi'c govérnalivo. Felci, il quale lesse

là seiUenza clie condannava ciascuno alla galera,

ili viin.’

Alcuni Roriiatii,'lra i quali Mattia Montecehi, che

slayano racchiusi,néUa segrcta>di contro ralla no-'

sira, furono senlcnaiati colla stessa pena'. .

'

. Questa la mitezza dello Sacra Consulta. Le sen-
‘

tenzu nèh motivale parlavano solamenle dì cospi-

razione conlro’tuUii governi, tì’- Italia: lo ‘difese,

semplici fwinalilà'pcr acciOcaro i gonzi. E così ri-

masero inutili le.sQUeciliidiai'^l|c nostre famiglie

perchè fossimo, giudicali da .uii Irihunale non mili-

ìàrci e- cosi le.perso.ne dei -giovàrnilàlianj venivano

mietute •sfil palibolo o tra' glirslcnii dr orride pri- •

gioni. '
- '

. ; > ; / ’

' Orargli è mestieri 'chc /ml. sólfermi alquanto ,

onde- rendere uni irijbulo jdi - amicizia ad i Eusebio

Barboni. « i. : :
•

-,

^^Tra colpFo.ehe dsd ' 1840 al 18.i3> ebbero m mqno
leTilàidd^a' cospirazióne nelle' Romagne, > àlowni,

asùchò viversene'intenti allo scopo della redempor
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parte prima

patria, si davano all' intrigo ed a soddisfare in-

teressi personali ed ambizióni'. Costoro, tra i quali

A. C.'e 0. B., gelosi della preponderanza che Bar-

betti,acq,^lava ogni di neHo faccende di cospira-

zione, diversi a dir male di luì ed a spargere sotto

voce delle calunnie. E cosi bene seppero maneg-

giare la bisogna, che trassero ,alcuni patrioti a ri-

pèterle in buona fede ed a prestarvi credenza. La
cosa andò, tant’ oltre, che poco prima ch’ io gii di-

venissi amico s' era perfino tentato di assassinarlo,

siccome spia del governo. Queste ii^amie'hanno

pur troppo luogo tra le sètte, dove bene’ spesso,

anziché la ragione, la rettitudine, T ailior patrio, e

'T onestà; prevalgono l’ ingiustizia, f aociécamento,

la menzo^a, l’ invidia, ed ogni sórta di basse e

abbiette passioni. Il fìngere, il mentire continuo,

ir. mistero ed i raggiri, in cui sono costretti d;i rav-

.volgersi i setlarj, Uniscono per divenire un abito;

gli animi si corrompono; e lion vi è atto, per quanto

sia spregevole, dinanzi al quale’ sì indietreggi

.

Per nascente gelosja s’incomincia a ‘parlare fred-

damente di un amico; se ciò piglia radice^ si di-

scende più basso, e si mettono avanti delle voci di

diffidenza;! dagl’ inoranti, dai malevoli, dai ciechi

instrutnenli queste si’ accolgono senza esame; cor-

rono di bócca in bocca; i nemici di ogni sorta ne

aj^rofìtlano; l’ombra cresce e prende aspetto di

corpo; i timidi schivano il calunniato, e non osaijo

difenderlo. Da ultimo’ vedesi sovente perduto uri

uo5m>,r che poteva rendere grandi servigi al'suo
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paese, non per altro che per gelosie e privale ini-

micizie.
'

' j
‘

Cosi avvenne di Eusebio Barbetti, e cosi .di tanti

altri, per l-infamia di' gente che si predicano vir-

tuosi, e non spno nel fatto .che vigliacchi, peggiori

dei nostri nemici stessi, e degni di essere fejetti

dal civile consorzio degli uomini dabbene.

Scampato il mio amico al . pugnale del vile as^

sassino,- serbossi nonostante puro, e continuò ad

.operare,, per quanto ei poteva, a benefìzio deila sua

patria, coprendo del più amaro disprezzo i suoi

nemici.'
"

•

Falliti 1 movimenti del - 1843, la maggior parte

dei capi della cospirazione esulò nella vicina To-

scana; b i. principali accùsatori con essi. A questo
'

la calunnia :prese un> aspetto di moderazione; ma
quando éi fu arrestato, quando trovo,ssi neU’impos-

sibilità di farsi temere, gli occulti nemici levarono

alto la testa. Si ’di^se perfino ch’eis’era fatto arre-

stare a bello studip', a. fine di dar colore alla conse-

gna di’una lista di congiurati. Nè jgiovarono le mie

difese; nè il dire óh’ei giacevasi incatenalo nelle

prigioni; che lo si guardava col massimo dei rigo-

ri; che tanto avea in mano da mandar me ed altri

.
al patibolo. Tutto fn inulile.

Alcuni mesi dopo, venni alia mia volta arrestato;

perduto così i-unico suo difensore, il nome di Bar-

belti neHe'.Romagne suonò spia, iradilore^

.

Ma s'andò ancora più. innanzi: si. disse esser egli

Taulore del mio arresto. ’
. , ^
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Or bene, sappiasi da oiniuno cbe ncj processo ci

non compromise akunp'; che rispose sempre, ne-

gatiràmenle e con lìereaza ai suoi .giudici; che'il

governo ponliMo era irrilalo olliemodo della sua
condona (J).

• Chiuso il processo a noi relalivo. .egli fu- mésso
nella mia prigione. VenulO'il dì della seduta j vo-

leva salvarmi; e disse .che avrehbe asserilo coslan-

femcnle di essere egli lautore dei fogli trovali, dt

avermi scdollo, ecc., afiìndiè dei due .uno fosse .

salvo e che la morte dovesse toccare aJui solo. Non
perniisi ciò: non valse; cliè alla seduta diede corso

a!quatilo'avea ideato. v
•

I giudici nulladiineno .ci condannarono. entrambi

alla galera in vita, dicendo che le sue asserzioni

erano cònscguenza di concertò prestabilito..

Come dunque ben si vede dai fatti; Barbetli era

puro. Più,lardi la verità si conobbe da ognuno: e

quando Tu resliliiilo a. libertà, gli vèmiero falle le

scuse dal suoi slessi'calunnialorì.. Si, fate' le scuse,

dopo che avete assassinalo un' uomo clvilnienlp*

gente dappoco? •

’

' L
Egli continuò, nonostante -questo eambiamerilo,*.

a dìsprezzarli; ma il suo animo' avWa soirerló- pTo--

fondamenlc; e non andò mollo dopo ^amnisìià,.

che, amareggialo -di questa vita, diede Pultimò re-

spiro interra, slrauiera. -• .

Esseri' come lui. sonò assai -rari;, e pe^ ebirconoT.
*

1 ^
'

i
'

. i ^ I

* ' * -

(1) V. il'ote. N. II. .... • -
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<cc bene addeiili*©*, questa umana natura, sembre-

rebbe che non ye ne poi essere’ essere. Ma Ciili è

pure qo fallo che ve^n'banno, quasi mandali da Dio

a. consolarci in.mezzo allc pia’ghe sociali,- in meztó

alla raàlignilà che generalmente s’ incontra quag-

giù. . '

> .

.

•Darbetli era di Russi, di coraggio indomito; la

sincerità e la franclier/a erano le sue prime qualì!-

lì»; compassionevole verso>poveri-, inflessibile nelle-

vemlette, quando e'n'avéva giusto motivo. Sentiva

profondamenle Tamop di pairia e di amicizia. Era

maeslro" nella*Carboneria, affigliato itila Massoneria

e alla Giovine Italia. Slrinsi dimeslichezza con lui'

nella state clel-/1843.;"mt amava siccome fratello, e

fino al suo afreslb cospirammo insieme contro il

goverii opapale*. Ma ripigiramo il filo della narra-

zione. • -
• •

•
.

- Góftìunicateci'le sentenze di vgalera in vita, ci

cadde in' animo 'di tentare- un’ evasione. La fine-

stra' -delht prigióne dava Ì4i Ufi vioplo che- metteva

al Tevere, donde Ci Saremmo potuti condurre al

marei '

' ;
'

•

*' ‘

Le 'sentinelle .tilrcondàvàno per ogni lato le pri-

gioni; rna* essendo le finestre non più alle di''quat-

ìro o' cinquémeqittialpiauo della slrada, ci fu age-

jote parlari ctxu esse**Aleuni amici ‘defdi fuori fe-

cero . aìlrellaiito, e' s‘ intesero con loro*- corrispoii:

demmo col comlljdol liberale csis,t.ente4n Roma, e

si- ebbero ehiavi jter api*iro ai Romant, posti di ri»-

GoplÉo, ’ fei SBgRe .da talare le inferrici
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Un bastiménto fn noleggiato a Livorno, e si recò
nelle acque di Fiumicino per attenderci.

> Tutte in pronto e con grande esattezza: se non '

ch^ il calcolo mal fatto per lagliàre i ferri fu cagio-

ne ohe non si fosse a tempo nella notte fissala, è
che ogni cosa riuscisse a dorite. I soldati ebbero

'

il cambio come è di usanza, e più non tornarono.

Tutto inutile, ma nulla scopertosi. Si depose tutta-

via per noi ogni pensiero di evadere.

Ipprossìmandosi la solennità pasquale fummo
costretti di confessarci e coipunicarci; e piàma, a
titolo quasi di purificazione, si mandarono ì,ge-
suiti a prepararci cogli esercizj spirituali. Per otto

giorni dovemmo assistere alle lunghe e nojose pre-
diche dei Lojolisli, accomunati coi ladri e con ogni
spècie di malfattori.

*
’

;

Venuto il dì della confessione, avemmo libera

scelta trai padri gesuiti ed i cappuccini: prendem-
mo questi. Le prime parole del confessore furono:
« Ringraziate, figlio

,;
il Santo Padre, che per un

tratto di sua infinita clemenza vi ha riainmessojdo-

pò untmno al santo tribunale della penitenza, ecc. »

Còn quale animo si accogliessero le venerande fra-

si,- ognuno se r immagina di già, in liensando che
il Santo,Padre ci aveyà privali di ybertà, perchè si

amava per noi.là libertà^della patria,e Fuguagliamfa
predicata dà Gesù Cristo.

.

’
. ; -

•

Nullameno convenne piegarsi* alla confessione, a
questa instituzione volta dal dispotismo ad uso di
spiare perfino i pensieri; a questa instituzione, che
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costituisce it più forte anello della catena elle tiene

in- ischiavitù runianità; é che fu cagione dei ròghi

.

del fanalispio. -
“

' Purificati coi sacramenti cattolicv,venimmo riòii

mollo dipoi incatenati a duc a due, e spedili prov-

visòriamente nella fortezza di Ciyita-Castellana. •

Questa, fii- edificata regnante Alessandro VI, papà
di h.en trista noiemoria, ad 'uso di villa di piaceri e •

ddrgìe; si pensò nulladimeno di renderla forte col

mezzo di qualche opera militare. Nel mezzo sorge

un fortino, detto maschio della fortezza, di forma

circolare, che *c‘omunica 6ol rimanente del fabbri-

calo mediante., uno'o due ponti leyatoj. I contorni

sono disposti secondo ie linee di fortificazione di

quei tempi, ed liahno'a difesa alcune artiglierie^
"

. Dabchè le circostanti campagne rimasero incol-

te, faria si fe’p.e§tileiUe;,i^papi pensarono di non
più tenervi àóggiprno di dehzia, efabbahdonarono’.

Essa giace nei inezzo dì vasta pianura, appena
'

qua e là ondeggiata da qualche peg^o e' colline:

nell’eslate vi sonò acque 'Stananti, in cui si putre-

fanno le .piante^ che 150116 loro, esalazioni ammor-
bano Tària. Gli abitanti della città,’ die porla lo

stesso nome della fortezza, e che vi è allato, sono .

di aspetto giallogoolo' ed infermiccio; le erbe cre-

scono sopra i letti; è nerlempi di caldo, la ipaggiof

parte di esSi.giacesi nel letto por. febbri intermit-

tènti e maligne. . •>
'

;

•
.

11 governo papale stabili, che nella fortezza di.

Civita-Gasleilana fossero rinchiùsi i prigioiiiwi di '
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Sialo ad espiarvi la pena. A tempo mio il maggiore

.Ialini n’era il comaiidanle: tiom6 severo, sospètto?

so, ed àflezionalkisiino al pontelìce. -*

,
Vi si irovavano da iC.chlovenli prigionièri: cpia'-

rania apparlenevajiio alla causa di ViLerbo ilél-1837;'

e la condanna loro di jpilera era stala commutala in

quella di reclusione, e venivano loro concessi ip-

slrumenli da suonare é. da JavoVarc." Il rimanente

facevano parie degli arrestali per le'canse .di-Polo-

gna c delle Romagne del 1843 e 45. ;

Quantunque fossimo siati ivi posti temporaria-

iDcnte, avemmo cura di Creare Ira di noi unadepu- •

tazione eleggibile ogni Ire mesi .••.ad.oggetto di ve-

gliare alla iranquillilà interna., df-rappresentarc ì

bisogni deì 'reciusi alcpniaii'daiile, e di esaminare

die i cibi .fossero ^ni. lUvolgcmino perciò if pen?

siero..alla islruzione : e tra .il giorno s'insegnava a

leggere e scrivere, il disegno, l’aribm’elicavia geo-

grafìa
,
ecc..ln tal foggia, si veniva. pc^r noi .ad ad-

dolcire la s\;cnlurà, e a trarne parlilo m vantaggio

ddl'imianilà. . '
.

>

Per 'quanto sicuri.Tossihio, non avevamo, péro l'a-

nimo sgombro da diflidenze per parie del governo;

e eiiiscuno di noi andava •armalo' deuli istrumenli

di legna.-uolo e di calzolaio ridoni a pugnali. H‘co-

mandanle sapeva un tal rullo, ma non se nèi dava

pensiero.- •
•

,

•
.

’

. Aveprpo tra di noi degli eìemenli eterogenei :.noi

.rapprcscnlavamo una società in picelo,.con quc.sta

dll'ereuza .che là privazione .delia Utierlà ci faceva
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melanconici, tristi, brontoloni, irosi, e accatta-

brighe.'

A buon diritto suolsi dire, che. le prigioni sono

lai)ielra del paragone ivi non entusiasmo
, non

slancio momentaneo., ma .Carne, ’scliiavitù, remini-

scenze di famiglia, e perdita di salute. In quei luo-

ghi di miseria ogni piccolo difelto-^ei nostri com-
pagni comparisce assai gmnde ', e ci facciamo in-

lollefanli.. \

- Le passioni si manifeslaBo in tutta la loro iiù-

dilà.; e ^eol lungo contano, non ve corteccia cho'/
tenga, non raffinala ipocrisia che possa durare; il

cuore vedesi qual è, e.grapdc.scuola per conosce -

re gli uomini sono le prigioni.

Questi sfalli non polevansi ,> per .quanta forza ei

facessimo, evitare; ma' ciò
^
hon era lutto: ben altri

ve .n'aveano , 'ché peggioravano la nostra infelice

posizioile. .

La pérlidia-dél governo papale avea posto con
noi alcuni esseri irrequieti e èatlivi per indole, ed
altri conósciuti ]^r delatori.

" .•

Il principale di questi secondi, per- tacere. dei
primù era certo.Achille 'Castagnoli, condannalo co-,
me membro della scila ferditiandinai ^ •

.Si pensi da piò,a quali'consèguienze, sinistre ci

vedevarnó talvolta esposti. ...
•

'
’

• Si,promóVevano^a.belló studio delle scissure e

>

delle liti; bene spesso riusciva la deputazìone a se-
darle, ma non si che talvolta non .si trascorresse
<dle mani e al sangue. • .r- >
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Il governo lasciava fare: anzi sofflava per entro il

fuoco.
' ' '

lin di tra gli allri i soldati del presidió.Urarono

a più riprese delle fucilale contro i reclusi, perchè

alcuni di questi s’ erano- fatti lecito d’insirttare un.

custode. Bella giustizia ! > •

Si tràsdnava così la esistenza fra continui dissa-

pori, malattie, e tra l'odio.che ne divorava intera-

mente contro gli sgherri papali. '
' .

. Intanto ci mettemmo ih alcuni seriamente a stu^

.diare i mezzi di effetlhare una evasionp. "Potemmo
corrispondere col comitato di Ancona , e fa' cosa

andò tant’ oltre ,
che alla mòrte di Gregorio poco

mancava ad effettuarsi. Se.fosse'riusbita
, non si

può dire: dal lato nostro s’erà preveduto ogni é-

vOnto possibile : e tenutd còsi Segreta , che niuno

dei prjgionieri, tranne cinque dei più audaci, potè

subodorare alcun che. '
;

Ad un tratto ogni «nostro preparativo fu interrot-

to dalla notizia avuta* per mezzi segreti, che Grego-

rio gtacevasi gravemente infermo, passarono due
giorni,' e se n'ebbe la cdnférma. A questo i'malati

incominciarono,' per così dirp, a tornare in salute;

i vecchi e i cronici a prendere ndvel)o vigore: nes-

suno più laVoraya.’Era un continuò girare, un can-

tare, un incontrarsi, unO;StringOTsi là manoj un bu-

cinar segreto, un far progetti. In questo agitarsi si

conobbe: i posti essere rafforzati, il presidio au-

mentato, e i soldati consegnali nella fortezza- Si

disse temersi una sollevazigne per parte mostra.
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Allora la dubbia .novella divenne -certezza
;
e per

la reclusione udissi il risuonare di lungo e univer-

sale canto funebre. Si andava su e giù pei loggiati

.cantando ib requiem 'al \ec6ìào papa e sogghi-

gnando ai caporali che si recavano alle visite quieti

e mogi. .

'
'

*: - .

Alla fine,, il coipandante stesso non potè, più ce-

lare ratmunzio; e s’incomincrò d’altra parte a sen-

tire ilVimbombo delle artiglierie, che luonavann al

passaggio dei cardinali recantisi al conclave.
" '

M asiai yerrelti fu eletto -papa, e si disse prossimo

un perdono/ •

Dopo. giorni di nuove dubbiezze,, di speranze ,

e di awilimenlo, il comandante gettò una copia del-,

l’amnistia nel córlile d^llà reclusione. Si udirono

degli', evviva dapperlutló y il comandante si com-

mosse, e ordinò, che fossero aperti i cancelli. I re-

cllisi'si diederoTallorffal massimo della gioia, e al-

le fe§te in comunanza coi custodi e coi soldati : in

un istante furono obliate le offese dimentico che

gli uni erano i càrcerierj, gli altri i.dannati. Un ab-

braccioi un’allegria universale ! Alla sera rientram-

mo nelle prigioni, e il màilino seguente a chiese •

di uscire di nuovo. Fu- negato: Vamniélia essere

pei'delitli puri politici
,
.e non pei misti. E così

per questa assurda distiriziorie
,
propria appunto

della raffÌBalezza prelina, quaranta incirca de’nóstri

. migliori dovevano rimanérsene prigioni. Si pensò

a salvarlf ’, ma indarno, A dieci
,
e a quindici pet

volta vetnmirio lasciali liberi ,
ma la libertà fu nei
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buoRianoari^ggiata (Jal dolore (0;^ laseiaiirafiie 40i

noslri compagna, dc^li urdenli piilrioli ael luòghi

di miseria o di schiavi lù. '

.

. Al Rostro. uscire. ci fu foi’jta.spUeseriyere un fo-r,

glio, in cui si dichiarava sul uostro onore, .(^e .d'oh

ra inrìanzi non s’avrebbe per noi disturbato i'ordir

ne pubblico nè operalo -eónlro il iegiUinjo go-

verno. • •

’

.

*

-, r

Su questa dichiarazione ,
uno storico, il signor

dòttòr Cario Luigi Favini, la cui priina tlolc non è
certe quella delia imparzialità

,
ha.inpnato grande

chiasso
,
traendo vili conseguenze a danno, degli.

aninisUali. •

. ,
.

. Potevamo noi in .cosoienm dare .lai pnroja?-E .ri'

spondo del si. Noi uscivamo pigliando a conside-

rare legiltiino' il nuovo governo o sovrano appunto

perchè ipiziava la>sua amiiiinisti’azionp col promet-

tere riforme e soddisfazione ai bisogni delle -popo-

lazipni
;

col reputare uoniini di onóre quelli, che
avevano- preso parte alle rivoluzioni antecedenti •;

col dare loro naamnisiia) .col ricbnoscerc in./h/tp

.
‘che il .cessalo ordine di co.se suonava dìSftoUsino'.

,

Orbene, nelle nuove.rivoluzióni, nei moviraénU
posteriòrija un tale allo, abbiamo noi attentalo alr

l'ordine pubblico ? abbiamo noi operato contro la

^^egt^^^mi7d•del governo ? . • • • >

n-No ! noi prendemmo le armi contro Piò IX, per-

chè ci voltava le spalle; perché tornava sulle orme
dp’suoi predecessori; perchè tradiva l'Italia, lapa^

Ina, l siuol sudditi
; perchè si eoljlegava epl djspQ-
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*

tisiìio Stranièro ;
perchè fuggita; perchè cessava

infine di essere un. sovrano legittimo ! -
.

Conchiudiamo: neitenlalivi di rivoluzioni, nelle

prigioni, dinanzi ai giudici, dinanzi alla morte
,

i

patriòti mostraroaio ardire, costanza e abnegazione

non comune. • -
.

, r

< . •
,

•

'
. CAPITOLO «L ‘

.

' •

Innanzi di toccare degli eventi che succedettero

alla amnistia,, égli è mestieri che risalga un po’ ad-

dietro, e. che. accenni ciò che accadde nelle Romà-
gne durante la mia prigionia.

,

'
i

Ke’ tentativi rivoluzionarj' del. 1843 prevaleva in

gran parte il principio repubblicano;ma in appres-

so, a questo carattere venne sostituito il costitqziò-

naie é moderato; e si volle' perfino che v’ andasse-

ro mischiale le insinuazioni russe. ‘

'Quantùnque il.principale scopo dell’ agitazione

fossero le riforme e la secolarizzazione del governo,

horì però si era dimentico, che l’oggetto ultimo a-
,

vrebbe dovuto . essere :.quello. della indipendenza

nazionale. ’ \ ^ .

1 moderati e i repubblicani, lutti uniti per por^

.tare allora un cambiamento nel sistema governati-

vo, differivano nullameno nei mezzi di' azione.-

Li volevano i primi, legali, lenti, progressivi : i

Orsini, Memorie poliliclkc. '

'

4 .
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secondi, istantanei, colle armi alla mano, ed a mo*
-do di rivoluzione. Quelli erravano ^andemenJe

,

perchè sotto il dispotismo la legalità,è unaparolo;
e Questi,‘ non pel principio stabilito dellazione, ma
perché contavano di sovercliio sulla efficacia, dei

mezzi che .avevano, e -riposavano tranquilli sulla

credenza, che pochi uonàini gehatisi ài monti va-

lessero a-far‘ levare in armi tutta la nazione. ‘
.

. Cptnunquc sia, la necessità di portare un rime-

dio’ contro il cieco dispotismo papale persuase gli

stessi moderati a tentare un moto di concèrto coi

repubblicani. La cosa cambiò adunque di aspetto;

e per la unione di tutte le volontàe di tutti gli sfor-

zi potevasi sperare un buon risultàmento.

I principali fuorusciti delle Romàgne avevano
preso ricovero nella limitrofa Toscana

;
tenevano

convegni coi cdpi al confine; S’ indettavano intorno

ai. preparativi e intorno al piano d’insurrezione.

Ke’ quali maneggi il dottop Carlo Luigi Farini 'si

distingueva sopramroodo perselo* e attività : sten-

-deva an’zi un manifesto da pubblicarsi affi alto del-

la rivoluzione, cito doveva 'presentare .ai polenlali

esteri i bisogni di urgenti riforme negli Sfati Ro-

mani. •
• ' •

'

D(^o molto andare e venire di Toscana in Ro-

magna e viceversa,. si stabilì di prenderede mosse

da Rimìni— duce Pietro Renzi. E cosi. fu nel set-

tembre del'1845; gli lenneró dietro il conte Beltra-

mi e Pasi, duè animosi giovani, nella bassa Roma-
gna, con nna mano di patrioti: ma tutti.questi moti
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»

V '•

finirono .trislatnenle, perchè isolati, e senza segui-

to delle'popolazioni, che, puro avrebbero dovuto

levarsi. .
•

•
/

• • ’

• Del >che varie , furono le cagioni, e primiBsinie,

Tessersi alla vigilia delia progettata ìnsurrczjoTie

la maggior parte def moderati perduti d'anima; Te-

verejncominciato a spargere sfiducia e. sconfortò;

eda ultimo T,mfiammarsi di semi' di discordie

,

messi innanzi con molta arte da Mazzini, per mez-’’

zo de' suoi agenti, onde screditare, i movimenti, a.

cui egli non- avea parte diretta. Dirò di più: ei po-

se in dileguo i cospiratori d’ allora ,
chiamandoli

partito neoguelfo

^

o gli iiomini della primavera.
l a unità, che appariva néi preparativi della insuN

rezipne, man(jò*adunque al momento di azione
;
e

tutto -terminò, con esili, e^pjrigiòni, e atti arbitrari'.

Quanto al nianifesto del Farini', di cui tanto ru-

more si menò e allora e poi,, era una moderatissi-

ma espo^zione di bisogni amministrativi dello 3tar

to, .e un/richiamo, per cosi dire, a quanto si volte

,dai Potentati nel- Memorandum del .1831. Solite

imbecillità, hroderanza a lato della rivoluzione
;

si

voleva e disvoleva nello - stesso tempo. Pei nuovi

tentativi non fu più permesso ai fuorusciti dì -dimo-

rare in Jpscàna'; costreUi di andare altrove, prese-

ro rifugio in Francia, e alcuni in Isvizzera. Renzd

per oggetti di oospirazione tornò in Firenze : seo--
^

peno ed arrestato,,venne consegnato allò autorità

papali; e in feccia alla' morte, com atto. non comu-

ne di codardia, prese Timpupilà. comunicando, al
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governo tutto quànlo risguardava là insurrezione,

e i nuovi piani che s’avea in vista di eseguite.

Il governo francese, tanto pei moti del 43 ,
co-

me -per quelli del 45, relegò molti 'degli esnli ’ a

£hateàurou’x ;.e di qui e da Parigi- e da Marsiglia,

doVe erano aliti ,’ continuarono a far progetti
,
e • a

mantenere corrispondenza còlle Romagne
,
a fine

di tentare nuovi rivolgimenti. Ma- la inesperienza ',

’ la facilità di parlare, la imprudenza- nello scrivere i

agli amici, ai parenti, e allé'belle, davano agio al

governo papale di conoscere pettino ogni loro pen*
siero. ‘

.

Ma ciò non bastava
;
che avevano -spie, segrete

nel loro seno, stimate ed accreditate come perso-

ne dabbene dagli stessi capi della Giovine Italia.

• Fra queste figuravano come principali (1) il dott.

Paolini di Ferrara e A. C. di Bologna.‘‘Quelio; -poi

che le polizie non potevano 'discuoprire con questi

mezzi, foltenevano dai consolati
, fra i (fuali si di-

stinguevano Ferrari a Marsiglia
,

il march.. Roma-
gnoli in Livorno, il corite.MarzuQco a OnegIia, il

cav. Pisoni a Genova, ecc.. Prevedendosi nullàdi-

nieno dagli uoniini di Stato, che la profonda agi-

tazione dello Statò Romano avrebbu finito' in ima
esplosione 6 temendosi dai. principi italiani, che

'Ciò potesse essere cagione’ di turbamenti generali

in Italia, si avvisò- di dare una nuova direzione alla

' pùbblica opinione e fili volgerla a profitto 'di qual-

che governo.
"

• ' •
.

-

(1) Vedi Aote, N. III. e seguenti.
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Fu allora che.il cav. Massiqao d^jy^zeglio ed allri

agenti del governo • sardo si diedero, a percorrere

lo Stato. Romano.. Tenevano syeglie le fneiiti; con-

venivano colla parte' più Giulia' délla^ società
; s’ in-

dettavano eòi giovani entusiasti
;
tiravano alle lóro

speranze l’ aristocrazia
;
promettevano armi, dana-»

To,, ul^lzia^, ajutQ deiresercito,' e davano a credere

che Carlo Alberto. si sarebbe messo alla testa del
’

moviménto nazionale. D'Azeglio, oltre di ciò, pre-

se -la difesa dei popoli delle Ramaglie,, e scrisse il

libretto i^Sugli vXlimi casi, il quale gli acquistò

amore. e genei’ale simpatia. • ^ ,

E le mene alberiine furono sì astutamente con-

dotte, che r opinione: quasi universale delle .classi

medie e istrutte pendeva per quel lato.

. Ma le più belle speranze concette furono tronche

alla vigilia quasi- di vedersi soddisfatte. Sopravve-

nuta la morte di GVegorio. XYl

,

e vedutosi dalla

córte romana il nembo;, che slava per iscioglier-

séle addosso, s’ebbé per'il meglio di scendere alle

buone colle popolazioni, e di mettere cosi- un ar-,

gine alle,velleijii della Casa di SavQja. " '

Pervenuto,a, questo puhto della narrazione, -re--

stringo le mie, considerazioni a pochi fatti genera-

li, dimostranti lo statò degli animi al moitiertto in

cui Mastai Ferretti fu eletto al,pontificato :

* 1®. Fermento universale e tendenza àd,iina rivo-

luzione ;• . . .
. . . ' /

2° Il partito' repubblicano ridotto ai minimi ter-,

mini, stretto in amicizia e in lega coi moderali
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3®. La Giovine Uqlia del lutto,- posta a parte e in
discredito

;
.

• '
>

• ‘ '

4 Per la propapnda di Carlo Alberto, • le spe*-’

rarize rivolle, a lui e alla, sua armata ;
-

5 ’ Per gli SGVitli di Balbo e di Gioberti, allora

in voga, lo spirito nazionale esteso universalmerfte

tra Jà gioventù delle -università, tra i letterati, e

perfino tra alcuni dell’ aristocrazia' : ma non più in

là d’ indip^denza nazionale»
. ,

CAPITOLO IV! / . .

'

Air annunzio deU’amuislia quasi lutti coloro, éhe

avevano esulalo dal 1821.aLlB43, rientrarono nello

Stato Papale, e furono accolli dàlia gioventù, ohe

li ebbe per eroi, con dìmóstrazioni non*comuni di

gioja e di entusiasmo* Vi èra del bpono tra di essi,

ma la maggior parte oveva contraito costumi' e pen-

samenti stranieri
;
deposto J1 giovanile ardóre per

l’ età ed il sopravvenire di miserie, di disinganni
;

(Hraenlicala patria per nuovi interessi, amici, e
parentadi; acquistalo un faredi-moderazione, e si

• distinto dall' indole che avevano mostro al sorgere

de’ moli italiani, che tìaA’tUio di che maravigliaré

all’ assenrtato politico. A vedere quali risultali a-'

vesso la venula di essi, quali le loro opere lèttera-

rie,, a procedere con chiarezza, semplicità, e bre-
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vjlà^ espoitò i dati generali, che porgono idea dello

stalo morale degl’ Italiani sino alla fine della pri-r

ina campagna del 48 (1).
'

.

'

CLASSI AGRICOLE E BASSO POPOLO-
'

-

^ • p

*

1. Abbrutimento e supersliziofte nel regno delle

Due Sicilie. .La patria e Tindipendernsa ei’ano nomi
ignoti per loro.; •

;
,

• •
•

,

L* odio tuttavia, che in alcune famiglie serpeg-

giava contro la
,
tirannide

,
era conseguenza della

'

Carboneria, che ivi più che àlhrpve aveva estéso le

suo lila.
.

• .

•
.

'

li; Le. classi infime e agricole, dello Stalo Roma-
no un po’ più avanzate, ma non di molto. Le po'po-

lozioni delle cfittà inVecè,. abituale ad udire la pa-

rola indipendenza, à tenerne proposito nelle loro,

quistioni, a prender pàrte^alle fazioni, a difendere,

i loro padroni liberali contro le infamie de’ centu-

rioni e de’ sanfedisti. Vi era adunque odio profon-

do contro il' govèrno,. e qualche spirilo di Jiaziona-

lilà. Nei ducati di .Modena è Parma si,può dirp lo

stesso. ' - .-

•III. Svegliatezza 'di mente,- e una certa civiltà in

quelle della Toscana, i dui abitanti furono segipre ..

• • * • * • »

(1) Non è miii inlotizioiie di descrivere la storia dei ri-.*

volgimenti. ddl Ì8i84^, ma sibbene di mettere fn luce i

' ' '

prineipali'evenli e cagioni, che li fecero in ultimo'risol-

lamenfo fallire, onde ci servano per l’ avvenire di arti-

maestrameptn,
'*

'
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•

i prinii ad eccellere nella ffculilezza dei niodi,'

nella' tolleranza delle opinioni, e in. tulio clie ac-

cenna al viver civile tanto interno che esterno delle

famiglie. Però di animo ihite, e affezionale abGran-

ducà, che le aveva rette- con moderanza anzi che
no, e ripetenti: Fuori lo” straniero ! per moda più

che per sentimento di odio e d’^ indipendenza.

IV. AvTersione e odk) agli strahieri - nella- Lom-
hardia e nel Veneto i nelle classi agricole, conse-

guenza 'più della coscrizione e del haslone che
dello spirito nazionale sentilo.'' - ,

-

Quanto al popolo, delle cillà^ buono e pronto alle

inani contro gli .Austriaci.
^

’

V. Nel Piemonte, agricoltori, operài, basso po-

polo, bigotti, ignoranti,' affezionali al Re, pronti a.

seguirlo. •-

.

'

, .Di Genova lo stesso, se si'écceltua l’ avversione-

ai Piemonte per ispirito profondamente sentito di

municipalismo. '
-

* '
‘

,

.V' CLASSI CtLTE E CIVILI. \

VI. V nnilu morale,- riconosbiuta dalla maggio-

ranza civile- degl’ Italiani. V’era il sentimento della

nazion.àHlàj.di avere similitudine di maniere, d’ i-

dee, di lingua, di religione, d’ interessi, écc, Ed'è

si vero, -che'al sorgerò di un papa, inaugurante un
•regnò di rifon^ie, corsero alla mente degl’ Italiani

i tempi andati di Giulio li, che gridò : fuori i bar-
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òari/ e da tin punto all’ nitro della nenisola non

»’ udì ehe: fuo»’no'8tf(Miiero/
''

VII. Sentimento, d’ indipendenza profóndamente

sentito. nella gioventù- dellp Università, 'lacuale in

parte nudriva principi repubblicani, -effetto - dello

Studio dei classici, delle tradizioni patrié, dóH® so-

cietà segrete, della leUima di Alfieri:

Vin. Cultura intdllettùale-nella classe media de-

gl’ Italiani, e uli eertò buon senso tutto proprio. '

della nazione. Nel regno delle Due Sicilie, liberale,

avversa al governo per convinzione, ma inchiner.

vole a’ principi costituzionali. Nello Stato Romano •

e nella-Toscana, tranne di pochi che avevano prfn-*

cipj repubblicani,-tendente pure alle forme ppliti-

che. rappresentative. Nelle provincie Lombardo-

Venete, repubblicana m gran parte. -

IX;. L’ aristocrazia-di danaro, di titoli vecchi e

freschi, io genere avversa alle novità. Nel regno

delle Due Sicilie istruita e liberale più che in qua-

lunque altra- parte-di Italia. ,

• -

. X.' Le armate, pperanlf. come macchine,, messe

in raòtb dalla ’monerebia-e dal dispotismo. * •
‘

’XI. Del ólero è a distinguersi : quello delle cam-

pagne, in genere, buono ; delle città,- cattivo ; del

resto, molto istruì. Dei- frali, sporchi, ignoranti, -

e-codardi nella geperalitài Pér sent|riienti nazionali

si sarebbe trovalo qualcuno in Lombardia e nel

reame di Napoli. . .

XII. Quanto a costumi e perfino a vizj, bastaf-

dume nella massa degli abitanti; il dólce far nien-
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t

/e acquistato, dagli Spagnuoli e la lorcf boria, la

leggerezza e ia loquacità franòese ,
mista alle abi-

tudini tedesche. E. quésto, andare si veriflcaya a-

oltranza uel reame di Napoli, ove • gli Spagnuoli *

non-«i sarebbero distinti dagl' indigeni. .

"

Del ^estd prontezza alla paiulà, ad entusiasmarsi*'

e «avvilirsi subito dopo, ad accusarsi* l’ un 1’ altro,

a diffidare, a calunniar-e ,
a preHidére partito cieco

per un uotìio
,
a seguita^ 1* individuo anziché il*

princtpto.- Frutti di tre secoli diservitù^ di scopr.

rerie straniere, delle corruttele a bella posta man-

tenute dalla viltà .dei' nostri governi ,
e dalle .detiri-

he ed abitudini del oattolicismo.

XIÌI. Pervertimento della opiwone nazionaln^e .

repwòòltcflnà per le opere dj Gioberti, di Azeglio,

tli Balbo., I loro.scritti, coi discorsi di Mamiani e di

altri distinti fuorusciti, avevano paralizzato U vigore

della parte buqna delle popolazioni, sviale le menti

immergendole in una confusione di dottrihe, pela-

sghe-cattoliche-italiane-papalì-romane ,
e di tanti

altri rancidumi sistenMticamente accozzali insieme

La gioventù, vaga di novità, lasciava i- fòrti àccenlif

di jUfleri,'e'dimepticava i virili sensi di Foscolo(l’).

. Presa all’escà dell’ eloquenza giobertiana e alle

sue hlippiché’ contro i gesuiti, animahata dalle ge-

nerose frasi dei romanzière d’Azejglio contro gli er^.

-*
. '.«r. ^

(1) Ogni giovane italiano dovrebbe aver seco i discorsi

di'iai sulla ServUù d' Ilàlia> Quali amroaeslraMenli ne

trarrebbe mai !
'

,
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rori papali, e dalle enfatiche parole del giornali-

smo, ch&à guisa di torrente' irrompeva; d’ogni lato,

sì ddya a leggerne con grande ardoré le opere; sor-

biva così lentamente le dottrine di^una moderazio-

ne stolida ed Inopportuna /di franchigie costituzio-

nali, 0 meglio, di emiuca redenzione
;
e' s'ingahna-

va per sè medesima intorno ai, mezzi ed ai prjncipii

atti a rigenerare T Italia. . .
•

.

•

' XIV. In qualche provincia tuttavìa quest} senili

erano talvolta messi da lato; ;davasi di piglio invéce

alle opere di'Mazzini, le quali se,' a dir vero, ride-

,

sfavano .principi' nazionali, e miravano alla Unità

ed indipendenza, insinuavano dall’ altro un sentl-

ipentalismó, dn misticismo, un 'non so che di reli

' gioso, che faceva andare le menti fra le nubi, e tra

le ihoertezze delle relièioni , di cui Mazzini affenna

la necessità pel governo degli uomini, e non*sa

formularne alcuna. •
'

.

' '
.

’

.

XV; Da questa fcdla di opere letterarie è di dot-

trine, confusione di idee sèmpre più crescente,

portata poi al colmo dalla lettera di SI azzini al papa.

XVI. La Giovine Italia, ché al suo apparire aveva

atlràltq i giovani dellè t!Jniversilà, delle accademie-

letterarie, delle scuole di tìlosolla e di teologia,' era

caduta nel discredilo. Al che avevano dato grande

impulso Ip cattiva applicazione. della sua- nonna di-

rettrice — rq;5rohe coslanìe— la meschinità dei

mezzi) la mancanza, non più in dubbio; di. rettitu-

dine di giudizio intorno alle. condizioni realldi tutte

le classi sociali deirilalia. • '
.
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Non essendo, adunque più. vincolali i giovani a

guisa di sellar], s'incomjnciù ad agire allo scoper-

lo^lanto in Lombardia. quanlo altrove maniera di

azione, a cui si appigliarono altresì molli degli.ex-

afligliati della Giovine Italia.
*

. Quantunque non si'pensassp più a questa, il ca-

po, Mazzini,, conservava però sempre ungerla pre-

stigio. Ciò nasceva da’ suoi scritti, esposti in islile

poetico-bihlico-profetico
;
daH’.ardire nelle imprese ‘

rivòiuzionario,' e da quel non so che di‘misteriosp,

,'onde si riveste l’uomo ricordalo per i» olii anni ad

ogni momento, non mai vedutp, dimorante ueiré-,
' siliò pd in lontane contrade.

Per questo fallo Mazzini poteva nieltere un quaL.

che peso nella bilancia delle opinioni..Fu quel che -

fece colla sua lettera al papa. Alcupi non crede-

vano in questo
,
o se pur gli davano fede, egli era

per non andare a ritroso della i)ubblica opinione,

che lutto trascinava in favore di.Pia IX.

;Se Iqllavia versavano nella incertezza, cambia-
rono consiglio quando Mazzini ebbe parlato: sì,

quando V uomo che SiTideva della- pubblica, opi-

nione, .che gridava contro il.'dispolismo da diecìot-

to anni; quando .colui, che moslravàsi il - più forte,

propugnatore delle idee
,
nazionali ,• si rivolse al

Bcalissimó Padre dicendogli : « Noi vi faremo sor-'

gefe intorno ur>a .nazione, al cui sviluppo libero, r.

•popolare, voi viyendo presiederete; noi fonderemo

.

un governo unico in Europa, che,distruggerà l’as-

surdo divorzio fra il potere spirihiale ed il lem^
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parale, ecc- » da quell’ istanle'noh fuvvi pjù dub-

bio. Macchiayelli, il profondo conoscitore de^H uo-

mini, il saggio e sottile segrclario fiorentino, avea

‘sognato nel. dire: « La ragione che rilalla non sia

in' quel’ medesimo termine ( cioè,' ridotta a unità

come Francia e Spagna ), né abbia anch’ella o una
repubblica o-un principe che la governi, è sola-

mente la Chfésa, clie tiene questa nostra provincia
‘

divisa, ed è cagione della rovina nostra. » •

tJoniini di maggior senno pratico, di maggiore,

scienza politica, Gioberti e Mazzini, volevano di-

sfchiggère V assurdo diVorzid dello spirituale dal

temporale; volevano il Papa e la Chiesa a cape

della redenzióne italiana
;

sì, quella Chiesa, che

dopo avere protetto le repubbliche italiane nel lo-

ro nascimento, le abbandonava, le tradiva, si con-

federava cògli stranieri, ed era sino ad oggi ilmag-
giore e primo ostacolo alla libertà e indipendenza

italiana
;
pretendevano, dico, fóre indietreggiare

Italia ed EuCopà, ricacciandole sotto il giogo..della

Chiesa romana, sotto il-feimbplo del dispotismo spi-

4'ituale e temporale, di chi distribuisce , le corone

regali e imperiali per un. preteso diritto' divino’;

pretendevano che i salutari effetti delle rivoluzioni

religiose, suggellale dal sangue di tapti martiri,

scomparissero; che r eroismo e /gli sforzi dei-.più

belli ingegni dei mezzi tempi, dal secolo XIII cioè

infino ad oggi, pel conquisto della libertà inlellel-

tuale foriera della liberlà polilica, 'iossGTd ‘0,di-

menticati 0 derisi dalla teocrazia papale.
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Bel regalo davvero s’ avrebbe avuto 1* umanità

da questi due uomini, i’. quali incominciarono a

pensare in benefìzio di essa sjno .da che la balia

li ravvolgeva nella fascie ! • ,
•

' Dair istante che a Gioberti si unì Mazzini, si vi-

de nel papa un angelo, un Dio,* un padre celeste

disceso dal.cieló a torre gli uomini dalla schiavitù;

Si disOlterrarono le .più viete è rancide tradizioni
;

si scimiottarono girantichi in ciò che non era più

applicabile ai tempi odierni, e s’invocò la niano di

Pio IX, il quale nascostamente e coerente alla sua^

missione armava i siparj di Faenza, implorava l’
a-

juto di Metlerhich .. e -cercava di fu^irsene. Da ùl-

timo, si faceva* un ridicolo miscuglio colle frasi:

Barbari, Crociate
,
Papa, Dio, Popolo, ,iiepub-

bliéa. Costituzione, Unità
,
Indipendènza.: frasi,

parole, contraddizioni, che misero a farci discordi

ed a ribadire le nostre catene.

XVII. In mezzo a tutto questo gli agenti della

propaganda piemontese, che dopo'l' amnistia ave-

vano alquanto rimesso della loro attività,' non si

perdevano totalmente di animo. Mostravano la ne-»

cessità di buoni uffìziali/per l' armala papale e to-

scana.' e riuscivano a far accettare dovunque degli

pttìziali piemontesi.

Le milizie uazìonali si armavano
j

Si addestrava-

no. La stampa clandestina lavorava dovunque con

ardore, con audacia, e manifestazione diidee libe*r

rali: TAustrih preparavtìsi ad una lotta,, che ora-

mai prevedeva certa; la diplomazia estera consi-
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{?liava.ai principi mitezza verso i pòpoli servi; mo-
derazione a questi nelle loro preluse; ralleriiamen-

to di ri^we air Austria.
’

'
•

.

•
’

Non mancavano, come sempre dall’estero spe*‘

ranze, benché lontane, di appòggio alla nazionalità

italiana ;^d alcuni»pereonaggi alto locati facevano

causa comune coi. patrioti; Menzogna; tutta biacca

•ingannatrìee per nascondere le bruttezze- di loro

anima, la quale ..ben presto scomparve alla più Iìct

re brezza, che nell’ orizzonte'politico insorse a fa-

vore del vecchio dispotismo.*
, . ,

• . .

XVIII.’ Nelle proVincié LombartìO-Venete, il pri-
mo pensiero di ognuno era la cacciala dello s/ra-
m'ero

;
.'nel rimanente deir.-llaUa invec^, le rifòr-

me; e dopo queste la causa dell’mdipendenza.'Ma
con chi la guerra? d’ accordo coi principi rifórma-
lo^i :• strana imbecillità j

/'
.

Y
Questo !’ pffeltO degli scritti dei moderati

;
del-

,

r avere .'chi (Jìeevasi repubblicano, Mazzini, tran-

sattp col papa
; 'delle, dottrine umano religiose

della Giovine Italia. Da ciò nacque, che il popolo

italiano, non si «cosse fino nalle'viscere : che la ri-

voluzione rimase.paTziale e costituzionale ;• ehe rfon

furono messi ih mòto, gl’ interessi tulli della socie'-

ta
; che' il contadino- si Stelle ,miHo e* inerte- afla

guerra; che nòp. intendeva; che dopo un primo
slancio, r entusiasmo si spense anche tra le popo- .

lazioni delle cillà...
*

'

,
. i

• '
*

j

’

- XIX^ Ma, a lalo^Ùll^^l^^o fatto '(j[uasi mùversale
ve ne-àveva urto di beri'iallra natura; fallo g)ran-'

Digitized by Coogle



64 PARTE PRIMA .

"

de, che dimostrò non era in noi spento genio

deir azione; fatto indipendente da qualunque arli-

fiziale influenza ;
scaturito dal fondo del cuore di

iln popolo gemente gotto la oppressione della- ver-

ga
;
che rammenta essere gl' lUiliani i discenr-

denti (1) veri di coloro, che nél secolo dodicesimo

(1) A dare dd’ idea dei nòbili e generosi sentimenti,

(fa eui erano animati i giovani lombardi, or sono dieqi

anni, riporlo qui il brano, d’ uno dei loro indirizzi per ip-

vilare la gioventù a sottomettersi a privazioni dannose
•alto straniero, a nonifomare più.. Dopo avere. parlato

.della lega fatta dagli Àmeribani nello scorsd secolo di

non più fare uso del té /.dopo proposto ad esempio la

risoluzione presa dai seguaci di Washington -eoìiiro -gli

oppressori,, così è detto : '•
•

'

« Non deridete.tenui prìncipj^ che preparano gli ani-
(^lui a sacnOd maggiori epw grad : sappiate volere: H
'( nostro popolo, .che vi ode parlare di patria, domanda
« esempi e sacriflzj, perchè_ egli, è uso a fare davvero !

, ‘R Cominci a deporre straniere usanze cj^i vuol fare da
« sè; nuoce ai corpo, e mal s'addice il.fumo del tabacco
K fra le dolci aure olezzanti «lei fióri d’Iralia. '

.
.

« Chi oserà dire questo coslume bisogno degli Italiani?

« Per un popolo che sorge, bisogno' vero è amave e gio-

(( vare, come meglio si può, alla patria. » ^
.

E quanto si chiedeva in queste parole, veniva falto con •

potenza di volere, con concordia universale. Quai giorni

nph furono quelli 1 11 sacrificio era dolce in ohi voleva

cacpiare lo’straniero, in chi intendeva di rediniere-1* ìlaf-

Jia. — Giovani Italiani 1 Rammentale quai generosi Talli

nascevano dieci anni or sono : infiammatevi di nuovo del-

l’entusiasmo onde quei gióvani erano animati, e siale

pronti a insorgere in massa per cacciare gli stranieri e
gl’ interni oppressori, che lacerano il seno della vostra
infelice' patria. • "

.

;

' . ,

» J
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impi'owlsàrano mura è cHtà; wlavano in > massa a

sostenére i calpestavano gli odj municipa-

li, le intestine discordie,'e'iràsportati.da graiìdezKi

e profOnd ità d i passioni , cacciatano in foga uno
straniero potente pér nunieró, valore^'e volonià di

vincere» •'
i .

> • j >

• Questo fatto, che ^neva • un velo' .sulle viltà e

•sulle'bassezKe di trecento anni di servitù, • sorse in

LQmbdrcfia.' Là Telemenlo popolare si ridestava
;
là

nou jiforme, non papa,.non misticismo. ma< guerra

aUo straìirero, ma libertà e^Uidipendenza. Là àn-
^oinma gridavasi Pio IX e riforme, come mezzo a

inoslrarè ropposizione airAuslriaco, è non giàrco-

me fine. * E quando gli Austriaci ebbero 'proirte le

riformq, quando e- discendevano portatori di una

carta cósl^luzionale, ' per ottenere,da quale tanto

gracidare. s!era fatió negli altri Stati Italiani, il'po-

polò lombardo, quella carta lacerando,- dava di pi-

glio alle armi,' ai sassj, à.tulto che gli si parava di-

nanzi per combattere Toppresstìre ;- e vendetta e

morte

-

7^ Unico patto tra l-oppressore e roppres*so

—

gridava coòtrodo' straniero. Seguivano'cinque gror-

nate.di combattiménto e di, eroismo’; '

< 1 popoli dello- Stàto Romano àvfebbero dovuto
• seguitare l’ esemplò -dei, Milanesi al sopravv^ire

delle riforme del nuovo poritéflce o questo f To-

scani, e questo i-Napolllaiii
;
ma no : lo spirito es-

sendo viziato sino dal principio, dovevasi seguitare

lo sdrucciolo generale tìno a rompersi il (»llo-

•• Gsli-Itàliani dieronsi alle ciarle,' ai proclàrai, ai

Orsini, Ulemone ’polUìclie
'

5
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*

t»ancb(rtti, alle feste : e quando sorse il momenlo
della lotta, volavano si alle . armi, ma pochi, ma
sotloìe baiìdierc» dei loro traditori; stessi. «

.XX. <^uantunque ia propaganda albertina avesse

da' principio colto scarsi frutti ìieHepròvincie JLoin-

bardo^Yenete, i suoi effetti si fec^o nidlameno

sentirò
;
e mentre che a pòpolo eroicamente vw-

sava il sangue suù’altaie della patria, alcuni mode-
rati s'indicavano, a vicenda per costituirsi in gover-

no provvisorio. E cosi ^l’ alba del quinto di del

combattimento, gli aderenti^ di Carlo Alberto gìa-

cevansi in sèg^o goxemativo, e le perso:ne del po-

polano e deU’aidente giovane mietute a prò di una
causa, che finiva per, essere, quella della modera-

zione e della mona^hia. ...
'

I w

Il popolo, che non sapéa d’intrighi, li; accettò di

buona fede
;
ma d'allora in poi ei.fu messo da lato:

'

i suoi capi non eM)ero che una ben secòndaria

parte
;

ei venne tradito, i suoi interessi sprezzati,

e il suo valore si rimase senza fregio. '
.

•

ia rivoluzione italiana è popolar^ si ri-

masi tale nella- sua essenza e nel suo pnneipiq
durante le cinque mèmorabili giornale.' Cacciato lo

Austriaco, assunse uu nuovo aspetto ; fu guerra di

monarchia.; guerra cti un monarca, che minava*

nelfo stesso tempo il trono d^li alleati per farsiVe

d’Italia
;
guerra di un m'orim*cà, che per logica vo-

leva escluso. ogni elemento repubblicano
;
che sa-

.rebbe venuto a patti eoi nemico, *ote per ‘rovesci

fosse stóto in pericplp il' diadema regale
;
guerra

Digitized by CODgl



CàPiTOto IV.
.
6T

infine di un monarca, che gritaliani, lasciatasi fiig-

gire Toccasione di stabilire un governo
]f)
0]!iolare la

ove il popolo ^avea colto le prime palme della vitto-

ria, dovevano sostenere, con tutte le lord forze.; e

seguendo i consigli del grande 'Maochiavelli, dare

la mano al despota, che voleva la unità e la indi-

pendenza italiana a soddisfazione dei proprj * inte-

rèssi e dell’ ambizione, per quindi agire come si fa

di una veste, che quando. è- usala, la si gelta^
,

'

.

» Ma niente di tutto ciò: gritàliani, nuovi alla «la

politica; mancanti di personaggi pratici,^ corsero di

errore in errore. • :

Mentre .tutti questi eventi si svolgevano orni una

rapidità incredibile^ cbè faceva Mazzini, il preteso

rappresentante della rivoluzione (1)? Partì di Lon-

dra con sette dei suoi amici; e il ^ marzo, temendo

che rkalia avesse fatto senza di lui, si avvicinò a

quelli oh’ ei chiamava moderati cambiò il nome
alla .Giovine Italia,' 'che già suonava male

, e istituì
,

rilssdczazione Pìàzionale Italiand. •

Era scopo di essa : à NazioBaìità ima -^'libera

. —indipendente; guerra all’Austria; affratellamento

colle libere nazioni, e coi popoli che allpr combat-
tevano per. divenir tali. )) Il programma diceva di

(1) Mazzini a sna propria scella, si è sempre creduto

il 'rappresentante della rlvoluzicm.e e della repubblica

tanto d'Italja che di Francia : di iqueslo pur raccusanq i

principali repubblicani francesi in uno scritto pubblicalo

nel 1852 a Bruxelles, e firmato tra gli altri • (^a Louis

filane e Pierre L’eroux, :
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più : « L"A‘5SOGÌa7jone non prefigge ’tt’ suoi

il lriorì^o ‘xipl.ermiunlo ’d'una o d'alìrp, forma^go’-

vernntiva. 'll chè à chiare note significava' essere

laìsua pTÒfessipneptiramenfe d'indipendenza l¥€t'~

zionate. •
* '

• '
:

• Dopo le rivoluzione milanese si conduceva In

Halia, ponendo la sua sede in Milano : indi hifco-

mirtciava subito a far guerra sórda a Carlo Alberto,

. stabiliva un cen IròjepiibblicanD,ed anziché volaVe

ov’ erano i oombtHtimenli per animare la gioventù

eoi gesto colla voce, lolln presenza, e c(dVesetn'-

pio, inviava einissarj a CiirlatOné, a Vicenda,- é do-

^Tinquc fossero volpntarj'; dìseonoscei’a • le sue

stesse parole deli’Associazione.; calpestava le*pro-

messe, e si tenéva pago di mettere anoh’fegliitsuò

obolo nella guerra -del risorgimento italiano : ‘lo

‘divisione, cioè, e la diffidenza

.

E tanto -è vtro

questo fatto, jche il popplo' milanese reagì pure'per

un istante,osteite a un pelo di hoù fare mon bassa-

su di lui, e su di alcuni som seguaci.'. •»
*"*

. XXIII. Carlo Alberto a sua volta, ponendo Cieca

fiducia saH’esercito, composto di' un 20 . (MMT solda-

ti, e nel restante di contadini armati di fucile, ri-

fiutava ivolpntarj per mezzo del governi provvisori;

a lui aderenti, che rimandavano alle lor case coloro'

che'si oiTerivano di prendere le armi; diceva con

più millanterìa ch,e senno: Ti/altà fà da sè: prima

di attaccare una posizione, ordinava che’i suoi sol-

dati ascoltassero méssa, e lasciava che il nemico

profittasse di quel ttempo per le sue disposizioni
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miliUtrì. Non, volgeva’poi locelito aUa aoaminislra-

asione militare; iii>n alle spie, che, s’ introducevano

net campo; non al soldato,^^ ehnnel paese più fer-

tile dell- feuropa, skva 48 ore senza pane, e $en

moriva di stenti, s indeboliva, si demoralizzàva;'in-.,

somina egli^* ohe- aveva il ticchio di essere il più

igran generale di, que* leimpi,'eo,ndueeva;ta guerra

con una-inoapacilà iche. toccava il ridÌGojk). Eppur

non raaqcava.di buo^i generali: mà-volle, far da sr'.

• 'i]^XIY. P€T'tùlte; queste cose renlusiastnov che si

era pur fatto sontire dovunque, scomparve; ^vennero,

in sua ve^ce' la diflìdenza reciproca, dai dniver^ató

sfiducia, le reerimina^iòni,
,
le caluimie dei parliti.

La reazione trionfò .colle stragi a Napoli; i|Volon-

taiò vinti a Cullatone, a Yicenzava Treviso: il papa

rinegò la guerra^, e scomufticò chr spargeva san-

gue dei Croati; il re «Ferdinando richiamò i- suoi.

- soldati: defezioni dovunque. A questo, granai ciarle

• dei libali per ogni.dovtì,^piddlamie leve in mas-

sa; paifo.le e poi parole, che non valsero^a ride-

stare lenlusiasmo sfumalo* \ ... ; .

' .;jXXV. Da.ultÌHiO;nou potendo più Carlo Alberiò

tenére, la-campagna cogli avanzi del suo disorga-

nizzalo esercito, venne U ^ ago^ó a oapiioìauone

‘'collo straniero.
. .

i> i o - •• r -

Si fece-reo di tradimento?. •

‘ Sei pepano' i ciarlatani (1),‘ e tutti coloro che

. (1) Carlo Alberto, non può chiamarsi traditore come gli

filtri principi italiani; questi -corsero alla
.

guerra col -pre;

stabilito accordo di ritirarsene, non,appena loro sipre-,
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non seguono ia logìèa nei giudizi . Non erà egli urr

re ? Or bene, egli andana dietro a <{uello, che gli

dettavano imperiosamente le leggi di sua casa re-

gale, di sua esistenza: Anziché perdere la corono',

paUuivd. ' ‘
. \

Le enormezze e gli errori commessi e prima e
durante la campagna tornarono a |>rofitlo dell’Au-
stria, la cui armata compatta marciò dritto al sua
Ùne, fucilando spie, chi le faceva ostarlo,, chi non
soccorreva di viveri il soldato, mettendo fuoco alle

case, e portando lo spavento ove trovava resislen-

jsa. Cosicché gli agricoltori, le cui braccia si ricu-

sarono dà Carlo Alberto, il coi interesse non s’ebbe

nè malico un pensiero da lato dei rivoluzionarj,

fecero i ponti d’oro ai soldati di Radelzky per non
vedere abbruciata o la capanna o la casa o le mes-
si,' che ricoveravano p nutrivano le tener© membra
dei loro bimbi. •

Così traditi spgretiimepte e palesemente dai prin- *

cipi, ai quali avevamo strappate le riforme;^perduti

dalla i del re: sabaudo, divisi e indcbo-

fiti da alcuni reinibblicani,. abbandonati dèi pòpoli, '

che in rivoluzione, al par di noi, calpestavano ì

priàcipj di solidm;ielà nazionale* fino allora predi-,

cali; in poco più di quattro mesi vedemmo le fa-

seolasse un’ occasione;' mentre il primo voleva vincere,,

e non cedette che alla forza. Se poi diceva a Milano che
resistesse, -nel mentre che trattava cogli Austriaci, se-
guiva piò che avrebbe fatto qualunque re; voleva migliori
condizioni; e tempo.

'
•

.
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lan^ nemiche rtentraie orgogliose, superbe, e a

suon di- banda, 'tra le mura di Milano, tra .quelle

raura^sacre, donde ima mano di uomini^ coll’Italia

nel cuore ,
li . aveVa cacciati facendone grande

scempio. . . . ,

XXVI. Logica; unione, tradimenti, inflessibililà

di proposito' nei tirànni;'sràgionare, parole, disu-

nione, leggerezze, discordie, tradimento reciproca

tra i liberali e tra legazioni; e per giunta,' disprezzo .

degl’interessr vitali del povero: ecco i fatti, die di-

stinsero 'le parli ' combattenti polla, prima epoca

della rivoluuone italiana ed europea d^l 1848.
'

'Un popolo non isprofondato per anco nel fango'

della corruzione; un popolo avente tradizioni dì

gloria, che stennogli davanti eternamente scolpite,

può'ad ogiù tratto scolersi, risorgere, e farsi gfan-

de. Perchè ciò'accada, egli è mestieri che d dispo-

tismo, che stagli sul collo, non sia di natura addor-

tnentalrice, Siccóme quello dèi Medici e successori

in Toscana^ e quello più recante di Luigi Filippo

re di Francia; ma sibberie che rassembri airaljUró

d’ Austria, esercitato dopo il 1815 sino ad ogjp; a~

quella dei goverm,italiani,.e di Napoleone attuale:

Le crudeltà, gli atti arbiìraij, il munger danaro,

ad ogni tratto per feste e balli dLcorte^pel mante-

nimento di numerose soldatesche, e-pel sìsteina dì

spionaggio; la coscrizioBe, il bastone, la deporta-^

zione, gli assassini governativi,, sogliono coibmoo-

vere gli uòmini, e tenere sveglie le menti e le pas*

sioni di una nazióne.
•
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i' Da questo, per naturai legge, insorge una sUrda

ed' accanila lotta' tra la; nazione e il' dispotismo:'

lotta, ora coperta ^ or nas(x)sla, che Iràtto tratto dà:

moti e lampi forieri della tempestale infine; a guisii

di nubi pregne di elettricità incontranlis; tra di'lor

ro ’ scoppia e produce il fulmine delle rivoluiioni..

Ma guai se, l'opera dèi dispotismo, -che in questo

•

caso’ è a dirsi benèlìoa, all' appressarsi deMurbino;

>oessa per .un istante di ^essere violenta, cieca, e.

scende alla moderazione^ e si'ammantà di giustizia;,

di'legalilà, di uuiamlà^'La nazione, anziché reagi-

re,'allora si quieta; e pér qùoHà bQnarieià,.ché pur-

troppo fa talvolta rasserabrare ir .genere umano 'a

branchi di pecore, applaude e prorompe in entu+i

siasmo. Le concessioni’ del despeUt,^ sLra^ajlègU'

dalla necessità ili esistenza, anziché soddisfazibnó

data di proprj diritti, vengono consideratesiccomé

favori, grazie, clemenze ,del coronato oppresse.
'

Si dimenticano le anliché.WdiHoni 4i potenza e di;

forza; e la fierezza, propria dei caratteri forti e of?

fesf, dà luogo alla mitezza e al perdono; Non che!

"balzare dal trono 1
* usurpatore, lo slranieirG; ilHir

raQjno, gli si tende la>ma.iio, si porge credenza' alto'

sùe pajrole, e per ultimò si càde iq uito stato d’ìn-

dillerenza,sinché a lui piaccia di slriagére'di nuovu.

le -caierte, e-di» tradire i voli che i ^popoli stolta-ff

ménte' avevano riposto in lui. . ,

'
.

^ u'àifi

' Così'avvenne sotto Napoleone il Grande. Eglidew
stò lo spirito di libertà e d’ indìpend^a -; ma beri

preste addormentò' questi ' sentimenti, f^rché gli
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fsieevaDo paura', er diede £dl’ aljlivitù italiana < una

nuova direzione; Si tennero in pregiò le arti; le lel-

.lere^ gl\ irigegni, purché don 'di libertà si favellas-

se,, purché coi'tigianeschi e’ fossero, pundiè profur

"massero d’ incenso il novello Giove.. ì\ si.ag^unse

la gloria ‘uiilitare, e le battaglie e le croci, di
i
ono-

re; talché la nazione, non appeha'sfio^^ dal pro-

fondo letargo; in cui !^a inàmersa da tanti,iuani, ri- .

cadde nell’ àpalismo v nazionale
;

diineulicò o non

sentì di.’essere in .balla di mani straniere^ Ohe ten-'

deviano; a corrompere e costumi, e lettcpe, e idee;-

non si accorse che Itàlia; che Boma divenute era^:

nonna provincia. francese. Dalla secondamaniera
poi. di' procedimento del dispOtìàno, di< quando

cioè< dà;mano al tradimento, gli esempi freschi si*

hanno a{^unh) nel,1848 e 1849. Che non fecwo i.

nostri prìncipi ? ,
. ; ,

• . .

. Quando un^ popolo si leva come-un sol uomo a

qualche -incomportabile «atto del dispoii^mó, seguo

è che la 'Virtù libn è in . lui ^enla
;

' segno è che

quelpopolo ha vita' e sangue e pol^za di volere.

Così fu in Milano .• Ma. dove si levi^n entusiasmo

per qualche sorriso dei!' oppressore, che rha-.càlr

pestalo durante secoli di.sciagure e d’ infamie; do-

ve gli stende ia destra e; gli . off?e le persone per

combatlere. sotto di lui nelte gUMra^che questi

chiama, ridendo, di. Dedénzione;,.ovo .si .scuote a

un' amnistia, ei dà raqslrà^ non . di Virtù é .di

senno; ma di rilassatezaa, di meschimìtà;.A tale po-

polo la conocchia, anziché ia spada, si addice!
‘
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. I sentimenli, che haimo mosSb le anime popo-
lari nel primo caso, porteranno a lungo andare il

trionfo della causa ;
laddove nel secondo tì pro-

gresso nazionale sarà' fiacco, sonnolento,, e si c(ni-

vertirà alla fine in regresso.

''Una nazione pesta, tradita, umiliata dal suoi t^

ranni stranieri, ò intehii, poco monta, giammai
. deve deporre f odio contro di essi : Itf distruzione*

o,di lei 0 di loco, eccojquali hanno a essere i ter-

mini di conciliazione rèeipròcd. Dove ciò non si

faccia, essa cade nel ridicolo, nel dileggio degli

uopiini forti : le si addice il basto. • '

L’ Italia ùel 1848 seguì il. primo' esempio nel-

centro spltanloMi Lombardia: nel resto corse bam-
boleggiando dietro ai principi riformatori. Che ne
avemmo ? H nostro stato presente ne' porga ra-'

gione ! . .
•

'

Di, tutte le occasioni che ci si presentarono per la

rigenerazione italiana, dopo là caduta delle nos^
libertà nel xvi secolo, nessuna ve n'ebbe'che si po-

tesse paragonale a quella del 1848. Lo spirito' re-

pubblicano dovtmque in molo
;

i despoti fuggenti

qua e là non per foraa di un con^islatorey ma

.

per rabbia dei popoli oppressi cKe si risvegliava-

no
;

si; per vendetta, di popoli che riconoscevano
di avere diritti e potenza-, e di essere un aggregato
di uomini rr^ionevoli. A Parigi,' a Milano, a Vien-'

na, a Berlino, a' Praga, a Dresda, a Baden, insur-

rezione. La rivoluzione, ncm'che italiana, era eu-
ropea. r . ' - - -
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Or- bene, in quattro ipesi tùlio' fu, fini lo; e que-
st epoca, che ‘senabravaci pòrta dalla Provvidenza
a farci redenti, tènninò col ristringere lev^hie
caténe, e col gettarci in nuovi ceppi.

'

Gli eventi miserandi di quell’ epoca debbono te-

neréi ammaestrati per 1’. avvenire, é farci capaci
una voltò per sempre, che dove non sono unità;

virtù, sapere nei reggitori di una nazione, gli sforzi

di un popolo sono inutili eroismo delle masse
rimansi sprecato

;
e.d è -forza morire' o cadere nella

servitù, peggiore della morte

- CAPITOLO V.“

Cade qui in .concio narrare i fatti, dei quali fui

io stesse testimone sino al principio della guerra.
' Uscito di prigione e ristabiKto in salute mi co'U-

dòssi in Toscana, dóve contrassi difìiéstichezza coi

giovarti, che s’ èrano scossi ag^Ii eventi dello Stato

Romano..
. .

-
^ ,

•

Con essi diedi mano aHa stampa clandestina e

alle rimostranze pubbliche è segrete
,

tendenti a

far discendere il governo toscano alle riforme di -

Pio IX. L’ attività, che' spiegavasi in questa biso-

gna, era véramente sorprendente.^! mi$i andari

furono osservati dalla polizia
;
venni esigliato, da

ultimo aerostato' e tradotto ai conRni.
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Come Leopoldo' Il discese alle riforme, lomai in

Toscana- si trovavano il colonnello Ribolti e

Nicola Fabrizì; mi posi in contatto con loro, e fieci.

da se^à;etario al secondoi nella sua coprisponden?»,

con Mazzini.
. .

L’ argomentò poi di questa volgeva sui falli, on©

accadevano in Livorno è Firenze;- sull’ andamento,

dell! opinione pubblica ;
su quello che

y,
da

sperai*e^ sui modo di spingere sempre più il,,,go-i

verno a misure popolari: •

•
'

I moli di Calabria,, con Romeo e Mazzoni' allo

‘tesla.(selierabre 1847 ), avevano eccilato di mollo

gli animi ;• e benché •lérminati ,
si rainmentavaho

..coinè, esempio a seguirsi': in,, Livorno si avrebbe

voluto fare., ina credendo Intempestiva una riscos-

sa ili Toscana, se.ne depo^ il pensiero. A Firènzè

si tenne un congresso •nazionale ,
presieduto da

Montanelli;: '.vi assislellero Ribolti,. Pabi;izi,,,uno

Spaglinolo, Lavvpcalo.Mordini, io slesso in qualità

di rappresentante deU’ àwoèato Galletti, ed alcuni

altri. Lo Spagnuolo rappresentava un comilalo re-,

pubblicano della Spajjna, ed offrì i soccorsi del sua

partilo per, la causa italiana. Fu accellalo, ed eb-

bero luogo da ambe le parti dei discorsi eloquenti

.

Il congresso.non. evevà colóre'reiiubbUcano. ;

- X Nell’ inverno del, 1.847 parli per la Sicilia Gi-u-

seppe La-Masa coir intenfo di dare indirizzò • alla

insurrezioiie :. da Palermo- scrisse che la merce sa-

rebbe staU venduta ii;l2 di geimaip : e, lOj fu.. La

riuluzione scp.ppiò nel giorno indicalo,.
^ ^

I
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I

Da on comitàto esislente in Roma, e col quale

1

corrispondevano i giovani più ardenti della Tosca-

1

na, e Ribollì e Fabrizi, si, pensò di fare una spedi-

I

zione’ negli Abruzzi, onde portare diversione alle

forze del re di Napoli. Ribolli fu sceltp'a capo"; e

I

Durando, allora in Roma, avrebbe dovuto coadiUr

I

varvi per ciò che spettava piani militari, ecc. Io

I

parili con Ribolli per questa spedizione tenendo la

I

via delle Rqmagne^ e Fabrizi quella di Siena. Giunti
in Ancona saperpmo del re di Napoli e della Costi-

I

luzione dala.il 29 di gennaio. Ciò ebbe sconcertalo

I

ogni cosa : tuttavia seguitarmno il nostro cammino

I

per alla volta di Roma, dove giunti ci mettemmo in

I

comunicazióne col Comi lato.

,

Ai primi di febbraio fuvvi una grande dimoslra-

I

zione promossa da Ciceru^ccluo di concerlo col

I

Comitato stesso : si chiesero ulTiziali piemontesi,

I

riordinamento dèU’ esercito papale, e secolarizza-
.

I

zione totale del governo. Ne venne di conseguenza

I

che monsignor Savelli/ ed altri si dimisero dagli

I

impieghi civili che -avevano. Il governo crédette

I

che in tale dimostrazione v’ avesse presa parte Ri*

I

l)Otli, Fabrizi, ed io stesso
;
ne ordinò V arresto.

Al che Ribolli si sottrasse recandosi a Messina per
comandarvi la insurrezione.

,

Di Fabrizi nulla più seppi; e quanto a me, re-

I

cairn! per le posfe nelle provincie d’ ordine del Co-*

,

«iiilalo, di cui facevano parte Mattia Wontecchi e

I

Vincenzo Caldesi,' onde spiegare J’ oggetto della

dimostrazione popolare. ,



18 PARTE PRIMA

' Sebbene il Comilato di Roma avesse a men^bri

alcuni repubblicani, pure la sua missione non era ,

di spingere il popolo' alla repubblica. Sedeva come
centro per dare una direzione segreta agli uòmini

di azione; influenzare la pùbblica opinione
;
spin-

gere il governo SMOpre- più." innanzi; fare die si

venisse alla guerra coll’ Austria paralizzare gli

sforzi della reazione distruggerne, se pur fosse

stalo possibile, ogni elemento.
^

:
La sua missione' era nazionale. Mazzini^ non vi

avea che fare, e il suo nome suonava malissimo

agli.orecdii dei meftibri stessi, che per lo addietro

erano stati in lega con lui. Il, Comitato ‘romano co-

municava cori altri stabiliti al medesimo oggetto

nella Toscana e nel reame di Napoli.

Stava viaggiando in Toscana, quando venne -la

notizia della rivoluzione di.Francia
; gU' tenne die-

tro quella di Vienna, e quindi le' cihque* giornate di

Milano. '
’

-Tutia ritalia in moto: le truppe del re di Napoli,

del pàpa, di Leopoldo ÌL, e di Carlo Albe^lo si av-

viavano aUa guerra deirindipendènza italiana. Con
qiial animo dal lato dei principiasi vedrà più sotto.

Ma dovendo seguire la verità, è mestieri pur con-

fessare, che la nazione non. rispose come doveva

air appello dei Milanesi. Sicilia diede un cinque-

'cenlo volontari, Tc^cana un qua|tromllà, lo Stato

Romano quattordicimila, Lombardia e Venezia quat-

tordicimila. Questo dal lato' dei popoli; Da,.quello

dei governi un s.essantaniila Pieimontesi, un reggi-
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'itrunto napoletano, un tre o qoàUromila.’Toscani,

da ottomila' papati ©orapresì gli Svizzeri.

Or b^ne, non è ella una meschinità laeifra ri-

sultante da queste frazioni, per una nazione di ven-

ticinque milioni, che si muove alla guerra della sua

•redenzione? > -

Performarsi poi un giusto criterió d^la prontezza

della nazione a insorgere, non deve tenersi conto

delle armate ehe davano i governi, le quali sono

macchine, ina sibbene delia cifra risultante, dei vo-

lonlarj e dei patrioti. Or bene, che sono eglino da

trenta o quaranta mila in una ^erra santa,e dì na-

zionalità ? Vergogna àgli Italiani, che diedero; solo

quel meschinissiraó • numero ! E vorremo poi dire

che gli stranieri non hanno ragio^ife, quan^ òi di-

cono che siamo pronti soltanto alle parole f

,
E cosa fu di tutto queir éntusi^mo pei principi

riformatori? Se non si voleva seguitare il. principio

repubblicano, perchè non volare, ciò nulla os^te,
in massa alla guerra di riscattò irazionale ? pèrche

i costituzionali non diedero molo a tulle le molle

sociali ? Ma il ripeto; nel 1848 fuwi meschinità nel-

l’universale degl’ italiani. Milano solà grande. E
‘

dove il popolo venne lasciato solo, ^eroismo eòrn-

.

parve di. nuovo: cosi fecero Bologna, Brescia
j
Ve-

nezia. Roma, Sicilia. '

* * • . •

A voi, giovani Italiani, cui son dirette queste pa-

gine dimostranti gli sbagli di allora dei ìiostri capi,-

il lato erroneo delle opinióhi e dei mezzi àUi;a farci
’

risorgere^ a voi sta il cancellare le 'onte del ISi'S.
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Richiamaté. alla vostra ménte ciò che feccBo i vo-

stri padri nelle epoche della glorie italiane^ pensale

che r indipendenza non sj acquista su pei h*ivj o

nei' caffè, nei tea tri, , fra le braccia delle belle. Ri-

guardate alle guerre nazionali di tulli i pòpoli d'Eu-

ropa; riguardate alle guerre della rivoluzione ame-
ricana e francese del secolo Scorso; alla costante

insurrezione spagnnola contro Napoleone’ il fifan-

de; prendete escmpio.'dégJi stessi barbari,^dai mo-
dèrni Circassi e scuotetevi. \ .

'

. Perduta la prima campagna, disperse o ridotte

‘airinazione le forze nazionali,. tulio rientrava nel-

l’ordtne. ' *

/

Toscàna, Roma, e Piemonte'-avevano tuttavia im
regime costitujlipnale

;
e i vagheggiatori' di questo

{{peravano già di conlinuars^a a ciarlare neU- as-

semblee, e a sedersi con doviziosi impieghi, die a

larga mano si eranq dai governh riformatori loro

« oncessi. Gli uomini di Cuore invece, iil popolo «di

lililaho^ piegavano il còllo al prepotente destino;

ma’ altieri; puri nella loro, coscienza,' e pronti, non-

ostante le perdite avute, a risorgere non appena
lin ràggio di,luce per la. causa popolare fosse ap-

parso sull* orizzónte. • '
. .

•
'

Abbandonata Venezia^ dalle armi sarde^ anviebè
'

deporre animo, rinasceva a novella vita; costUui-

’vasi a repubblica, e'chiaioavà' a capo del governo

Maiiin, che aveva deposto ogni ufficio pubblico
|

alla decretata fusione col Piemonte.

• In quella città, che ricordava tante glorie dalia-'
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ne. il vessillo della libertà sventolava di nuovo; ed

era bello vedere, come i giovani più ardenti del-

r Italia là' traesséro, quasi a convegno di onore,

per- fare resistenza allo straniero. Dove non vi.ave- >

vano elementi di vecchi governi, 4ove citladini ve-,

nivano lasciali a loro stessi; dove riscontravàsi pos-

sibilità di far testa anche momentaneamente alle

armi straniere, il.pópolo si riordinava a repùbbli-

ca, la sola forma di‘reggimento adatta, agl-Italiani

per tradizioni, e necpsilà sociali,' .
•

Essendo' Convenute) in. Vén^ià, il fiore degli uflì-

ziafi napoletani,' che italianamente avevano ricusa-

to di andare la ©Ve il re’ voleva,- fu da loro dato as-

setto all* ocdinainenlo militare con rara saggezza e

prudenza; le fortificazioni si migliorarono e si ac-

crehbero, enll* amministrazione e a tutta la .mac-^

china militare si diede 'quella impronta di .unità,

senza dì cui è vano sperare buoni risultamenli.

Gli uflìziali veneti ebbero.; il governo della marina,

e non vennero meno tanto lielf 'ordinamento di es-

sa, come nei conflitti col nemico, a queU'alta ripu-

tazione militare, che rimarrà sempfe eterna negli

annali itplianf .

'
. ‘

. .
.

•

Al potere civile e politico pose direzione il Ma-

nin, facendo con mano ferma che tutti gli ordini,
,

e diluì, e del comando militare fossero rispellati

e obbediti; che non V introducessero disordini di

alcuna sorta nell’ amministrazione ;
che la sicuTez- '

4a personale fosse dovunque in vi^re
;
che i cir-

coli' popolari, i quali altrove avevano >ìreato un

Gasisi, Memorie poliliclie.
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nuovo Stato nelJo^ Stato, si taqessCTOv o le loro nre*

ne paralizzale fosséró : infine, che venisse iinp&cli-

lo il segreto e tenebroso maneggiò delle, società,se^

grele- e .dejile sètte, che pufe‘non si sa con quale

.scopo osavano ajzare la testa. .

- '
.

In que’ suprcipi momenti lutto dovealconcorrere

alla salvezza della patria, a rivendicare rpnoi'e na'

zionalp oscuralo nella prima.campagna, a combat-

tere rinimico : cosi fu., ài gli CTenti posleriwi'slan'-

no ad mcancellahile esempio di quel che possano
la saviezza italiana, il valore' e la fermezza di/ un
popol9 ,'che non s’è lasciato àndaré alle intempe-

ranze ^ciarliere’o fantastiche,' »

Se da questo lato sorgeva una speponza’per la

libertà italiana, in quasi' lutto il rimanènte d’ Italia

, era il Contrariò : la reaziwe trionfante a Napoli

,

vinceva nel settembre ancdie a Messina; nello Stato

nomano si disarmavano i volontari e s’ indietreg-

giava in lutla fretta: in Toscana facevasisordamen-

le a'Ilroitanlo
;
in Piemonte l’ aristocrazia e le ge- '

' suitiche influenze si studiavano di volgere la lesta

del Re, acciocché gli passassero ]e velleità di nuo-

va guerra.' . .
*

.
'

.

‘ ‘

In mèzzo a tutto questè .chi stavà, al poterei i

moderali^ i ciarlien, vècchi riunégati, i poeti. Ve-

devansi però i FaFini,‘.kLovatelli, capi delle cospi-
‘ razioni del 1845. e dei moU del 4i>,nf depìitaU, ora

- governatori ed intimi segretwj dei cardinali:; vede-

vansi alle Camère gli avvocali, che andavano in

.voce di liheralij,e non erano nel tondo,delT anima
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éhe relrivi
;
i-qUali se la passavano lietamente', per-

dio dischiuso U campo alia loro eloquenza.

- Quanto a^Firenze, Guerrazzi, Mo'hlanelli, ed al-

tri’ ppeli^ recavano a poco a poco la -somma delle

cose* govertiative nélle loro mani.

Cosl .^j andava addietro
$
poiché i moderali non

dandosi cura delle quistioni.vitali; e avendo dis-

messo il principio della causa italiana, lasciavano

le .masse nella mj^ifferenza : e quando Volgevatio le

cure verso di queste, egli era per molestarle a ca-

gione dei principi repubblicani; che levavano allo

la' lesla.^
‘

£ questa piega, di sorda reazione aveva preso ra-

dice nel rimmienlè di Europa. Trucidali i repub-

hlicaui HI Parigi a migliaia, F influenza di Monta-

lemhert ebbe il potere : il gesuitismo e la reazióne

la vinsero sull’inettitudine degli uomini del gover-

no jirOYV isorio
, sulla inoapadlà ^del poeta • La-

marline.
.

A Praga, a^Vienna, a Berlmo, disarmali i citta-

dini, moschettati i principali libérali, UdispoUsmo

in trionfo. •
.

• '
.

Sia sul Tevere nuovi casi: Rossi pujgnalalo; ri-

moslranze popolari armalà mimo .gli' avvocati, i

moderati dell’ Assèmblea, con inaudito espmpip eli
'

viltà, non' si .danno pensiero della cosa pubblica;

se ne lòmano repente alle lor case in provincia. Il

papa, realizzando ii jirogeUo meditato. sino depri-

mi mesi delle riforme fògge, in bràccio al re dk

Napoli, e un governerprovvisòrio si cos‘tìluisce,:òn-
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de non dar luogo all’ anarchia.’ Tulli .questi fjUti

rafforzavano in Italia il partito' repubblicano, pél

quale ornai si pongono le speranze per- nuova ri- •

scossa nazionale.” '
.

• **
’

Il governo .provvisorio dtTIoma pròc^eva *in

questo mentre con una saggezza non copiuné; e

tenendo lungi ogni elemento di disordine, met-

levà fuori il decreto per la elezione di una Go-

sXiluente ,
che.'ave^e* manifestalo il siio volere

intorno alla forma di governo. . ’ /
Da ogni’ parte’ dello Stato s’incominciò adun-

que a por mano alle elezioni
; e lutto dava argo-

mento, , che i deputati sarebbero. stati -quasi lutti

di colore repubblicano.
.

‘ ‘ •

‘Mentre che in alcune parti d'Italia btavàsi rac-

cozzando degli elementi; che -potevano dar luogo

alla lotta repubblicana.’- un fatto assai iibporlante

sorgeva sulle sponde del Danubio; Incominciava

la guerra d’Ungheria contro l’Austria; ma troppo

lardi : V egoismo mostrato dai capi magiari al

principio - della nostra rivoluzione
,

lor costò ea--

ro
;
r aver 'promesso di dare fino alf ultimo, sol*

dato contro gf Italiani, purché fossero loro ser-

bàle cerio garanzie nazionali, fece si che l’Au-

stria lenaporeggiò .durante la lotta italiana
;
e vinta

questa, negò le pretese magiare. Vennesi a guer-

ra; 'ma nulla più potendo gl’ jlaltani," c la rivo-

luzioné essendo schiacciata in Europa, 1 Magiari

non poleva'n.0 sperare soccorso -dagli altri,>popoli.

Ha:cdme fluissero i Magiari si (>'edrà in. appresso.
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Essendo nello Stato Roniiino compiute le ele-

zioni
,

i deputali si/ rìunirgnO legalmente in as-

semblea il di ’5 di febbraio a Roma, snella notte

dairS aL'9 proclamarono la rèpubblica (1).

I deputati alla Costilùenfe se non di grande

ingegno od erudizione aTevano in- ;gran parte

deUe doli ^ assai 'migliori: bontà di cuore e'da-

mor patrio.-
' '

•;
'*

•

II potere • esecutivo venne . affidato ad un Comi-

tato composto di uonrini coscienziosi ' ed onesti.

L'amminjsltazioné dello Stato,' basata sul sisìema.

vecchio, presentava ,ogni dove disordine e corru-

zione burocratica. Le truppe erano disorganizzale;,

gli Svizzeri quasi’ tutti avevano lanciato le dnse-

gne^;'e gli uffiziali piemontesi, che presiedevano

all'.orgarLizzazlone deir armala papale, davano la
'

loro dim'isswjhe-'àl .Sorgere della.- repubblica. Le

operaziohi. dei governanti dovevano trovare i più’

grandi ostacoli ed inciampi ad ogni piò sospinto.

Da ciò la necessità di Un potere'^^raménte e-

nergico che avesse dato moto a tullè' iC molle

rivoluzionarie, agli interessi dèi più,, e si fosse

lancialo innanzi senza temere e vacillare. Ma nò '

.Armellini, nè TSaticeli ,
me Montecchi possedeva-

no 0 la forza, di volontà, o l’ istinto .rivoluziona* .

rio
,
necessario nei casi - supremi,

;
nè da* tanto .

• (1) In qiièlla stessa sera si conosceva che Lèopol-’

(lo II era’ fuggito di Firenze, e che il governo
,
come a

Roma, rimaneva in potere dy
'

9iltadit)i,
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erano i minislri loro, che polevansì avere per Fa

personificazione della dolcezza e moderanza civile.

Ma che .aATeniva dell’ uomo della rivoluzione ,

predicalo almeno come tale dagl’ Italiani ? di Maz-

.Zini? -del grande agitatore genovese ?

Dopo la perdila della prima campagna, segui-

per propria salvezza la colonna dei volontarj.éo-

ìnandata dal generale Garibaldi ; stette con” essa

armalo di carabina, e, dopo un dieci miglia d'in-

solite- fatiche, sentendosi assai indisposto, ebbe
pel liieglio . di condursi nella 'pacifica. Lugano.. Ivi

prese a gerìyero i Riììofdi ai giovani, in'" cui «vi-

Ijippava 'l’aEgemenlò. della,guerra regi;f dimostran-

dola clri.sindovessero apporre i rovesci; toccali, e

dicendo ohe unìca'sperae di. salvezza era la re-

' pubblica. Mentre che egli slava- 'dettando le sue-,

parole, il popolò italiano, per ileeessilà 'di falli,-

i}on influenzalo 'dalle.opiniohì’di àlcuit uomo, per

quel senlimenlo die :fermehtiiVa in ogni cuore

^ palridlicoy il-popolo italiane prpclaniava la repub-

blicguU 'Venezia.; ai'RÓma,.'’e allreltanlo si appre-

Slàva; di fare nell{i -paicifica Toscana.

< . Scosso ih capo .della GLoVinc Italia agli impén-'

sali rivolgimenti,- alla perfine si muoveva recan-

dosi dalla Svizzeradn Toscana; ed ivi si. studiava

di persuadere i igovernanli a decretare l’ unifica-,

zioije con lloma. IN'on polendovi riiiscire
;

lasciò

.Firenze; e il 5, di. maczoj.faceva.il suo' ingresso
.

a- Rorpa , -dove il. 12 di febbrajo era. stato fatto-

cittadino' romano^ ed il .25 eletto aidepplato.,- ;>
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Vediamo òfa- 'guali eventi si'svolgessero in Pie-

monte.
. .

’ •.

. Nonostante le mene dei retro^di,' Carlo Alber-

to- pensava di tornare in campagna
;
radunava un

cenlp mila- soldati , e', li metteva *-+ knoVa ' onta

nazioiiaìé -^ 50lto un generale estero ed incapace*

• La 'maggior parie dei soldati piemontesi lascia-

va numerose famiglie, sprovviste dei sussidjvdel

laro capo
;
sicché

,
come ben diceva il generai

Bava, anziché ’guardare.al nemico si ivolgéano ad-

dietro..- Gli uffiziah' superiori dicevano di andare

a .far.una passeggiala -.militare-, poidiè era' follìa

il voler, soslenere una gnerra contro tutta Eiipoga.'

. I repubbKftati* dal canto L loro-'dhsinoavano 'al

soldato di non- battersi-, perchè- traftlàvosi -di» tirfo

campagna. a favore* del dispotismo; perchè- Carl^
'

Alberto 'era*' un traditore.'^
!

' - •
•' ' -

i gesuiti e relrpgràdi^ consigliavano^ invéce • di

non andare alla guerm y percli^' <nienlrè -égtin<>^

spargevano il sangue^ poi i nepubWtcanì

avrebbero saccheggtóto i- palazzi
j
regali y abbru-

cialo gli altari, scannati -i joro :
c '-/-*

.. Si aggiunga a queste infamie la inèttiiudme del

generale in capo
,

il ninnò aèoordp dfii generali*

subalterni, i semi di discordia- spàrsi dagli émis--

sarj austriaci, da poca perizia nelìe'tìrmi di gran’'

.parte. dei- 'vecchi* contadini, cui si era dalo ilfu-’

Cile ; e si vedrà che là" disfatte di» Nòvara dovevu *.
^ '

,
»

èssere una. conseguenza necessaria di un tale stàio

dj cose. . ... .
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Air annunzio ideila seconda caiiipagna il goter-

no romano, lasciandole incertezze imperdonàbili

intorno, alia prganìzz.azione delle truppe,' decise

di voler partecipare alla -guerra dell’indipenden-

za
;
é il 21 marzo, due giorni prima cioè, che

la battaglia di Novara avesse luogo, prendeva le

disposiziwii necessarie per la mobilizzazione- di

diecimila . uomini ,
disseminali in tulio ,]o Stalo,

che aflìdOTa.al copiando del* generale Mezliacàpo.

Venezia, dal lato suo
,
di gran lunga più so-

bria in proclami, ^mandava alle spalle del nemico

da sedici a cìiciasette mila soldati perfettamente

.
organizzati; .

, Toscana pérdenlesi in eiarle ed in manifesti

,

che d* altronde possono, servire come 'esèmpio di

eloquenza, non un soldato spediva.

,

'
Sicilia aveva di che pensare contro le armi del

re di Napoli, e non ppleva disporre di' un soldàlo’,

•Talché se alla prima campagna s’incontrarono

sui campi - dei corpi - di volònlarj di tutte parli

deir Italia, nella seconda non fu lo stesso.: la
' nuova guerra venne

.
sostenuta- dai Lombardo-Ve-

neti e dai Piemontesi, sol latito. A chi la colpa?

al disaccordo generale ^alla mancanza di un uo-

mo, che avessé con superiorità d’ ingegno
,
forza

di carattere ‘e. d' influenza
,

potuto impadronirsi

delle ‘' menti, e dare- un tnóto a tutte le parti scon-

nesse e dislegalè degli. Stali liberi.
, ^

E queste sono le ragioni che mettono innanzi i

moderali contro i repubblicani: '

;
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. Ma che Ghè ne sia, il 23 di mano le pianure no-

varesi furono testimóni'. della disfalla, dei Lombar-

do-Piemontesi, dèi disastro che ia diede vinta alla

reazione di'tulla.Europm I depulali romani si com-

mossero al fatale annuncio ;
il .pallore comparve

sul volto deiruniyersale degVItaiiani : solenne prò-,

va, che da un punto all’ lìltro della penisola sefili-

vasi di essere Italiani. Ma a che valgono i pianti ai

momento deirinfortunio ?..

Averam0..còiicór(iià di lutto di della perdila;
'

e perchè non la mostrammo allo vigilia della bat-

taglia? perchè tu ili-non volammo là ove' il dovei;

hostro' ci cliiamaya ? là dóye itn ceffo tedesco slava

calpestando il suolo Italiano ?
‘ *

.
iPerdemtno': bèn.'ci sta.* Dopo la h^tlagli'à di No-

vara, .la’reazione non ebbe più. ritégno.

Sicina vinta, Toscana 411 niano -di furibonda ple-

baglia, écci la,ta dagli arislocTalici e dai reazionarj.

'Nuovi leutalivi' di’ rivoluzione in Germania, ma

vinti non appena apparsi ’; la guèrra ungarese ar-

dila, audace, di trionfo i.n Irionfo.' Tutto per nien-

te. Parigi, Austria) Russia, Prussia, e Papa in urv

viluppo contro la rivoluzione ! .E ringhi! tèrra? che

faceva la regina deimar,i? Essendosene rimasta

colle mani valla, cintola' quando egli era tempo -di

soccorrete la libertà- dei popoli, bisognava hen’è

.che ora seguitasse nella stessa via ,d’ indiffereqza.

Ma fors^.ella fageva di più
;
e pensava a scoprir

forse. nello .scompiglio. 'generale- qualche fiuovo

sbocco, dove mandare le sue mercatanzie,
* *

t
^

'

’*
4 , .

'
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Tornando ora alle cose di Rpma, sedevano i de-
putati in còmHalo segreto, quando pervenne la no-
tìzia di Novara. quel momento suprèmo nbn si

perdettero già di ànimo j che anii decrélarpno di

volere fino àirullimo spstener Y onore italiano; e
prevedendo la piena che era per venire .loro addos-
so,' vollero creato un Triumvirato, a cui wn ìlliini-

lati poteri Ju comméssa la somma deUe cose go-
vernative. Tale proWedimenlo avrebbe dovuto
prendersi al proclaraare slesso' della repubblica

;

sin d* allora .-si richiedevano misure energiche e
unità di potere, ma il tempo nei rivbluzionarj del

48 e 49. ju niaisempre un elèmento secondano.’ .

f* membri del Iriuniviratò furono 3Iazzihi,^Saflì,
'

ed Armèllini.dl priraé po’rtò costanza e attività non
comuni

;
gli altri’ due, se buòni- forse di navigare

col compassò quando il lempo è in bonaccia; riu-

scivano- dei lutto incaii^aci di' stare al limone, allor-

ché la tempesta si approssimava.' Si può -adunque
dire che il triumvirato e)ra Maìzmi

;
,e fii a deside-

rafsi, che alla sha attività- avesse accoppialo pro-

fondo co?io8cimento'ilegli uomini, sennò pralieo,

e CK)gnizioni mililari. ' •*

i Roìna era il solo punto^ in cui il.coiìcello nazio-

nale della libertà -e della. unità ampiamente si svói-»

gesso. i!

Ojni. Italiano potevài!;Osser0 ' cittadino .romanof
deputalo. allassemblea,. 0 posto •agì’firilpieghi :-^ivi

uou traccia, di municipalisrfio ofRmcftva-'la-nienlo'

dei reggitori, mentre che il< contrario àvveniva.nei’ •
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capi del governo veneto, toscano''é siculo. Sin /lac-

chè la reppbbliea fu proclamata, .noi sentìnimò di

essere Italiani ^enza distinzione di dialeUo’j /li fog-

gie, d’idee, di provincia, e all’ ombra deiitf maestà

dd Campidoglio fratelli*’ ci dicemmo, e còme tali ci

abbracciammo. •

’

'

' \ . • . .

Durante il TriuraviratOj tutta ìa macchina gover-

nativa s’ ebbe nuovo impulso di ihoto';- una. com-

missione di guerra fu .istituita per ciò ch^ còncerne

il dipartimento militare
;
e si presero forti misure

contro gli'assassinj politici che irrfesfevano. alcune,

provincie,
,

’
’

. , , >

Ma quanto a’ soldati, se ne^potè a niala .pena

mettere assieme uà quattordicimila per Tarq fronte'

alle inv^ioni esiére . • che si annunziavano pressi- •

me
; meschinissimo- numero, se si considerano- ì

quasi' tre milioni dello Stàio Romano.
,

‘

Quantunque il triumvirato dispiegasse nuovo è

potente' vigore, era ben lungi a sua volta dal.pps-

sedere il genio rivoluzionario. Avrebbe dqvulp in-

teressare con grandi proVvedimenli le- classi agri-,

cole e povere dello Stato; recare la face della i*e-

pubblica negli Stali vicini : nulla di questo. Mazzi-

ni, padrone del campo, di mezzi flnamiarj . .dì quaf-

"lordici mila soldati
;

egli òhe aveva in mano tutte

le risorse di uno Stato;' in rivoluzione, generali’
e*

ardenti uHìziàli ;'egli. il ^ròpugnaXpce della guerra

per bande, che avea tentala. spedizióni senza pro-

babilità di duscila J pqp ventìvpinquanla, centp uo-

mìni'. riialamenle àrmait mpagali; egli, dico, poii.
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dovèa- spingere soldatesche negli Appennini Abruz-

zesi ? È pretedendo, anzi sapendo’ della invasione

francese,. cni era impossibile/esistere (t), non do-

veva egli !accendere la guerra nella vicina Napoli ?

porre sossopra' questo reame potente e forte per*

-armi, popolazione, danaro, soldati, posizioni* stra-,

tegiebe ? spedirvi Garibaldi, il cui nome infiamma-

va le menti del soldato’, dell agricoltóre, del mon-

tanaro ? Non doleva far insorgere le- regioni del

Garigliano ? E da ultimo ,• non aVeva egli a Ir’appor-

tarnla sede della rappresentanza nazionale in un

' fi) Le speranze di Mazzini si fondavano sur un molo

promesso dai liberali francesi a Parigi;' ma anchequi 1 il-

fiistre triumviro andava gràndemente erralo, fe dava fede

alle parole) anziché consultare lo stalo reale degli animi

in Francia. •.
• " ‘ "

Dopo le stragi^di giugno, che avevanp mietuto il fiore

del repubblicani 'francesi
,
[era. egli a sperarsi, che fosse

stala una' nuova, rivoluzione ? d ipcglio, che la reazione,

avessé voluto rimanere a mezzo della sua impresa?

Seq'ùesle speranze caddero nèlla mente 'del Triumviro

e dei liberali francesi, bisogna ben dire che P accusa lor

data, di 4iiima pratica polilioa non poteva essere mag-

giormente vera. \ ^

'

• Le rivoluzioni non si oreanq l'una dietrò l’allra; la ais-

falla di giugna aveva fiaccato il popolo, e il nervo della

popolazione : si aggiunga a questo la denqoralizzazione

del partito repubblicano,’ e si vedrà se era possibile un

molo. E non cròno siali i repubblicani capi, che avevano

(iato ordine a Cavaìgnac dì milragliare il popolo? E come

poteva supporsi che quello stesso popold, qualora ne a-

vesse pure |a forza, si sarebbe levalo alle voci Idre? •Vi* i
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punlo dal quailc, .coriiè da^sicura base'di'Op.erazior

nò, ' dar principio nlla nuova' guerm italiana ? alla

guerra’ dì eslerminio ? Niente di tutto ciò i paòchiu-

sc' la difesa a Roma, la quale dovea far prove di

eroismo, sì, ma qadere
;

.e quapdo non vi era più

tempo, quando i Francesi siavano per calpestare la

città dei Cesari, .quando gran parte dèi suoi difen-^

’sori caduti erano per ferro nemico
,
allora, sì. egli

a\Tebbei -voluto uscire coll assemblea, e pòrlare

nelle vicine montagne la fiamma della rivoluzione.

Ma e’ non era più tempo-; forza voleva ^he si pie-

gasse il collo. • •
'

' Ma, se questo dimostra la sua inettitudine' rivolu-

zionaria, altra errore massiraO) imperdonabilé, ei

commise quando i Francesi sbarcarono
|

in Givita-

vcechìa., • •

'

‘ Al costoro arrivo egli spèdi al comandante- Oudi-

not il ministro de^li esteri eìl deputato I*escarttini,

per chiarirsi della volontà del generale.; questi dal

canto suo mandò in Roma il colotmello Le Blanc’,

acciocché esaminasse le disposizioni della.popola-

zióne romana. IL colonnello niun mandato: avea di
, i

^

mteflenersi olficialmenle col gòvet;no romano; egli

era un particolare, e noli altro.
*'

..

Mentre adunque il Triumvirato dovèa raedJtar-e

profondanienle sugli eventi prossimi, onde deter-

minare un critèrio di pace e di guerra; mentre che
a tal criterio dovèvano concorrere^ come elementi

necessarj e indispensabili, le risposte'dei due in-

viati al campo francese, Mazzini ricevette invece il
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i

colannello a' slreilo collQquio: e qjiesliy a propesilo
|

(iella spedizionerlasciù fyancameiilc-iiilenclere che

si voleva ristabilire il pajwV Irritato k ciò il-Triuii>

viro, recossi- subito alla Camera, fece palesi le pa-

role del colonnello, persuase' alla resistenza arma-

ta: e rAsseinblea, di mezzo agli applausi e all’en-

tusiasmo, decretò .le ostilità conlr() i Francesi. *11

dado era gi Ila lo; gl’inviati spedili al campo rimasero'

inutili : la pace non più po'ssibile : guerra e poi

guerra.'

Questa adottala, 'dcrvèvasi almeno spingere in-

nanzi .con ogni mezzo possibile; ma no: il difetto

stesso di senno pratico, che aveva' fallo precipitare

Mazzini nel didiiararla, lo ebbe spinto %d altro er-

rore. Venhe*Lesseps:Jl generale francese voleva

tempo; qui slava l’inganno dèi governo di Frància,

e l’illustre Triumviro, caduto* nella rete, incomin-

ciò 'trattative per un accordo- pacilìco, quando era

ridicolo il pensarvi: (piando Ja.pace doveasi, per

logica politica, risgUardar’e come un sogno; quan-

• do l’onor 'delle armi francesi non avrebbe mai. per-

messo all’ armala di- dipartirsi sènza una ballajtlia-

vinta. E così si perdettero i giorni in note diploma-

tiche (l)-,.e fu dato agio a Oudinol di ricominciare

•le ostilità con frùUc).; f - . .

• • •
* •

\." t •
' •

'(1) Nelle cnscussionì diplomatiche Màzziiii mostrò una

rara accortezza, congiunta a, hello stile e a*precisione di

termini. Non v’ha dubbio che il maneggio della .lingua è

“
. una delle più fecundb'doti (li lui.

‘
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Riassurtiwffiq: ‘irrori del Triumvìralo. ossia di

Macini: '
-

.

'
• . * i.

' I® Difetto di misiffeTàdicali e rivoluzionarie:

- i" NoiVavere portata la rivoluzione nel -reame dì

Napoli.
'

- \
’

' •

:
35 Precitiitezioire nel dichiarare la resistenza ai

Francesi:
’

'

.

•
‘

*
I

*

I® Il 30 aprile' non aver' dato ordine a Garibaldi .

di ricacciare i Francesi jn fiiga sulle rh'e e^ar-di là

di CivitàveccJiia; •• „

5® Essersi làsciatt). ingannare dal colonnello Le

Diane: .
- .

‘ ‘
'

. *
,

'

0® Pèrdita di tempo prezioso in venti giorni d i

note diploiiiatiche, che non ponevano logicamente

riuscire ad alcun che:,— fatti, che hanno mostro a

chiare note e^ser vera' l'accusa datagli dì non aver

senno pnhico politico. ‘ ” y '

E questo è l’ uomo,- da cui spera l’Italia la sua

redenzione,? .
^

Quanto a me, dopo i cornbattimenli di Vicenza e

di' Treviso, seguitai il bqllàglioBe comandalo da

Zambeccari, di cui ero capilano,*cbe si portò a Ve-

nezia^ Posti-in presidio noi forte di Mai^hera*, mi
venne affidato il (Amando della lùnella n° 12, ove

stetti fino- alla sortitav che- ebbe luogo -l£r noi: e del

27 al 28 ottohre'1848. .
- -

. ;
* ‘

Intpjesto fatto '^^ànnì, che l|ni colla presa -di

Mestre, ehpi il comando dell’ avanguardia' dell’ala

destra: e dal nostro' lato s’ incominciò coll’ assalto

alla 'baionétta di urt'deiiie,difeso da due. pezzi di ar-
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tiglierìa: lo. prendemmo di sbario, e su quaranta

uoniUii che ratlaccarono-,quindici cadderò fra morii

e feriti. Fra i sècqndi’fu il capitano Giuseppe Fon-

tana, che cadde ai’ mìei lìanclii, ed a cui venne am-

pulaló' il braccio destro.

Dopo la uccisióne del Rossi e la fuga del papa,

il battaglione a cui appartenevo s’ebbe il cambio.

Rientralo in Bologna, e proposto a candidalo per la

Gosliìuenle Roiiuma dai collegi elettorali di Bolo-

gna e di Forlì, fui eletto per questa secoii’da pro-

vincia, ed accettai rincarico.. Nel marzo fui inviato

come' compiissarió .straordinario àTerracina dal Co-

inilalo’ esecutivo, e nell aprile.; colla stessa veste

nella ‘provincia di Ancona per ordine del Iriumvi-

ralo.
, V

Gli .omieidj politici nello Stalo Romano avevàno

origini antiche: gli od] rinlontavano alla istituzione

def centurioni e sanfedisti. Sotto il -pontificato di

Pio IX mólte vendette ebbero luogo contro- gli ex-

centurioni é i satelliti di Gregorio: nè il pverno

potè mettervi unsarginq. Venne la repubblica, e si

proseguiva nelle uccisioni colla stessa luria, Qu^to

male si estese anche di più*, prese proporzioni gi-

ganlesche^ da vendette poliUche trascorse ad og-

getti più ignobili; talché in alcune provincie non vi

aveva più sicurezza persoriàle.* 11 governo repubbli-

cano, che per togliere adito ^llo -sfogo di vendette

politiche' avrebbe per legge dovuto prendere -deUe

misure severe contro i reàzionarf,-& coIoto che

macchinavano a danno del nuovo ordine di,cose,
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lasciò fare; e volle dar riaàho ai riioedj, quando, era'

assai difficile. Spedi due cojnmissarj per reprimere

i delìlli; questi vennero a transazioni cogli autori

degli OHiicidj. Si credette allora di dover mandare

.

me: cosi fu, e nelle istruzioni di Mazzini si ebbe

ricorso allo staio d’ assedio : formolo del vecchio

dispotismo, che non si sarebbero mai dovuto usare.
'

Accettato Fincarico,- data la mia parola d’onore- di

eseguire gli ordini del Triumvirato, lo feci, e i miei

sforzi furono coronati di felice successo.

Compiuta la missione di Ancona
j
che mi portò

disturbi non piccoli, giacché si' tentò di togliernii

proditoriainènte la vita, per la"energia dimostrata,

il Triumvirato ini volle spedilo nella provincia d’A-

scoli, dove era necessario' di poteri illimitati e di

forza non comune per reprimere il briganlaggig , .

suscitalo alle frontiere napoletane da preti' e njon-

signori. Assunsi il comando civile e militare della

provincia, e dopo varj combattimenti^ fu forza, ca-

duta Ancona, di cedere e capitolare.

Era mia intenzióne di ritirarmi e condurre le
'

truppe ’a Roma: questo progetto, che richiedeva

certo audacia e fatiche, non volle seguitarsi dagli

uffiziali sotto i miei ordini. Tennero perciò a cjqìi-

tolazione cogli Austriaci nefla piccola città di Fara;

ed io, non avendone voluto; far parte, men dipartii

incognito dopo Fentrala del nemico, e potei, supe-

rale alcune^ difficoltà entrare in Ronia.

Alla line, dopo tratti di un eroismo che ricordava-'^

i tempi antichi, dopo avere perdutò il fiore della

Gasisi. Slemorie politiche 1
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gioyenlù ilaJfana mitragliata sugri spaldi dell eterna

città, dopo prodezze inaudite dei generali Garibal-

di, Roselli, dei colonnelli Manara, Medici, Calao-

drelli, e di molli altri uffiziali BuperJori, il 3 luglio

fu decretata impossibile la resistenza. Mazzini ras-

segnò il. suo potere: i suoi due colleghi fecero al-

trellanlò. Garibaldi geltossi ai monti con quattro o

cinque mila soldati che il vollero seguire; i Fran-

cesi entrarono; Tussemblea romana' dispersa: i pa-

trioti disarmali; i migliori € i più compromessi, in

csiglio; Roma in lutto. ‘

.

Noi perdeipnio; ma sotto la nostra caduta'sla ce-

lalo un gran fallo morale, le cui conseguenze si fa-

ranno'ben presto sentire: voglio dire del papato,

di questo vieto carfcame, che osa ancora pretendere

,
di. aver a sua disposizione le chiavi del paradiso:

di questo essere, che ha seminalo la discordia, Ja

diffidenza, e lo scandalo dovunque s’è intromesso;

di questa isliluzione, che ha acceso i roghi della

Inquisizione, sparso il sangue degli Vgonptli a Pa-

rigi, dato mano ad ogni specie di dispotismo; di

questo vilissimo diópensatore d’imperiali e regali

corone, .portatoci sul 'collo e tenutoci dalle armi

del In che regge oggi la Francia.

Sì, il papato è caduto moralmente, e per sem-

}»re ! Se Roma sturbava i sónni dèi dispotismo,

non cosi. fu doporenlrala dei Francesi: in tutta Eu-

ropa, a passi giganteschi, si avanzò verso il jsuo

trionfo.

La rivoluzione terminò a Vilagos col Iradimen-
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io di Gorgey, e in Germania coila .caduta 4i Ra-
sladt., Infine Venezia, ‘dopo avCTe sostenuto tùn .as-

sedio che fa epoca jiegli annali dell- arte militare,

vehn e ridotta a dedizione il gio.rno 22 agosto 1849.

Italia, che a Palermo aveva, impugrwto le - armi

per la prima, era altresì .p ultima a deporle; e dava

a vedere al mohdo .intéro, che po(?hi Italiani veri

vi furoim, ma che^quei pochi armati Valsero a' far

impallidire i loro tiranni, ad accendere la rivolu-

zione in tutta Europa, ad aUroutare-le- armate di

Francia,' Austria, e SpagnaJ
Che non sarebbe "stato. ,se invece di un pugno

.ù'.ltQlinm ue avesse racchiusi nel.suo seno un cen-

tomila? Che, se Italia tùltà si. fosse Idvatq in arini?

Che, sei reggitori di lei avessero avutO'capacìtà e

iogegno? ; . .

' .

CAtooLo vi.
'

; .

'

• ' #

Là repubblica Romana lasciava un addentellato:
il 4 kglio del 1849, alcuni dfepu tali (telFÀssembica
nominavano un Comitato Nazionale italiano, copi-

posto di Mazzini, Sallì,'e Montecchi
;
davangli man-

dato di contrarre un prestilo nazionale in noioe del

popolo romano, e per la salute dell’ Ilàlia,
;

di - ac-

crescere a. talento il numero dei membri di esso,;

di fare un appello ai veri Italiani, onde averne soc-

corso morale e materiale.
.

jit •
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11 Comilato si costituì regolarmente all’ estero . e

nel settembre del 1850 emise delle cartelle per

contrarre il prestito nazionale. I membri accre-

sciuti nelle persone di A. Saliceli, e Gi-Sirtori
; il

segretario, Cesare Agostini. Durante le sue opera-

zioni uti altro Comitato prese' vita col nome di Eu-

ropeo. Mazzini vi rappresentava l’ilalia, Ledru-Rol-

liri la Francia
,
Darasz la Polonia, Ungerla -Ger-

mania. . .

L’oggetto: repubblica universale, fratellanza,

solidarietà delle nazioni.
*

'

• Ambi i Comitali si considerarono di già come
governi, tennero sedute, e a foggia di alti pubblici

mandavano luori periodicainente i loro proclami ai

popoli deir Europa. ' '
' '

S’ ebbero pure degli emissarj, quantunque scala-

si, che percorrevano le próvincie.

Cosi i governi potevano più, agevolmente cono-

scere le trame dei loro’ nemici
;
la cospirazióne era

*
*

in piazza.

Quanto al Comitato Italiano, ognuno ben cono-

sce quali fossero i suoi primi frutti; appiccamenti

in Mantova, di molti Lombardi, e galera per parec-
' chie centinaia: - ». -,

I suoi agenti erano riusciti a stabilire centri re-

pubblicani negli Stali Romano e Toscano, nei Du-

cali, e perfino, benché in minimi termini,, nel Na-

poletano. Quanto alla Lombardia, si rinveniva re-

lutlanza e freddezza a cagione del processo del

1852. 'Tuttavia il partito repubblicano eramòraliz-
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zato, forte, rispettato in Italia e fuori; temuto dai

governi ilaliani e dal Piemonte stesso. -Mazzini, a

torlo od a ragioney godeva della fiducia quasi tini-

versale degl’ ilaliani, e si pensava fosse l’uomo

della rivoluzione, l’ uomo che avrebbe decise, le

sorti della noétrà patria. Egli era pure il capo del

Comitato Nazionale Italiano, e nessuno osava op-

porsi a’ suoi cenni. E.questo fu il momento, in cui

toccò r apice di siia potenza. .
' :

Quel suo fare però di assolutismo alienò.Sirtori.

Saliceti, e Monlecchi
: j.primi due si ritirarono dal

Comitato Agostini, bisognoso del soldo per vive-

re, sieste con lui
;
Saffi si mantenne saldo, e sacrir

ficando sempre la ragione e la verità 'all’ amicizia,

ne fu uno strom,ento cieco.'

Approssimandosi il 185.3,- Mazzini avvisò di torsi

dall’inerzia", e credendo che ad un suo cenno 1* I-

lalia sarebbe insorta in massa, volle tentare la ri •

voluzione, che doveva portare là riforma civilizza-

trice, unitària e religiosa a tutta Europa. Pili gi-

gantesco progetto di questo non poteva per verità

concepirsi!;
,

' '

• Nelle discussioni, '«se pur ve.n' ebberoj del Co-

mitato composto di Mazjsini; Saffi, Agostini, c Mun-
tecchi, quest’ .uftimo si opponeva al tentativo. Ma’

la sua voce in tutti, i casi era zero, rimpetto agli al-

tri. Dunque silenzio.
'

' Il movimento doveva incominciare, a Milano ; e

Bologna, Ancpna, e le principalV città d’ Malia a-

vrebbero dovuto seguirlo, alla notizia che fosse Viu-

Digitized by Google



102 PARTE PEIJIA
'

scitD. Quanto alle armi^ pugnali e coltèlli;’ pòi<5hè

era slato' quasi- impossibile Y introdurre de' fucili
;

sen trovava nuliameno. un piccolo numero upila-

menle p qualche granata, ma si meschina la quan-

tità, die- non..valeva la pena di parlarne. Certo

B
,
ex-maggiore dei volontarj,.e F,

,
ambi

non Lombardi, ignari della località del fare del po-

polo, e senza influenza, furono incaricali dell’ ese-

cuzione del progetto in .Milano. Jl primo', giovane

di qualche ingegno militare, di òttima vòlonlà, di

mollissimo coraggio. Il secondo, di qualche ardire

e nulla più. B.... stette alcuni mesi in .flilano, e si

associò ad un certo numero di popòlani,.cùi gior-

nalmente face\a correr la pagai Oltre' a ciò, col

mezzo di un ex-cùporale ungaré^, .‘manteneva in-

tefligenze con dei soUo-ilfllziali, estendendole, pcr-

lìno ira-alcuni distinti uflìciuli,, che per buona sorte

non vennero mai scoperti. La massa della popola-

zióne nulla sapeva di quanto Iramavasi : la classe

media non ne sospettava nemmapco, e pochi ;gio-

vani civili, soltanto avevano qualche segreta pratica

col B.i.... e coi popolani insieme.. Uno dei capi

del popolo, che aveva in custodia un K);000 fran-

chi, sene fuggi, recandòsi ih Isjwgna : nulla oslan-

lo^^si procedette avanti. Messo li partito di assaltare

gir aflìziali mentre slavansi raccolti' nel tripudio di

una grande 'festa da ballo, B.../visi oppose man-
cando cosi alla prima legge dèlie cospirazjoni, la

quale vuole, che dove mancano armi;, dove sono*

proibiti i bastoni, egli è lecito di rfeorrere ad ogni
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mezzo che valga a.distruggere il nemico. Lasciala,

sfuggire tale occasione, venne invece stabilito di,

doversi assaltare il Castello, le principali casèrme,

mehlre che in altri punti il popolo.avrebbe fatto un

vespro siciliano dei so.ldali, che s’ incontravano

i

per istrada. >er Tesecuzione di tal disegno si colse

il momento, in, cui eglino efano di libertà e inermi.

Mazzini in questo mentre slavasi a Lugano, donde

non si' mosse mai (1),
'

Saffi e Pigozzi passavano conlemporanearaenle'^

di Genova^ internandosi nello Stalo Romano^ Fran^

ceschi recàvasUn Ancona io men partiva alla volta'

del ducalo di Modqna per raggiungere i due prirap

in Bologna
,
dove doveva formarsi un comilalò prov-

visorio di:governo, di cui Giuseppe Fontana, ex:.

maggiore
,
avrebbe dovuto essere il segretario.

'

' L...;.... tróvavasi in Piemonte a dare istruzioni

a destra e a sinislra : varj agenti percorrevano le

provincie romane , toscane , e lombarde. L’emigra-

zione stavasi ajr erta
, e.pronta a varcare i confini.

. (1 /In Inghilterra (lai suoi amici ed intime amiche si feci;

sempre credere , eli’ ei fosse in Milano alla, direzione del

moto: il. che passava come verità, inconlraslabile,' tanto

,

che i lihe.rali stessi francesi e germani e pol.acchi e unga;

resi sei credevano. Pel primo io diedi una mentila a q'nipslo

fallo, non già per menomare il .merito o il coraggio di'

Mazzini; che può averne? ma per essere fedele alle leggi

del vero; per non dare un’arma ai nostri nemici; per n(in

oscurare il n<mie dell’ex triumviro cori .menzogne indegm?

di un tanto uomo. . . . . • .
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ove una mossa
,
un fatto si fosse udito : grandi spe*

ranze daperlutto
,
uno stringersi la mano furtivo

,

un far voli
,
un volare colla mente nel paese natio,

un pensare alla vend^Uta contro l'Austriaco e il pa-

pa. All’estero gli sfessi voli.

Qua e là sacrilkj di persone, di affetto
,
di dana-

ro: tutto in moto. Ad onta di cjuesto, alcuni de’più

influenti fuoruscili., residenti in Genova
,
dispera-

vano e mancavano di fede
;
non sapevano 1 parti-

colari del piano, nè ‘chi lo avesse discusso; si di-

ceva essere escilo dalla testa di Mazisini, che non
aveva mai voluto sottomettere i suoi progetti alla

disamina degl’intelligenti: e ciò .recava sconforto.

Da un’ altra parte le voci del^ prossimo tenlàlivo

efano in bocca d’ ognuno : e Ù sig. Buffià , inten-

dente di Genova
,
chiamava a sè alcuni fuorusciti

,

ammonendoli a mantenersi quieti.
‘

• • •

Stando così le cose, sèppesi a un tratto essersi

schiaccialo il principio di una insurrezione a Mila-

no, messo mano àgli arresti, legge marziale, im-

piccamenti, ecc.

Ed ecco come procedette H caso.

Pochi giovani eroi
,
nel dì 6 febbrajp,* sL avvici-

narónó sotto specie di curiosità all’ ingresso del Ca-

stello; ed in un attimo slanciarousi sulle sentinelle,

penetrando neirinlenm: ma invece di dare di piglio

ai moschetti, che loro stavano sotto mano, s'impa-

dronirono di un -cannone
,

e si avviavano a trarlo

fuori. Riavutisi i soldati del primo, sbigottimento,

loro furono àddosso’, e li arrestarono ,
mentre sla-
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vano giocolandosi intorno al pezzo
,
che in cp;el-

r istante serviva d’impaccio anzi che no. Entrati,

avrebbero dovuto co’ fucili del corpo di guardia cor-

rere nel qùartiere, e a colpi di baionetta assaltare

il rimanente de’mililiivi stanziati. Mancato a questo,

e’furono perduti. Mentre compievasi un fatto si eroi-

co >.niun altro tìioto surgeva contro le caserme
5
e

tutto limilavasi .a pugnalare alcuni soldati xhe tro-

vavansì tra via (1). Sicché in un lampo ogni cosa-

sfumata. • • .
•

‘

Se l’ardimentosa impresa destò da un lato la me-
raviglia e lo spavento nel comando militare, pose
dall’allro in commozione gli abitanti di Milano; e
s’ ingenerò in un subito quel ^ordo agitarsi e bu-
cinare di popolo, che è foriero di rivoluzioni : uri

accidente solo avrebbe bastato a dar fuoco all’ in-'

cendio. Ma gli.Austriaci, prevedendo la burrasia,'

usarono di una* q)ruàenza- straordinaria
;
non un

soldato ebbro di vino : non un’ingiùria a chicches-
sia. Ma passati quei primi istanti di bufera, si in-

crudelì poscia e senza fine ; nessuno fu più sicuro,-
nè fupri, nè nelle privale abitazioni

; il dispotismo
militare in pieno vigore. ^

Andato in fallo il tentativo di Sfilano; nulla fu

possibile di elTelluare. nelle altre città d’ Italia
;

e
gli agenti spediti tornaronserie,. dopo aver superati
non ppchi ostacoli, pericoli, e fatiche. Gli emigrati

é *

• > -, .

(1) Da un rapporto austriaco-si ha, che uri cinquantasei
furono i soldati tra feriti e morti in quella occasione.

I

Digitized by Google



PARTE .PRIMAi06

non se n’erano siati nell’ inerzia
;
ed ai confini del

Piemonte alcuni di loro aveano tentalo dì sboccare

con armi e munizioni sui territorio; lombardo : la

polizia sarda seppe ciò per tempo, e matidÒ soldati

cbe impedirono la riuscita del piano (1). ’

tlonseguenze dell’ accaduto :

' 1. ‘Il partilo repubblicano, sino allora potente-

mente organizzato, <f guisa di nobile vascello;urtelo

in uno scoglio^ andò in piccoLissinri frantumi'
;

2« Recriminazioni tra i varj partili e nel seno

stesso dei repubblicani ;

(1) Facendo il viaggio negli Appennini centrali da Sar^

zana a Modena, ebbi campo di esaminarne le posizioni,

e giudicai che delle bande armale e forli^ in caso di ri-

voliiziune còntemporunea su di altri punti, avrebbero

potato in quc'Jaoglii' tagliare le comunicaziooi ull'ininti^

co, che si volesse, condurre rin Toscana.o nella Romagna.

In caso poi di rotta, si sarebbe potuto. ritirarsi verso.lo

Stalo Romano
;
e seguendo tempre la" criniera degli Ap-

pennini, giugnere a cacciarsi negli Abruzzi e nello Cala-

brie. Pet che si richiedevano dlie estremi :
1.1’ andari»,

incontro alla buona stagione ; 2. capacità nei capi, e dc-

vozione-a tutta prova ne'gli uomini. Cmne eblu^ roggi uipo

a Sarzaua Safli e ‘Pigozzi , dissi lóro del progellò : ne*

fu, scritto, a Mazzini
;

rispose-: clic ove si fosse realizzato

conlemporaneamenle ai fatti di Milano, sarebbe stalo un'

colpo da maestro ;
che dopo, tornava quasi inulJle

; che

tuttavia tentassi. Mi coìidussi allora di nuovo sui luoghi;

ma nulla fu possibile di effettuare : trovai gli ànimi àb-

battuti fuor di ogni credere. Mazzini tenne a piente il mio
progetto, e lo.siudiiisse o no inseguito, cerio è clP ei

volle effettuarlo pochi tnCiii dopo.
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3® Calunnie basse deri. moderali, del dostiluzio-

nali, dei monarchici, dei reazionari contro i repub-

blicani;’
'

‘ .

4® Trionfo dèi partilo costituzionale
;

‘

Mazzmi perduto nella opinione, e abbando-

nalo dai- migliori patrioti
; ^

6® Accuse contro di lui «rincapacità pratica; evo-

cale le spedizióni di Savoia, d^i,.Bandiera, ecc,, e

tulle le sue utopie
;

*

7® Scioglimento del Comitato Nazionale Italiano:

le sue operazióni, incominciale bend,' avevano fi-

nito con una disfalla senza- esempio, dando a ve-

dere tenuità di mezzi! difeito di vallio politico nello

scegliere la opportunità del moto: ohè una nazio- •

ne, dopo le stragi e le fueiiazioni deMSi'S è Ì9,

dopo, tale rivoluzione perduUi,.riniaiisi spossata, e‘

non può in uno o due anni i tornare dà capo
;

8" li répubblicanismoi rimasto un nome
;
perdila,

di rappresentanza nazionale, è di' prestigio morale;

9® ImpicCamenlo e galere in Lombardia'; pri-

gioni nello Stato Romano, in Ibscana, e ne’Duca-

li
;
arresti e trasporli in massa .dei: fuomscili dal

Piemonte
; .

^ ,

10“ Divi.sioni.; sfidpcia.universale. .

'

-
’

Mazzini, che dal 1831 sino al o marzo del 1848

ora stato capo della Giovine. Italia, indi dell’ Asso-

ciazione Nazionale Italiana, istHuila aiParigi, e pre-
'

sidenle del Comitato Naziònale Italiano, allo scio-

glifnenlo <K questo rienlrn nei termini di' un priva-

lo, 0 tuli’ al più, di un capo settario.
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A questo, e’ venne cqnsigliato da^ alcuni amici,'

fr^ i quali Nicola Fabrizi e Moalecchi, di deporre

ogni maneggio di cospirazione; e dalle lettere- che

egli medesimo scrisse al secqndo, sembrava ^on

gli fosse discaro l’ avviso. •
• . •

Poco dopo cambiò talento, riscrìsse: altri amici

confortarlo a star saldo, <“10 voler fare. Mandò fuori

un libricciuolo di giustificazione, e ' pose ma,no a

Jiuove operazioni. •
,

.

Stabilì un centro di opctazione, -cpmposto di

lui solo, avente a consiglio lui solo; venne a com-

porre un Dittatorato cospiratorie.

IM’eicolo dei suoi atti pubblici rimase il gior-

. naie dell’ Italia e Popolo, nudrilo da lui e dalle

oblazioni di alcune sue vècchie amiche di Londra.

1 ornalo in Inghilterra, egli ardeva di riabilitarsi in

faccia al partito, e di porre un velo agli scacchi toc-

cati costantemente nei suoi tentativi insurrezionali.

Gli parvero acconcia le idee da me emesse di ope-

rare negli Appennini dell’ Italia centrale, ,e stabilì

d’ incominciare un moto in quelle prossimità.
'

Se il pensiero era stato il. mio, la- scelta della

opportunità noi fu certo: questa. a lui spetta.,E per

quanto ignòrgnte si possa essere in fatto di cono-

scenze miiilari, non si approverà mai l’ incomin-

ciare una insurreziórie di bande all' approssimarsi-

'deir inverno, a menò che questa non avesse dato

incendio alla grande rivoluzione italiana t cosa -che

Mazzini, quantunque sragionevolinenle', ebbe sem-
pre per fermo. Comunque siasi, .egli mi scrisse che

. I
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avrebbe voluto eseguire il movimento nelle posi-

zioni accennate, e mi- richiese della somma neces-

saria per munizioni, trasporto di genti,' ecc.- Si cal-

colarono un 8,000 franchi. '

.

Trovandosi in jVizza rex-maggiore- Giuseppe Fon-

tana (1 ), uomo pratico ed esperto^- mi consultai con

esso intorno al piano proposto
;
nel che mostrommi

ranco la improbabilità di successa, ove. ii(pn fossi
^

stato sostenuto contemporaneamente in altre parti

d’Italia. Nulladimeno si associò a me, e stabilimmo

di operare di concerto. -Ne scrivemmo a Mazzini.

Fontana, più esigente di- me, gU dimandò.informa-

zioni intorno al piano generale, dando a travedere

il desiderio di conoscere quali insurrezioni avreb-

bero dovuto essere simultanee alla nostra. Mazzini

rispondendo a ine, e non a lui,- diceva: « Deciditi

pel sì 0 pel no -, scuotili, e a posta corrente invierò

il danaro. .» Riscrissi, accettando di mettermi, alla

direzione del molo
;
e a volo di posta ebbi lordine

per 7,000 franchi.'

Quali eleqienti aveva io pel movimento?,..

• Mi accingo a dirlo. \
'

1.® Ricci e Cerreti, due gitani attivi, narravano:

il primo,' di avere a disposizione .qualche centinaio

di uomini di Massa, Carrara, Fosdinovo, Fìvizzano,

Sassalbo, exlel contado: il che in parte era vero:

il secondo, di poter contare sur un cento di guardie

(i) Questi è lo stesso, che trovandosi capitano ajutante

maggiore del battaglione Zambeccari
,
fu ferito da canto

a me nella presa di Mestre. • .
•

'
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nazionali della Spezia e di Sarzana, oltre a un,buoii

numero di fucili, che dovevano portar seco ; e in

ciò s’illudeva.

Ma anziché a sua cólpa deve attribuirsi a questo,

che nelle cospirazioni, sovra cento giovani che pro-

mettono lungi dal pericolo, cinque o dieci manten-

gono la parola airislante dato.

Parecchi fuorusciti, dimoranti ih Nizza e a Tori-

no, tutti ex-uHiciali, pratici di guerra e- istruiti, che

stavano a mia disposizione; oltre ad 'alcuni altri,

che potevano s.ervireeoine fedeli ed ardi ti soldati (1).

Dato il damaro •necessario pel viaggio a questi,

ne spedii alcuni alla Spezia jper la confezione di

venlimila‘carlnccie,.e dicdi loro una.provvisione di

circa quarantamila cappellotti da fucile.

Poscia me ne partii io stesso pel Colle di Tenda
- ‘ * .*.*'•*

I

(1) Comunicalo ad alcuni niiei amici in Nizza
,

ctie si

dicevano essere sempre pronti per un faliodi arme, for-

dine di partenza per Sarzana. la rìolizia iie andò per le

bocche d'ognuno. E (picslo è uno dei grandi pericoli, che

si manifesta nelle' cospirazioni : alla vigilia* di un molo è

mestieri metterne a parte molvissimi ituHvidui, ^d è quasi

impossibile, che le cose non si diviilghino Se ciò accade

nei moli, che debbono escgiijrsi qualche ora soltanto dopo

l'avviso, chq.nQh sarà quando gli uomini per condursi al

luogo deir azione dehboiui’ far viaggi
,
ecc. ?

Ad onta però di questo, le autorità sijrde non ‘conoh-

hero il tentativo, che quando. gli uomini' erano, già sul

luogo;, e se Cerreti non fosse mancalo, avrcmmo-avulo

tutto il campo di eseguire il nostro* progetto.



CAPITOLO -VI. 14'1

T

ooir ex-ijiaggioro Ugo Popoli. (4). Toccai Toirino;

m’abboccai con allri'Uffiziali, e mi condussi a Sar-

zana.- , . ^ ....
.

Gli uomini destinati per le rriunizioni stettero in

una campagna della Spezia; non fu possibile n Cer-

reti di. trovarla nelle prossimità di Sarzana; il che

fu cagione d’inconvenienti.
•

Sulla fine di agosto m’indettai con Fonfca'ba di

Carrara, ex-maggiore di Garibaldi: dovane ardito,

buon potriola, e capo influente de’ Carraresi. (Tutto

fu concertato con lui, con Ricci, con alcuni del Du-
cato di Modena, ed altri di Sarzana. Ciò post6,.fis-

sai di passare le frontiere alle due del mattino 'del

2 settembre, se non erro, onde sul far del giorno

essere sotto Carrara; e fin dal mattino del l® set-

tembre inviai Tordine alla Spezia, perchè alle un- i

dici di -sbra gli uomini del Cerreti e le munizioni

fossero stati al luogo di riunione, fuori di Sarzana,

(1) fo stesso portai mèco grande quantità di cappellot-

‘li.'de’quali'in unarguerra di bande è necessario avere in'

precedenza forti provvisioni-;.imperocehè egli è faciM^i-

me poter fabbricare delta pplvefc, ma non è così dei pri-

mi, spnza.di cui.d' altronde i fucili riescono inutili slru-

uienli. .

•

*

• P(^r la necessità di, dovere ingannare i doganieri pie-

monlcài neirandiirè su e gjù furono fatte due divise iden-

tiche alle loro. Una fu rinveniuta dalle autorità sarde dopo

i primi arresti accaduti; l’altra portò in salvo il cónte Ugo
Pepoli di Bologna. Di tutte poi le munieioni e fucili, nulla

potè mai Venire in fn ario del governo, ad onta delle ri-

cerche ch'éi facesse in avvenire. >
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dal lato più vicino ai confini modenesi. Sùljar di

notte m’avviai a quella jirolla» con Mei^i (1), Nisi,

Ricci, e Tnrre Angeli. Trovammo al' luogo- di con-

vegno cinque giovani inermi del Ducato; e di lì a

non molto ci 'raggiunsero un venti- di Sarzana: por-

tavano in tutto da quattordici fucili colle rispettive

cartucce. Quindi aspetta, aspetta, ma invano; niun

altro' comparve. : : .

'

Erano già le due dopo mezzanotte, quando dai

posti avanzati ebbi avviso, ehe si avvicinava una

compagnia di bersaglieri piemontési. Qnqsta notizia

portò qualche agitazione nei giovani: è ben natu-

rale.
'

^ > -

.
Qual partito mi rimaneva in tal caso ?

’

1® Passare il confine in ventinove, e pochissime

munizioni; essere ricevuti dagli uomini di Fontana

come traditori, o almeno mancatori di fè^; sen-

dochè eglino s’erano mossi colla promessa formale

di avere da me armi, e munizioni in abbondanza;
2“ Affrontare i bersaglieri; iniziare un fallò di

guerra civile con soldati, cui assolutamente non era

mente mia di combattere- (2); ed esporsi-ad^sere

*
(1) Merighj fu portatore di lettere di Mazzini, e di al-

cune parole di KossuUi a guisa di proclama: tanto queste'

come altre, insieme' con le ricevute del danaro, il c,ui ti-

tolo essendo semplicemente commerciale non' poteva
comprómettere alcuno, tenni presso di me. • ..

(2) Lo dico una volta per sempre: il venire a zuffa coi

soldati piemontesi non fu mai mia intenzione, lo abborro

da una guerra civile e fraterna, o corabattosolo gl’instra-
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noi in véntinove, con quattordici'fucili, trucidali da

soldati dei migliori che siano in Europi;

3“ Ritirarmi, e tentare il moto nel giorno o nella

notte prossima, ciò’ non era effettuabile; al piattino

la cosa sarebbe stata pubblica^ e dovunque avrem-

mo trovati soldati sardi è modenesi; la sofpresa non

avrebbe avuto più luogo;
.

, ,

’ 4" Ritirarmi, e desistere da ogni lilteriofe im-

presa: ai che, oltre alle suddette ragioni,, veniva

persuaso dal nOn avere, per guànie ipdagìni si fos-

sero fatte, saputo nulla dell’ avvicinamento di Cer*-

reti e pepoli con quei della Spezia.

Fermo questo partilo, i giovani di Sarzana na-

scosero le armi, e si dispersero. .

Que’ del Ducato rientrarono, e' fu spedilo un mes-

so a Fontana,, perchè ordinasse senza più a’suol di

tornare alle rispettive abitazioni. Quanto a me, Me-

righi, Ricci, ‘Nisi, e Torre Angeli, prendemmo per

le vicine colline. Il mattino seguente Fontanacci

raggiunse; e Nisi e TOrre Angeli ci^ lasciarono, av-

viandosi con una guida alla volta di Torino. Rima-

sti in quattro, ci ricoverammo in una capanna; e ci

inetiemmo in comunicazione con que’ di Sarzana e

della. Spezia; onde trovar modo di noleggiare una

barchetla. e costeggiando recarci a Genova ed a

Nizza. , . ,

’ 1 -
.

f
• ^ . r

I

'
• • . .

<

. • - • '
.

• f ,
»

menti della tirannide. Qra, per. quantq siasi esagerato o

faifalioo/non si potrà dire, che questa' governasse allora

q governi oggi.il reame sardo. ..

'

OusiNr, Mvmorie ‘politiche 8

#
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Le intenzioni di un tentativo ‘furono subito pub-
blicamente palesi a Sarzana

, alla Spezia , e nel

Ducato.
\ ^

Da ciò rigori: tutti i gendarmi, doganieri, e guar^

die rurali in movimento. •

Non. paghe a questo, le. autorità sarde diedero

voce, che alcuni malfattori e ladri battevano i campi

e i nfonlik Circondati per ogni dove dalle insidie di

nn governo che, ove avessimo riuscito, si sarebbe

impadrohiìo della rivoluzione, funfmo arréstàli da

sette gendarmi, die col fucile carico scagliaronsi su

4i noi inermi, gridando: Chi bugia t’e mort 1

Air.approssimarsi dei gendarmi io nascosi in

fretta le lettere di Mazzini
, e le ricctule che ser-

bava per mia garanzia, tra il tessulo. di paglia della

capanna: incatenati- che fummo, i gendarmi la dis-

fecero in parte, e trovate quelle carte, si chiese da

loro: • ‘

V— Di chi sono.^ . • \
-- Mie: a me, a me appartengono, risposi franca-

mente.
’

Dalle lettere di Mazzini si- rilevava, ch’ei non po-

neva disporre di più di ottomila franchij selle dei

quali erano stali a me rimessi. Nominava colle pri-

me iniziali alcuni nomi. Ira i quali quello, di Pi-

strucci;, che fu poi arrestalo in Alessandria. Paruii i

si raccomandasse di iiieUere la formola Diò e Po -

1

polo-in testa dei proclami, ecc.: cosa. che lion tro-j

verassi cerlainenté'nei manifesti, che avevà steso io

medesimo. Ne’miei scritlidetlavo ordini severi, che
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'

4
*

\ costituzionali: voilero interpretali contro di e^si; c

di ciò padronissimi: niaàl fal(o era falso: In un ar-

ticolo diceva a un dipresso come segue: •

« Chiunque, sotlò specìé di iìberlà, o con scritti

0 con parole, sirilrodurrà tra le file dei combattenti

per disseminarvi la discordia, per ridurli alla dis-

soluzione, sarà arrestalo e Iradollo dinanzi ùn Con-

siglio o Giunta di goeira.’ •

(( Dal momento dell’ arresto all’esecuzione della

sentenza non debbono passare più di dodici ore ».

Erano queste disposizioni dettate contro i costi-

tuzionali ? No, e lo dico fra'ncaffitente: sé'fosse stato

il contrario, noi tacerei, perchè -non ho mai avuto

timore di indossare la responsabilità di qualunque

risoluzione da me presa, e creduta necessaria.

Con quegli ordini intendeva i>|i- uomini mandati
'

dal nemico, quelli che s’insinuavano arringatori tra

le Inippe, gridando: uguaglianza, non uffizidlì,

libertà, ecc., i quali appunto come era avvenuto

fra i volònlarj del 1848, scavano i fondamenti del-

r ordine, della jiisviijiina, e della obbedienza:

elementi necessarj in pace; ina molto più in guer-

ra, e fra truppe collettizie e giovani, dove il germe
di dissoluzione è sin dal principio di loro riunione.

Quanto alla brevità/dei giudizj, dirò che gltesem-
' pj in- simili circostanze vogliono essere forti-, ener-

gici, e subitanei; che in una guerra d’insurrezione

per biinde non si hanno già disponibili le prigioni

militari, e che,'atteso la rapidità delle mosse, e la

celerilà cou cui denno prendere le disposizioni di
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marcia le bande insurrezionali, sarebbe ridicolo ti-

rarsi dietro degli uomini col ceppi o la palla di ^erro

al piede. Trovandomi in questi casi, darei di nuovo

le medesime istruzioni per la pena; e questo serva

di risposta a quegli umanilurj.' ^ììg, gridano non

già per sentimento di umanità, ma bensì per amore

diparte. •

Incatenati, venimmo tradotti nella fortezza e po-

sti insieme: alla notte tutti separati. Chiamato di-

nanzi al commissario politico Cecchi, che mi trattò

inurbanamente, agrinlerrogatorj risposi così: Che

sino da chq m’ ebbi il conoscimento, aveva cospi-

.rato Contro gli Austriaci, che- tenebrano schiava la

mia patria: che fino a che avessi avuto. una goccia

di sangue nelle - mie vene,, avrei fatto altrettanto;

che-i miei principj inalterabili^ repubblicani erano:

che pel momento, ed ove bisogno pe cadesse, li

faceva tacere, perchè tutti i nostri Sforzi dovevano

.essere uniti e diretti ad un oggetto solo, in prima,

•la cacciata dello straniero; che il governo sardo,

nel darmi ospitalità,. conosceva apineno questo mio

pensare; che nulla .aveva tentato contro di lui; che

i tre arrestati in mia compagnia li aveva trovali per

accidentalità, e strada facendo.

Dopo due p tre giorni veqni -tradotto a Genova
nelle carceri di S. Andrea. Fu'concessa una vettura

a mie spese,' e stetti due giorni in viaggio, sempre
:

incatenalo
;
per giunta ebbi a pagare del mio i gen-

1

darmi. I miei compagni, non tro.vandosi moneta I

sufiìcienle per le spese, vennero a guisa di assas-
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J,

sini lrascìnati;in un carretto: il lor viaggio durò. da

otto ó dieci giorni, e dove pernoitarono, furono

perfino incatefrati alle gambe: del resto fame e sten-

' ti., In Genova, messo di stretta custodia, mi«bbi
' nuovo esame dal signorFrasca; cònfermai Tesposto.

' L’intendente Buffa recossi da' me, e si mostrò assai

educato; disse, rispettare i miei principj, quantun-
I que non conformi ai suoi; in un secolo forse il prin-
' cipio repubblicano avrebbe trionfato, nello stato

j

attuale no;- il governo sardo avrebbe trattato Taffare

mio col ràassimo rigore, onde andare a fondd della

' cosa, ed impedire nel futuro nuovi conati, ecc.

' Dopo due mesi (1) di segreta mi fu intimato lo

sfratto, e posto a bordo di un vapore che andava a
^ Marsiglia : diedi un addio all’Italia. Traversai la

Francia in sette, giorni,, e mi condussi a Londra.
' Torniamo addietro. • ’

' ' Perchè Cerreti non trovòssi al convegno nell’ora

' indicata? Sino dalle otta antimeridiane del 1® set*

' lembr’e oragli stalo spedito l’ordine.

' Dai compagni s’ebbc le più strane accuse. Certo

die il suo mancare fu cagione che non si passassero

le frontière, e che non avesse luogo per conseguente.
*

' • • *

(li^ Pochi dì dopo die mi'trovavo in Genova, seppi che
rafvi ora sialo arre.slalo npltc monlagne del Cadore, ove
si di.sse essersi condono per una spcnlizione di jHìizzini.

Quanto mai era lungi dal pensare,' die Ira non mollo gli t

sarei stalo vicino di prigione, e che avrei pianto stilla fine

deiramico estinto, clip da muro a muro mi confortava
co’ suoi accenti p'alriòlici !

••
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l’impresa. Egli vi si recò invece verso le Ire del

mainino dèi 2 sellembre, 'liia queslo ritardo ‘‘valse

appunto eomes’e^li avesse totalmente mancalo.
Qualunque ne fosse il motivo,^ egli, al mio im-

barco per Marsiglia, recossi pallido a bordo del va-

pore, e fece mostra di darmi de’fogli scritti à sua

giustiflcazione. Al' die, trattandolo freddamente,

risposi: non ne aver d’uopo.

pel rimanente, non diedi mai fede alle stolte ac-

cuse di spia, di traditore, ecc., che gli si appone-
vano;'le quali sogliono sempre insorgere, quando
un fatto riesce a male; e sono proprie de'seftarj e

delle fazioni. Cerreti mancò per incapacità',’ per

non avere bén-calcolato il tempo, e forse anco per

certo timor panico-. Ei fu nulladiineno_ la precipua

cagione del rovescio. Se poi fosse v.enulo, la nostra

condizione, a parlar vero, non cambiava già’ di

molto; perchè ninno della Spezia avendo tenuto la

promessa di recarsi alla spedizione, il numero dei

fucili sommava a otto o dieci, con altrettanti gio-

vani venuti da Aizza. Cosicché in- questo tentativo

si avrebbero avute le munizioni, i cappellotti, ma
nòp. i fucili. E cosi sempre fu: quando-sbnvi gli

uomini, mancano le armi: quando qu'es(e,-mancano

quelli, e via dicendo.., • •
•

,

Le risoluzioni. prese^ al fnancarmi il contingente

^
creila Spezia, e alì’approssirUarsi della compagnia

dei bersaglieri, spettano a me-, c ne assumo fran-

camente ogni risponsabilità, Mi condussi io male?
tale giudizio spella- airimparziale militare, e non
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mai a chi è mosso da spirilo di parie o, da bassi

pensamenti.
"

•
'

,
> .

Una parola sul governo sardo. Questi, collo il

preteslo del lenlalivo di Sarzana, arreslò un, ses

santa fuoruscili, e4 irtlese così di espurgare l’emi-

grazione: perciocché, tranne una quindicina, eglino

erano, pei* vero dire, genie non molto onorata.

E qui sta appunto la perfidia del ministro San

Marlino, che volendo ,egh disonorare il'parli IO, ac-

coniunò ai hiioni i cattivi, quelli che non ci aveva-

no che fare
;
e per colmò d’ infamia diede loro sol-

tanto trenta franchi per lesta; Una parte di essi si

diresse a Boston negli Stati-Uniti d’America, un al-

tra prese terra a ^ndra. ‘
'

Cosa sieno trenta franchi in questa città per chi

non sa lingua, e non è iniziato a qualche meslierè

od artCi lascio giudicare a coloro che hanno co-

noscimento dell’ Inghilterrà;

Udironsi beri presto dei furti nella città di Lon-

dra, e ^ disse pubblicàmenlo che gli autori di que-

sti erano i soldati della spedizione di Sarzana, vale

a dire, patrioti italiani. •

San Martino vedeva cosi compiuti i suoi voti, ..e

poteva andarne fieto davvero : mo il disonore rica-

deva^’non su quegli individui, sull’ Italia
;
ed egli

rendeva un he! servigio al paese,. e .al governo di

cui era ministro! • » . >
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Id Londra mi condussi da Mazzini : m’aspettava

dei rimproveri: nulla. Trallommi da amico
;

e

quanto alle cartq,.e’ disse :
,

.

•

'— Che serve di ricevute? Ove si riesca, siamo

tulle persone oneste ed eroi ; ove no, ladri e gente

dappoco. :
‘

• •

Aveva ragione.
,

-i

• In seguilo fui presentalo ad alcune sue veccliie

conoscenze,- che mi mostrarono simpatia, perchè

mi-sapevano amico di lui, e non per altro.

Conobbi Rossuth ed alcuni altri ufTiziali ungaresi

e francesi: venni poscia invitalo. al pranzo del con-

sole generale degli Stati Uniti, a ciii intervennero

Rossuth’, Mazzini, Ledru-Rollin, Garibaldi, Vorcell,,

Pulzki, Herzen, S, E. T ambasciatore degli Stali

Uniti, alcuni del consolato, e i figli del signor

Sander. ' ' "
.

Era mia 'mente -di trovare occupazione, perchè i

miei di casaj irritati pel nuovo tentativo, mi nega-*
' vano le solile rimesse mensili. Al qual proposito

ne feci rimostranze a Mazzini : ed egli mi signUìcò,

essere inutile V occuparmi, dover tornare in-carti-

po
;
la patria innanzi lutto. Me ne tacqui : 6"li snni-

ininistrommi il necessario per vivere. Ognidì aspel-

Dioiii;
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lava V òrjdine per la mia partenza; io era come un

uiriziale al soldo di Mazzini : 'durai- quesla vita dal

dicembre del a3 lino aH8 marzo del 1854..

in Inghilterra, anziché uniti, trovai i fuoruscili

discordanti tra loro, e odiantisi F ujn F altro
;

tro-

vai uno spiritp di reazióne inesplicabile contro'

Mazzini : egli, solo
;

i suoi aderenti, Saffi, Piancia-.

ni, Mazzoleni, Campanella, ed alcupi altri ottimi

popolani. Toccai con mano, come mai si sogni

quando credesi, eh’ egli abWa-f-in pugtìo tutta la '

emigraziohe italiana. Quanto- ai mezzi pecuniarj,

vidi meschinità ! .

• ‘

• \i’ odio a Mazzini era tale, che avendosi me stes-

so per uno dei suoi più caldi parteggianli, cercossi

più volle d’ insultarmi e perfino di assassinarmi; e

fra quelli che avevano questo nobile ufflciOj era il

F che si disse mprto negli ultimi eventi sulle

coste napoletane. '

.
,

'

'GF in’slrumenti di Mazzini, dal canto loro, span-

devano le più vili accuse contro Caldesi, Monlec-
chi, Medici, e molli altri'patrioti,. dimoranti sì al-

F estero, cpme'in Italia. Gli uffiziali, che stavano a

Genova, si chiamavano il partiio militare^' ossm
quel partito; che sino a che non abbia cenlomila
soldati organizzati e disciplinati, non vede spe-
ranza di riuscita nella rivóluzione:

Tutto ciò mi disgustava, oltremodo, e davvero
che mi -correvano alla mente le fazioni del due e

del tre deJle Rom’agne.'

Non vedeva Fora d’andarmene : il giorno venne.
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Il piano di Mazzini era il seguente

1® Incomineiare il nìQlp nella Lunigiana
;

'

2® Farlo seguUare da altri nella. Sicilia e nella

Yallellina.. * • ‘

,

•

Consulti Medici, onde dargli la direzione del

fatto nella Lunigiana : à dello suò, questi rispóse,

nulla esservi da fare. A- Garibaldi.volle dare il co-

mando in Sicilia; non fte volle saliere.

Chiesto se volessi accettare di rimeilermi a capo

del molo della Lunigiana, e mostratemi le lettere

di Ricci, che dicevano aversi fiducia in- me, ac-

cettai. .
’

.

Mentre io avrei agito in quelle parti, gji,; Maz-

zini, e forse Rossulh, avrebbero sboccato per la Vai-

tellina, nel seno di Lombardia. Queste le intelli-

^enze.
; ,

'

Incognito, men partii pór Qstemla il IR marzo
l8.iV; ebbi da oOO franchi pel viaggio, e 1000 per

consegnare a certo FisseaUr; ex-caporale uugaresh,

a Ginevra, con istruzióni scritte di Mazzini, e pro-

dami di lui e di jiossuth.”

Toccai Parigi, e a.Ginevra m’abbbccai con Mau-
rizio Quadrio : egli mi presentò 'al Fissei\di,iHii

diedi danaro, istruzioni precise, e proclami ; volai

a Zungo, e feci altrettanto con un Lombardo, per-

chè
( erano gli ordini di 31azzini )

dóve uno fosse

stalo arrestalo, r altro avesse potuto compiere la

missione. ,

‘ ‘

Ambi partirono pel Lorabardo-Teneto.

Tornai a Ginevra, rividi Qiiadrio, e mi condussi

«I
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'
' '

a Genova; ivi stelli celato in una villa. In pochi dì

mi raggiunse Fontana H Carrarese
;

c’ interlenem-

Hió con Ricci e con un ex-uflìciale d’arli<»lierhi lin-

garese:Jl primo.fu ripelulamente'a Sarzana e nèl

Ducato, eludendo la vigilanza delle polizie sarda e

ducale, che stavano sopramodp attente. Tutte le

Irallatiye cospiratorie per questo nuovo fallo erano

stale in potere di Mazzini.

Le precise islruzionj di Mazzini, date parte a vo-

ce e parte ih- iserillo, si possono riassumere nelle

seguenti :

'
'

'
•

‘

Pe' svoi agenti in Genova:^
*

• . * t , .
•

” ‘

- 1. Di mettere insieme quanto più danaro e armi

si fosse potuto
;

‘

2. Di noleggiare un battello o tarlane, per tras-

portare le armi è tre persone.

'' Per Òiacomh ifitci : '

^

.

1 . Di trovare .una casa vicino alla spiaggia del

ponte di Valton-, onde riporvi le armi;

2. Di fare ivi assembrare gli, uomini, che avreb-

bero (loyuto farne uso.-

./ Per Feliee Orsini:
' '

•
,

1 . Che insieme con Fontana e 1' u/fizialc unga-

rese dovesse imbarcarsi nel battello, che gli

/ venisse indicalo da Nicola Ferrari e da P. in

Genova; .

-

2. .Ohe axesse portate, le armi al luogo aGceniia-

• togli dal Ricci
;

- "
.

'
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3^.vGhe le avesse.consegnàle agli uoniini/clie ivi*

_
' avrebbe trovali

;
'

.

i. Che^ armali,- ne avesse preso 'il comando, fa-

cendo quei inovimeoli che la sua mente gli

avrebbe suggerito oppórliini
;

5. Che nessun altro avesse preso a. bordo del-

battello di trasporto, eccetto Fontana e TUn-

garese. -

Quanto ai gióvani di Genova, posero insieme da

millecinquecento fra.nchi, duecento fucili, venlidue*

carabine americane, qualche libbra (ii polvere ada.t-

la, trenta palle coniche per ciascuna, quattro o cin-

que pacchi di dieci carluccie pei fucili, due.paja.di

pistòle, duq cannocchiali, alcune lanterne, una ven-.

lina di fischi da segnali. 1 denari furono consegnali

a me, il rimanente imbarcalo sotto specie di letti

di ferro.

Da u.n mese incirca il m%re -era così cattivo^ che

non avremmo potuto .imbarcarci senza il massimo

della imprudenza: il .battello noleggialo già da

qualche tempo pel Ira.sporto si-arenò alle foci della

Magra. Gli agenti genovesi furono costretti di no-

leggiarne un altro: da ciò perdila di tempo.

Mazzini in questo mentre perveniva a Ginevra
;

scriveva 'con impazienza: si facesse; e rimprovera-

va il ritardo.

Quanto a Kicci, assicurava essere i fucili una

meschinità di numero; gli uomini' pronti di' San
Terenzo, di Massa CfCarrarà sommare a qualche

migliaio; versare in diibbio, se si aveva. a tentare
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con sì scarsa quantità dVarmi. Alla fine si decise

pel sì.
•

Il-sabato 3 dì mag{iio, in suLmezzodì. Ferrari,

P.-.. ed altri,recaronsi a prendermi
;
io. Fontana, e

un ^migrato di Massa e Carrara, ex-ufltciale. an-

dammo a bordo del battello cbe ci attendeva nel

porlo. L’ Ungarese ricevette del danaro e mancò :

per questo mi crédetti autorizzato di prendere il

Carrarese. Facèmmo vela sul far della sera, ma,il

mare era si grosso che ne fu forza rientrare quasi

subito.
.

'
•

' Ricci con dieci emigrati, pei quali assunse sopra

sè stesso ogni risponSabilità, s’ imbarcò sòl vapore

il Ferruccio. Le intelligenze erano : .

1. Che avesse messo dal canto suo unoo due

uomini di sentinella sulle coste vicino alle bocche

della Magra; •
‘

’

2. Che ove noi fossimo giunti di giorno, il capi-

tano avrebbe preso, terra, e faUo- capo a San Te-

renzo
;

.

3. Che ove si giungesse di notte, saremmo an-

dati col battèllo lungo le suddette coste,' e cHe il

capitano con una lanterna in mano avrèbbe, du-

rante il tragitto, passeggiato su e giù
;

4. Che a- questo ,segnale di riconoscimento, le

scolte 0 sentinelle avrebbero risposto con un con-

simile
;

•
-

5. Che le munizioni, confezionale alcuni mesi
prima per la spedizione di Sarzana, • deposte ap-

punto nelle vicinanze, fossero state portale nella
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-casa 0 nel punto in cui si dovevano' sbarcare le

armi.

Un po’ prima dell’ alba 4 maggio, giorno di do-

menica, facemmo vela
;
e dopo un viaggio caltivii^

simo giugnemmb il giovedì notte a Porto Yenere
'

cosicché impiegammo Cinque giorni in un tragitto,

che con tempo buono sarebbesi fatto in dodici o
diciott’ore, ^

. C’ indirizzammo verso la punta ideila Magra, fa-

cendo il segnale stabilito-più volte
;
nessuno rispo-

sò. Allora decisi di mettere a terra i mìei due com^
pagni per recarsi dal P. : erano le undici passate

di sera
;

il capitano si ricusò,- temendo dei guar-

dacoste sardi. Fontana e l’altro volevano allora get-

tarsi al nuoto, del che erano molto esperti,
‘
quando

il capitano si arrese alle mie rimostranze^ Slapcia-

tisi nella barchetta .di seguito presero terra,- e noi

ternàmmo a Porto Venere, ove gettammo l’àncora.

• SulPalbeggiare del mattino, compiute le -forma-

lità di praticn, il;càpitano si condusse a Sari Te-
renzo, parlò con Ricci, e tornò a me dicendo :

1. Fontano e l'altro essere entrati' nel Ducato
;

2. Aspettarsi da Fontana l’ordine di muoversi:

3. Essere pronti tre schifi con Ricci, e dièci o
dodici uomini per recarsi a bordo a. prendere le

armi
;

- . • _
-

4. II venerdì notte essere in tutti i casi fissato lo

sbarco e il principio deU’azione. .

11 capitano aggiungeva : . •
.

1 . Dei dieci compagni di Ricci uno essere gra-
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vissiraamciite infermo per coliche, gli altri avere

ogni notte dovuto cambiare d’alloggio; tutto questo

non essersi potuto fare,, senza che le autorità sarde

.non se ne siano accorte ; .

'

2. -Tra gli abitanti di San Terenzo, di Sarzana,

di Massa e Carrara essere pubblica la voce di uh

prossimo sbarco di emigrali e di Arpericani
;

le

truppe ducali tutte all' erta, ma mostrare qualche

timor panico.

Alle 10 e mezza: .del venerdì sera salpammo Oa

Porlo Venere : il mare alquanto gonfio. Oltrepas-

salo il golfo della Spezia per ben due volle; vedem-

.mo altìpe avvicinarsi due schifi in’ luogo di lre; .cliè

uno, quando .potè, disertò e tomossene addietro,

L’equipàggio aveva pronte le casse dèi fucili,, e al-

l’approssimarsi degli schifi, senza aspeltaFé ordine

.
e col massimo della precipitazione, le gettò giu di

peso: gliuominidie v’erano dentro còrseropericolo

di essere offesi, e con molta fretta si slanciarono a

bordo
;
a un tratto ridiscesero. I due schitì*erano

troppo carichi : si spiego una vela
;
aveva ciascuno

quattro rematori ; adonta di^ciò pensossi difarei

rimorchiare fin quasi alla prossin\ità .del ponte di

Valtpn, indicato da Ricci-come punto di sbarco.

In mezzo a tutto questo’ Ricci cadde nel maro
;

per un istante lo si tenne perduto,- ma con corag-

gio potè nuotare e dar di piglio alla corda di ri-

morchio : fu salvo. C

Varcate le foci della Magra, la cui corrente po-

tèntemente si opponeva allo avanzarsi degli schifi,
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il capitano lasciò • di rimorchiarci : questi diedero

del largo : poi ad un tratto, tanto allarmati erano i

rematori, urtarono l’uno contro dell’altro, e fummo
a un pelo di calare a fondo.

Questo fatto porto al sommo, l’agitazione tra genti

non abituale al mare : si dischiodarono in fretta le

casse, si cm*icarono i fucili, e fu tutta una voce :

carluccie, capsoli, ecc.
,
come s’avesse il nemico

di rincontro.

. Procedevasi di questa guisa, quando, ad un tiro

di fucile dalla spiaggia di Valton, una voce levossi

dicendo : dow si va ?

Lo sapete, risposi assai ra^aravigliato, debbono

consegnarsi le armi ài giovani che ci attendono

colle munizióni. '

uomini, nè armi, soggiunse la stessa voce,

sono ivi pronti.^
.

.— Come iiiai?.diss’io.

• — L’ordine <li muoverci del Fontana, rispose lo

incognito, non è arrivalo
;

Ricci ha voluto ciò^ non
ostante mpoversi, dicendo ch^ e’ sapeva bene quel

di ei faceva,
.

'

—Quest’è un compromettere l’onore di un uomo,
egli è un perdere il partito- stesso, ripresi^ concita-

lo
;
ciò non monta, aggiunsi, prendiamo terra, si

assalti la prima, brigala dèi carabinieri, e.così an-

dremo avanti.
.

' “ '

' f— Noi non vogliami fare la mòrle dei ban-
diera, gridò, ad alta voce la stessa persona.-

. Al che un’eco generale, e a più riprése, rispose;
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— i?o,„no. noi non vogliairno*f(M'é la morie

Bandiera !'
.

^ -

'
’

- .
*

Che fare? Anziché io padrone degli <uotn ini e

della ditezione dei battelli, daCcpiell’ istante lo furo-

no eglino di me : fu impossibile- di trarli ‘a tèrra.

— Dove porre queste anni ? àiss’ioi H
Nella giunta della Magra; la voce incognita e

i redaàtori -ebbero risposto ;• nei nascondigli dei

contrabbandieriv

.
Così fccesi: vblgetnmo'vela,' e a grave stento per-

venimmo a tal punto. Nel qual tragitto durai grave

fatica,- perché nòh sj facesse fuoco alle ombre degW

scogli, giacché ad ogni tratto si* credeva vedere i

guardacoàle, -armati di fucile, venire all’assai lo’con^

tro di noi'. ^
. v' • v

Di mezzo a molta confusione si sbafcaróuò* le

armi e* gli uominL Questo fatto, dissi: ,• .

' '

' — Aspettate i miei ordini, e studiatevi distare

eelati tra gli ulivi.
'

Quindi ine ne avviai con un battellò alla volta di ^
S. Tercnzo.

^

-
• •

Com"ebbì preso terra, spedii due messi a Fon-

tana

e

nello stesso momento ne venne uno dei

suoi, 'dicendo essere gli uomini pronti pel sàbbato

-sera. Risposi che vi contavo immancabilmente;- ag-

giunsi danaro al già sborsato,- e non rimase che un
quattrocènto franchi.

,
NeHo stesso moménto hofeggiai una tartana del

capitano Cai...... ad oggetto Che quesù si recasse

subito a prendepe gli uomini e le armi, e li condu-

OasiKi, Memorie politiche. 9
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ce^se qn sei ìnigHa longi. dalla vista delle coste

sarde, dave sarebbero stati intangibili. Il capitano .

chiedeva per tal utilcio trecento franchi; si conven-

ne per duecento, che volle anticipali.

• Ci6 avdlo, egli partì fornito altresì di viveri pei

giovani imbarcali. Quanto a me, non mi mossi dal

punto dov’era per stare in corrispondenza continua

con Fontana e per raggiungerlo, nón appena avessi

saputo che le armi e gli- uomini fossero in salvo. >'

In tutto questo, Ps O i giovani di€. Terenp m.0;-

strarono ardore, disinteresse, ed attività.

Slava attendendo l’esito del battello fedito,
quando mi si«amiunziò le armi essere prese; i gio-

vani In 'fuga, incalzati da gendarmi e da bersaglie-

ri. Ed ecco come fu: f
•

Vicino’ ài lupgo^dello sbarco delle armi c’era^un

' pescatore. Costui, credendo fosse* un grosso con-

trabbando, fece la spia, per avidità di danaro, ai

. doganieri sardi. Questi, avvisati, si appressarono

con una barchetta alla punta della Magra. A quanto

nii si disse, eglino erano in Ire; e vedendo, che al

loro apparire alcuni gtovani si levavano e correvano

via, il caporale ò sergente gridò:

— Bersaglièri, al centro (l)* ,
*

Ciò fu bastevole ad intimorirli, ehè credettero di

essere sorpresi da una compagnia; si diedero a

, % •
.

. t

'(t) Quanto dico intorno ài tre (suardacostc, mi venne
riferito dai giovani di San Terenzo a nome del capitano

Cdl
^

. *
•

, .

I

l
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fuggire gettando carabine,, palle,*.«i ogni àllra cosà

che desse indizio di cospirazione armala. I guar-

dacosle, messo piede a terra, in luogo di mercalan-

ziOitrovarono dueceiilo fucili. nuovi^ bellissime ca-

rabine, efcc.
* .

Il capitano Cai..... giunse appunto sul luogo, ^
mentre lutto questo avveniva: per il che.toriiossene

addietro, pago di ritenersi i duecento fr. ^
.

Se quando furono promessi e convenuti i due-

cènto franchi,, fosse parlilo subito, egli sarebbe

slalQ in tempo a ìmj3arca/e"i giovani e le armi; ma
no: egH non Si fidò della parola, iidla; spedi ad-

dietro P. (se non erro) a prendere in anticipanza ^

'
il danaro^ senza di cui non avrebbe fatto un passo.

A mia volta seppi la fatale notizia: pervenne ann

che a Fontana, il quale mi fece sapere, che i suoi

uomini si mordevano le mani di rabbia.
'

• Anche una volta tulio sfumato 1

Da Sarzana corsero bersaglieri e gendarmi : alla

domenica la maggior parte de' giovani erano arlré; • jl

stati, 'compreso' Riccf. Le menzogne- dèlie autorità'

della Spezia e di Sarzana non.-ebbero ritégno; ci fu

dato il nome di stupratori, lad^i^ e.assassìn^'i con-

tadini facevano a gara .ad arrestare, q le donne a

fuggire e a correre a far la spia. Infamie inapdile !

' Nellocslè'sso giorno giunse da Genova,uri vapore,

da guerra sardo epa bersaglieri, e alcune barche
,

cannoniere furono messe in crociera.

Le truppe modenesi in marcia per Massa e Car-

rara; i battaglioni austriaci a Firenze prpnli a par-

by Gv_-_
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liré, ed^ alcuni 0à in cammino per Pietrasanta. II '

vapore toscano II Giglio va. moto, e verso la Spezia

per indettarsi colle autorità sarde.
“

'
t

'Venéndo a me, con .grande stento pdlei salvarmi.

Stetti in comunicazione con Fontana, e se^avessimo.

0 avuto qualche ihcile , ehsaremmo forse.
.

potuti le-

vare in venti; ma senza danaro, senza armi, èii*-

^ condati dovunque, si desistette da ogni ulteriore

progetto.
'

-
^ ^

• Passali alcuni giorni, potei recarmi a Oenova; da

un battello a vapore passai in ijn altro conducente

a MarsigJia.'Parlai con alcuni amici, con. Cerreti, e
' con-C. L.,-.che mi prestò per conto mio proprio

franchi trecènto. Al mio arrivo in Genova ero pos-.

«essore di dieci franchi, e lacero di vesti.

--'^a alcune riflessioni. •
•

1® Degli uomini, su cui Ricci contava, di San Te-

rmo- e- <li Sarzana, «no solo apparve; cioè il P.,'

qiiello'appuntocheinsorse collavoce: « Dove si va? »

é che fu causa della sfiducia sopravvenuta nei giovani

aU’atlo quasi di metter.piede aderra; • .

'

2® Qual numero viera a sperare,.che fra Massa e

Carrara sarebbero venuti per pigliare le armi ? Un
quaranta, se è vero ciò che asserivano i messi xli

Fontana; .

^

:. ;3® Gli ' altri, capipopolo. e le .persone, civili, di
.

^
quaiebe dipenderizà< di que’ paesi, alla vigflia deì-

l’impresa, dissero francamente non colersi levare,

perchè Massa e Carrara non avevano ninna impor- .

tanza, e perchè due giwni .dopo sarebbero stati

Dirjid/Hfi by Gooj^lc
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sebiacciafì. Incaliiati col ragionamento, risposero:

Ci si' mandi Garibaldi, e ci leveremo. ’

.

- 4® Questi fatti dimostrarono come non vi fosse

alcuna disposizione in que’popoli, e come gli agenti

di ^ffazzini, nel dare rapporti a Londra, o erano in-

gannati o cadevano in esagerazioni; -

’ 5® Perchè Ricci non aspettò Y ordine di Fontana

per muoversi ? Non si potè mai esplicare;

6® Perchè P., che disse averlo sconsigliato di re-

carsi a bordo cogli schifi, «ammonendolo ad atten-

dere i cenni del Fontana, .lo seguì poscia ? E- per-

chè,,quando faceva d’uopo di silenzio, di accordo,

di' unione, venne egli fuori con parole che insimia-

tono la sfiducia, la demoralizzazione ? Suo dovere

.era 0 di non seguire Ricci; o se accompagnavasi

con lui e con gli uomini della spedizione, dovevai

tacersi, e ajutare-il fatto con tutte le sue forze."

• Quanto a Ricci, si venne pjoscia fuori colla usata

leggerezza di sciocche accuse, Egli precipitò forse

il movimento, perchè sf fondava sulle promesse,

che fino allora gli abitanti, gli avevano iatto,' di ac-

correre in- massa; e pèrchè il capitano minacciava

cTi gettar le armi in mare, se non si faceva presto.

Del rimanente, ei non ‘tradì-, ed è ridicolo il pen-

sarvi. 7 ,

' ' ' •
.

Questo nuovo fatto, se mi colmò di rabbia da im
lato, mi aprì bene gli occhi intorno a ciò che v’àvea

da sperare da vaghe promesse di giovani e di en-

tusiasti, o da spedizioni, di fuorusciti.

Sotto la impressione -del momento scrissi un
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lungo arlicolG- al P.arlamenlo ed sAY Ilaìia e. Po-

polo, in cui bistrattava certo e gHlaliani e i repub-

blicani. Era troppo- forte, il confesso
;
e al primo

giornalè non pervenpe, pérchè rattenuto da uno
dei nostri; il secondo lo stampò, ma riflettendovi

' maturamente, noi fece* pubblico.

Nei movimenti insurrezionali egli è ben difficile

il poter esigere Tobbedienza, che si ha nei regola-

ri. I soldati non si occupano del da farsi; seguono

la '^vòce del comandante: qui sta tutto. ;Ma nelle

cospirazioni tutte le passioni umane sono messe in

moto. Chi agisce per ambizione, chi per voglia di

cambiar fortuna, chi per soddisfare una qualche

•vendetta, e bhi infine per l’amor puro di patria.' Ma
quésti ultimi pur troppo sono il numero minore.

Tutti poi vogliono ragionare, far piani, ecc.' Per lo

ché, quegli che si mette ai comando di spedizioni;

bisogna che lo faccia^ o per una rara abnegazione

in favore della causa, o per buona dose di audacia.

Di qui non ^i fugge. Simfglianti spedizioni hanno
. in loro stesse 11 germe della dissoluzióne: e per

quanto siano state bene meditate, un piccolissimo

accidente, la voce .sola' di Un uomo, che tenda a

sconfortare i compagni, all’atto del pericolo, basta

a farla abortire.' 11 capo non ha in casi tali che la

senqplice forza morale', eà è dilTìcilissimo di tro-

vare un nucleo di uomini, che ciecamente' gli si

soUomeitano. L’uomo si fa condurre più dal timore

che dall’amore; si prendano dunque gli uomini per
quel che soqo, e non per quel che avrebbero ad
essere, e si dismettano i sogni.

Diyi* by iV".
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Dove vedonsi grandi falli operali da masse dis-

organizzale, egli è r effello di rivoluzioni impen-
sale, 0 inalurale da lungo tempo e scoppiale ad una
opporlunilà qualunque; Compiula la rivoluzione,

questa tocca subilo una nuova forma, una nuova
fase, un nuovo carattere. Egli è d’uopo allora sos-

tenerla’, e a questo inlendimenlo si dà norma alle

masse e si organizzano mililarmenle, e s'introduce

rordine e la regolarità, mentre da un altro canto si

promuovono gl’ interessi popolari^ e si mettono in

giuoco le passioni, onde renlusiasino anziché Spe-

gnersi sia hudrito perennemente. In questa maniè-
ra si -fendono utili degli elémenlij che* dapprinaa

contenevano, a guisa delle spedizioni; .il gerniè

della dissoluzione. »
•

Dal 18i>3.>n poi fui testimone di molte spedizioni

tentale, c sempre fallile; e parmi, a dir vero,, -ef-

fello di guasti intelletti quel volere;, onta di una
non interrotta e ben trista esperienza^,^/nrne sem-
pre di nuove. Le rivoluzioni -debbono prepararsi
ed eseguirsi dairinlerjio delle città, dai cittadini

sle^i; debbono essere propaosse/nón dal di fuori,

ma da cagioni interne' d’interesse generale, di spi-

rilo naziimale, di amor patrio, di odio all’ oppres-
sione tanto straniera che indigena. Hanno insom-
ma ad èssere reali, sentile, e non artificiali.

I fuoruscili po’ssono influire sulla opinione; deb-
incoraggiare con gli scritti i loro connazió-

nah a star forfi nell’ odio contro il dispotismo
;

Il-

luminare le menti cogli eserapj delle storie, col
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mostrare loro il {)ro^esso della civiltà nelle con-

trade èstere,- e i benefizj della libertà e della indi-

pendenza. •

.

Ma il volersi immischiare negli affari interni di

un paese, da cui mancano da molti e molti anni;

il dettare ordini di attaccare il tal caffè, la tal casa,

la tale strada, il tal corpo di guardia, eco.,' è stol-

tezza, per non dire demenza.

Eglino si affidano ad esagerati rapporti di qual-

che giovaoe entusiasta ;
disconoscono lo stato rea-

le delle cose ;
architettano piani su dati falsi, nella

^litudine de! loro gabinetti, che poi all’ atto della

loro esecuzione falliscono, e sono cagione di vitti-

me' imraelàte al dispotismo. '

E, di grazia, a che ponno riuscire spedizionr di

dièci, trenta, cento fuoruscili ? 0 il popolo è* ma^
turo e pronto a insorgere, e non ha d’ uopo di sì

meschino ajiilo; o non lo è, e saremmo noi tanto

acciecati dji credere, che un sì ridicolo numero
possa 'mettere in sollevazione una nazione intiera?

una nazione divisa? i cui, governi dispongono di

spie, di danaro, e di spldati? i cui eserciti sono

presti a volare con forze centuplicate per schiac-

ciare qualunque manifestazione rivoluzionaria?
’ -

Si dirà per avventm-a, che abbiamo af nostri

tempi r esempio della spedizione di Napoleone il .•

grande a Cannes. Ma dei Napoleoni fuvvene un solo

al mondo dopo Annibaie
;
in lui erano grandezza,

’

azione, genio, potenza di volontà
;

egli possedeva

il segreto di far sorgere lentusiasmo ovunque pre-
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sentavasi
;
segreto acquistalo sii cento’ campi di

battaglia.

Dal nostro lato, che avemmo e ,che abbiamo in-

vecè? Il genio delle parole, la meschinità nei' falli.

La spedizione fallila fu nuovo scacco pel parlilo

di Mazzini : chi ne fu la cagiono? Le circostanze?

il caso? 9 veramente io, che ne era il capo? — lo

cerlamenle! — per la sola ragione, che ne aveva

assunto la direzione.

Fermatomi a Marsiglia e Lione un giorno o due,

mi recai subito dopo a Ginevra, e mi condussi di-

filato da Maurizio Quadrio. Mazzini alloggiava con

lui ; mi si disse essere fuori di città; feci sembian-

te di crederlo. Quadrio si mostrò corrucciato; egli

avrebbe voluto, che mi fossi gettalo ai monti con

quattro ò sei o dieci individui. Le quali belle pa-

role' mostravano sempre più, come mai dagli uo-

mini di gabinetto si disconosca lo stato reale de-

'gli elementi e degli uomini. è sempre pensalo,

che in Italia si potesse, come Mina o Cabrerà, in-

cominciare un molo insurrezionale, e farlo preji-

dere piede con due o tre uomini
;
e questa credèn-

za è stata fonte di tutte le sconfitte, di tutti i disin-

ganni tocchi fino ad oggi dal parlilo. Quadrio al

CAPITOLO YIII
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pari’di,3Iazzìni è un oùimo patriota; ma in fallo di

'‘pratica,. là immaginativa gl’ ingrandisce gli ogget-

ti, e gli fa prendere per corpi materiali ciò, che
non ò che semplicissima larva.

M’ebbi de’ rimpròveri ,
cui, sapendo mossi da

amore di patria, e da passione pel sinistro esito del

tentativo, presi in santa pace. Da lui seppi, corne i

due agenti spedili nell’ interno di Lombardia fos-

sero stali arrestali (1).

Mentre soggiornava in Ginevra, Mazzini mi scris.-

«e, chiedendomi se v.bleva partecipare a un fatto

brillante vèrso la Valtellina. Risposi affermativa-

'mente.
'

Dovea io accettare? Certo sì: i due fallili casi mi
sospingevano a gettarmi di nuovo nell’arena, e fare

.,ogni possibilC'di riuscirne trionfante. Mazziniallora

mi diede piy ampie spiegazioni; al che Qyadrip,

.

vaitellinese, aggiunse alcune riflessioni sulla po-.'

silura dei luoghi, sull’indole degli abitanti, e mi

(f) Il Fissehdi e l’altro rccaronsi in Lombardia colle
istruzioni di Mazzini, senza che niuna intelligenza rifosse
per parte di chi doveva eseguirle, ed a cui erano dirette.

Per il che in luogo di aderenti trovarono persone fredde

e raaravigliantisi della imprud^enza del Mazzjni: rimasero

isolati, e perfino si tennero per emissarj inviali dall' Au-
stria. Ciò che dico il seppi in Mantova da pèrsone com-
promesse appunto per questo stolido operare' del capo
della Giovine Italia: i Bresciani, che furono compromes-
si, possono far fede delle parole, che. vengo qui afler-

' mando. - \
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forai della Campagna del duca di Roano, combat-
tuta in que’luoghi. Indi partii per Coirà, dove giurisi

ni di giugno 18S4: vale a'di’rej un mese, dopo il

colpo di Carrara. - • •

. Al mio arrivò nulla rinvenni di preparato : il che
feoemi naanifeslò, come la insurrezione vallelline-

se/che doveva' scoppiare e* tener dietro quasi si-

multaneamente a quella della Lunigiana, fosse un
sogno. Se riuscivo, mi sarei trovato isolato.

Visitati ! punti più adatti al passaggio di armi,' e

gfi sbocchi opportuni ad'operare una disceèa nella

Valtellina, che pigliasse airimprovviso e alle spalle
'

gli Austriaci da Poschiavo a Maloja-, 4ato ordine

alle munizfoni, le feci convergere ai luoghi desli-

natì co’ fucili, giberne, ed altro indispensahilo ad
'Una spedizione. Di tutto, e con molti dellaglr'e con*

siderazioni, scrissi a Mazzini.
'

'

, Fra i varchi stabiliti v’ era quello, del Muretto, .

che sta a sopraccapo del colle di Mnlojaj.qùantun^

que uno dei più facili, era nulladimeno necessario

di c^miriare per due ore a traverso di ghiacciaie.

Di altri punti non dico,’ perchè non si scuoprirono
mai dalle polizie.

’ Nel rapporto, che dava a Jilazzini, aggiungeva :

1® Che faceva d’uopo affrèttare la spedizione,'

e

cogliere il momento, in cui gran copia di forestie-

ri, sottospecie di prendere bagni, di bevere le ac-

que di St-MoHtz, di fare sludj geologici e botanici,

stava percorrendo il Cantone dei Grigioni
;

*

2'®'Che la polizia vegliava allenlissiraamente, e

Di
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che la preawza prolungala d’ Italiani porgeva so-

spelli;
'

3® CJlie non v^ era a sperare, sul concorèo alta

spedizione, di montanari svizzeri o di chiavenna-

schi 0 bergamaséhi,. siccome ei mi aveva dato or-

dine di fare con colòPo, che in quella stagione van-

no ivi con mandre a pascolare o a lavorare;

4® Che i Vallellinesi, a costante asserzione degli

uomini pratici, tra i quali Caprez, a cui egli e Qua-

drio mi avevano diretto, non erano per nulla djspo-

srli a seguitare un movimento ^del di fuori', o ad ip>-

sorgere per loro stessi; che il volere insistere, a

consiglio sempre dei pratici, indicava pazzia, e ma-
nia di volere fare nuove vittime

;

5® Che ceréasse di raggranellare tra’suoi da 150

a 200'uomini ;

6® I>a ultimo gli veniva tracciando il modu di

. farli pervenire, onde a manipoli fossero convenuti

lutti in un punto, senza recare sospetti.

• ^ .questo egli rispondeva :

1® Gli uomini richiesti sarebbero venuti; aver

dato gli ordini opportuni; ‘ '
' ‘

2® Non sapersi spiegare la mia impazienza nél-

r affrettare il molo
; ,

'

3® Non doversi tener conto delle indicazioni di

.

Caprez, o di altri moderali. • <

Indi a pochi giorni mi raggiunse il giované Co...'

per darmi di mano negli ultimi preparativi; e po-

scia apparve il buon Maurizio Qua'drio.

' La spr.veglianzn delle^ polizie 'dopo il processo
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fello à Clemenli e Gassola, che livevarife 4) ur. lenta-

•

lo la introduzione di armi nella Lombardia, eece-

detle ogni limile. Basii ttìre, ch’io'non Iraltava pa-

lesemente nemmanco con que’Syjzzeri, che erano

iUToce di liberali e favorevoK aU’ltaìia; e si pran-

zava insieme facendo sembianle di non conoscerei.

Pralicavo invece con molti ex-ufiìciali del papa, i

quali s’ erano trovati ai combatlidienti di Vicenza
;

e questi, tenendomi per un arruolatore segreto del

Governo Pontificio, si dicevano pronti di nuovo a

prendere servizio, e e spandere il sangue sotto le

insegne papali. Li lasciava nella loro credenzET, ed

èglino mi dicevano aver chi un figlio nefl''araSatà

napolilana, un altro in quella del papa, ecc., e. ne

menavano vanto. Molte volle si beveva insieme alla

salute di Pio IX, e Ira una cosa e tra l’-allra sVfi:

niva in allegria la nostra conversazione. Quajito,a

quelli con cui trattava realmente deille cose nòstre,

• ridevano assai di questi strani .casino meglio .coinr

medie; a cui era pur forza abituarsi. Il- mio, vero

nome poi veniva taciuto -a* lutti indistintaménte;

talché un giorno mi avvenne’ il seguente fatto, che

mipiace-di narrare. •
. > o t > -07

Trovavasi per caso in Coira il giovaneing... I...

Essendo io Italiano e dello stesso' Stalo, venni fa-

cilmente In contatto con lui; e quantunque ottimo

e liberal giovane, non m’inlerlenni mai nelle no-

stre convèrsazioni di matériè cospiratorie.

^ Sapendo eh’ io veniva dal Piemonte, caddq eoi

discorso sul fallo della Spezia, e con certeiro.dis-
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se, che VOFsini wa slato la cagione, che Inllo an-

dasse in rovina; Che ciò faceva^ per la seconda vol-

ta; che per la spedizione di Sarzana avevo avuto

danari, ecc. A questo risposi,’ che mi pareva impos-

sibile; che avendo parlato con TOrsini, a cui pro-

fessavo amicizia, m’ero accertato del contrario in

seguilo della esposizione di falli chiari, ecc. •

Oh! no, no,-.no, soggiunse' egli, la cosa sta

come dico, io‘ lo so da buotìa fonte: uno della spe-

dizione," che tro\’asi ora a Parigi, disse a France-

schi, che Orsini aveva proibito pertìno di far fuoco-

contro i soldàti piemontesi, ecc. • -

Sta bene, soggiunsi, e volgendo ad altro il

discorso gli chièsi:,
’

•
• - •

— E l’Orsini dov’è ora ? '
. ;

•

Dicesi, rispose quegli, a Marsiglia, ritirato da
ogni cosa politica. •

.
-

~ Fa molto bene, osservai. di passaggio, entran-

do poscia in altri argomenli. Mi convenne inlanlo^

mandar-giù'biionamente'le accuse che mi si dava-

nó, perchè nella posizione o di giuslificanni a mezzo

0 di scoprirmi per’(|uello che era, il mio dovere

voleva che tacessi, e ir feci, sebbene a mio malin-

cuore." ... V
-

i W del restò non faceva che ripetere ciò, che

aveva udito: d'allronde egli è giovane onestissimo

e buon,patriota.

.
‘ Intanto io aveva ricevuta una lettera di Mazzini,

la quale mi diceva, che. avessi posto flualeuno,. in

, sembianza di vedetta; sulla strada Giulia; che per
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quésta dovevano venire gli uomini dèlia spedizio-
ne; che a tulli coloro, che* portavano un fiore al

cappello, si fosse Chieslor v Olà. galantuomo^ dove
andale'?>» e se avessero risposto: « Dal signor*

Francesco o dal signor Giuseppe, » ciò indicava
e^ser loro dei nostri; infine che àU iraposlare della
lettera ei si mcllevà in cammino per raggiugnermi.
A questo nuovo metodo di riqonoscimenlò militare,
tanto io cheli mio amico Co*,.4..^,ci mettemmo a
ridere;.ma ei bisognò uniformarvisi, perchè non vi

èra più tempo da conlromandare Fordine. Co.**...
si postò adunque sulla via Giuliav .

.

Ora è mestieri che scenda aqualche'schiarimjento
perle nostre risa alle parole di riGonoscinieìito
poste da Mazzini. •

' ’
.

'

I mesi di luglio e di agosto forinano la più bella
e dilettevole stagione per gli abitanti del Cantone
Grigioni; laria vi è pura, il calore estivo quasi in-

sensibile, le piante ei fioVi proprj di .qoelleplte,'

montale in vigore.
. \

'

,

'

.

.

'

, Soavi -inolire. stabilimenti per bagtiieacque mi-
norali; il che è cagione, che da ogni dove traggono
forestieri. In. questa occasione appunto donne e
uomini. Vecchi e ragazzi, rkclii e poveri, vanno su-

pèrbi di ornare il cappello colla ròsa dell’Alpi; sic-

ché .ogm^io aveva il fiore .accennato dalMaziini..
Questo fallo ci recò subito non lieve imbarazzo. Ed
invero, come, distinguere il portatore di fiori per
vaghezza di ornamento, daireltro, al segnale di rk
conoscimento.? Come il' viaggiatore per diletto, da
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quelk) per cospirazione ? Come mai T indifferente^

dal capò ciltadìno, che col cubr fremente deve af-

frontare la morte su pei* le ghiaociaje, di rincontro

alle palle austriache? Ma, ripeto, e’fu mestieri ac-

conciarsi al comando deirordinatore supretììG: e noi

tacemmo.

Il primo uomò, che presentossi a Co... col fiore,

fu uno di circa 60 anni: Co.... stette in forse d’in-

terrogarlo. Il volle tuttavia richiedere, cof segno

convenuto; n’ebbe in risposta: lehweis nichU: era

uno Svizzero di ^a'ngue germanico. Sopraggiunse

un altro, ma questi zoppo; poi uri altro. Quésti

dritto, gióvane e robusto. Co...« fecegll .la' doman-
da; gli venne bruscamente risposto: « Vado pei

miei affari ». Insomma, per due dì consecutivi egli

non fu capace di rinvenire un cospiratore.

La cosa, come vedesi, volgeva a mal termine,

anzi che no. Si seppe infine^ che airalbergo’ di St-

Morite due giovani di aspetto povero e vestili da
accattoni chiedevano a calde .istanze di Tito Gelsi.

Mi fu dato d'incontràrli: èrano certo Fumagalli e

Rudio, due. buoni e ardenti patrioti, focienli parte'

della spedizione'. Avevano dei proclartii, ma non Un
soldo da mangiare'; Stanchi, affamati, laceri. Li Spe-

dii subito a 'Màloja', dicendo che allendessèro i

• niiéi ordini; ivi trovarono da riposare e da- cibarsi.

’ Poco di poi Mazzini comparve; egli era il Coman-

dante supremo della spedizione; iO'un semplice ù£-

fìziale di ricognizioife. Avendogli scritto non essere

-necessario eh’ ei si trovasse nelle prime file' della

Digitized by Google



CAmOLQ vili.
’

Spedizione, perebè la spa vita era' preziosa di Irop-

po, ei ricusò r irnpqrluno consigiio; e stavolta si

preparava a snjen lire col fatto l’accusa stojtamente

ripetuta' in tutta Europa, che -il coraggio non fosse

miai staio una delle sue prime doti:

- Si toccava già il 14 o 15 di agosto: vale a dire

che c’ eravamo abbindolali su per quei .monti da

più di due mesi; e il tempo- deirazione sì appros-

simava.. ... • '
^ ‘ ^

Il piano era: '
,

• - :

^
1 . Insurrezione .a Como il 20 di agósto

;
V •

„ 2. Presa (|ei baltelli..a vapóre, ohe servono per

la navigazione del lago di Como
;

3. Spedizione di due o tre colonne dai Grigioni

nella VaUellina, alla/noUzia che a Comò fosse riù-

scilo il colpo
;

4. Mazzini comandante in capo.

Neiraspeltalivà dei primi '.muti venne annuncio,

che in luogo dei 20 la rivoluzione sarebbesi fatta ir

'24 agosto.. Mentre ciò accadeva, alcuni Vallellinesi

s' intertennero con Quadrio e Mazzipi
;

si enlusìa-

smaronq.dapprima alla vista- dei,due vecchi veneT
• randi, 'che,' per veni’ anni tenevano in agitazione

r Europfi, e diedero buone •sperale.: Ma in una

lettera spedila un giorno o diie dopo a' ine, . mo-
stravano uno sconforto tale da togliere di capo ogni

pensiero di spedizione. ^ ,

Mazzini la lesse, e rispose: « noi entreremo, e \

yaltell|ncsi coglieranno i’ onore di averci lasciali

arrestare e fucilare ». . - -
'

Oksuu, Memorie politiche 10
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Ora una parola sugli uomini della spedizione.

V Questi dovevano essere tra Poschiavo, Samaden,

•Sl-Motìtz, Campter, Silvaplana, e-Malojadl giorno

20 almeno di agosto.

Ebbene, di centocinquanta o duecento di già

pagati pel viaggio, quanti ne apparvero?

l. Federico Gàm...; 2. Nicola Ferrari 5 3. Fuma-

galli
;
4. Rudio

;
5. Pas... ;< 6 . D. B. '; 7 . Maurizio

Quadrio
;
8. Co...; 9. io stesso. •

‘

Questi formavano il corpo di spedizione coman-

dato dairex triumviro; tré dei quali, Mazzini, C...,

e -Quadrk) sarebbe stato necéssariò farli trasportare

di peso, dai contrabbandieri, onde valicare la

gliiacoiaja del Muretto, '

.

> • ‘
'

^

•
. Mentre il córpó della spedraione si preparava al

periglioso passo, le polizie non se ne ’stavanOi co-

me suoi dirsi; colle mani in mano
;
da Como e da

MRano sembra venissero avvisi» che alcuni fuoru-

sciti' italiani tramavano qualche cosa nel' Cantone

•Grigiojii.

Pare altresì, che certo Fisljier di Cdira parlasse

.intorno al trasporto dei’ fucili
;
cosicché Janet,' di-

rettore di Pqlizia' del Cantone, esamina'li alcuni*

.vetturali, seppe che Tito Gelsi ne.erail'po^^sore.

Questo bastò) perchè'la mattina del 20 fòssi ar-

- restalo ': subito dopo si fecero delle perquisizioni

in molte direzioni
;
e mentre in €omo lutto era an-

dato in* fumo, e si facevano- arresti, verso il Muretto

vennero scoperti duecento fucili, munizioni, *ècc.

Il 23 il mio amico Co. . , fu -pure arrestato,' e la
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Tiiattina jdel 24 ambidiie dovevamb' essere ìradolli

nelle carceri di Coìrà, per essere sottomessi- a re-

golare processo. Ciò.non mi accomodando, fuggii

di mano ai gendarmi verso le cinque pomeridiane

il 25 agosto. ' '

La 'mattina del 24 Co...fu messo nella diligenza,

che conduce a Coira, e scortalo da un gendarme:

nella stessa vi 6rà Mazzini libero- In una stazione

di cambio pei cavalli di posta. Co... se la diede a

gambe, prendendo pei monti e pei boschi. Egli da

un lato*, io da un'altro, ci mettemmo in salvo.
’ ’

• t)nde eludere i gendarmi e le 'polizie, fefre dis-

ponevano dei télegrafi, invece di condurmi sulla

via Giulia o verso Tinterno della Svizzera,'^ presi la

direzione di Poschiavo, che mette ip Lombardia. In

sul cader del di pervenni ad un- piccolo - albergo,

che trovasi sui monti della Bernina.

M’ avvicinai a quello, e v’ entrai con-ìnoìta oau-

tela;.ordinai àlcùn che da mangiare, e procurai di

starmene ivi due o tre ore. al riposò, per la ragione

che non vi essendo telegrafo, la notizia della mia

.fuga non poteva essere giunta : d'altronde è la sola

casa di ricovero ai’vetturali e passeggierh
'

Trascorsi da q'uindici minuti, comparvero alcuni

Svizzeri: erano giovani che s’ apprestavano 'alla

caccia dei camosci pel mattino seguente
;
nel fiore

'

deir età, belli d’ aspetto, e robusti della persona ;

Vedevansi -scritte nei loro volti la lietezza dell’ ani-

mo, e le speranze di buona preda. Entrati, posa-

rono sulla tavola, che stava ler dinanzi, le cafabi-
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ne, 1 Gorni,Je bisaccie da caccia, e i catuiocchiàli

che lenevano. appesi al callo.

Quindi, colla disinvoilUró lulla propria dèi
; cac-

ciatore, ordinarono che loro fosse porlo alcun che

da cena. '
,

Io rimirava quei giovanotti allegri, senza pen-

sieri, liberi e indipendenti nella loro patria: faceva

uìì paragone con noi, cogli llalianr nellp schiavitù!

Quali amari pensieri non mi sorgevano mai !

- Uno di loro si' sedette vicino a me ;
sembrava ei

fosse sul diciottesimo anno. All* approssimarsi mi
disse : ^ - ....
— €uien ubend ( buona sera ). ;

Gulen abend, risposi con molta sciolte'zJià, -

^ Questa era la sola frase che mi sapevo di tedesco,

e colla quale salutava, come è di costume, suLfar di

sera chiunque ii/’kicontrava dopo la mia fuga. Indi

.egli cercò di conlinucire la.tìonversazione ma con

segni e con qualche parola francese gli diedi ad in-

tendere che ncm sapevo di tedesco. Mi disse allora

che intendeva il francese; e mentre allestivano la

tavola, s’incominciò la seguenlp con'vérsazione
;— Andate voi alla caccia domani? .

— No, perchè non sono Svizzero
;
sto visitando

la Berniiia ad oggetto di studi di botanica è di

geologia. •
. . t .

. —
:

Certo che per questo lato.i Grigioiji sono as-

sai ricchi e pregevoli, continuò egli. Siete voi

stalo a Poschiavo, ove si è trovala or ora una nuo-

. va’ sorgente di acque, mineralb?
/
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* " • *

'

' — No, risposi, vengo di St'Moritz, bye già ve

ne hanno delle buone. •

'— Eh. a proposito, ditemi unjpoco qualche co >

se suHe persone ivi arrestale* •
'

In fede mia che non ne so nulla, risposi.

:— Come? venite di là, ed ignorate che da ^al-
tro giorni sta aFreslalp. all* albergo della MuHet

Tito Gelsi, che aveva delle 'armi per fare una- di-,,

scesa nella 'Valtellina; che Irovansi ivi| Kossutli,

Mazzini, ed altri palrìoli? .

• ~ Cerio, dissi con mdifTeretìza,, che ho ódilp

alcuna cosa, ma come non m’ impaccio di materie

politiche, così non' mi curai di avere precise .0

eslosè informazioni.

A queste parole trasse un sospiro, e atteggialo

a tristezza, rispose :
•-

' ‘
'

,

Poveri Italiani ! Quanti tentativi ndn fanno

eglino mai e sempre inutilmente !
' * ‘

Stette silenzioso alctinr momenli, n riprese còsi:
'

— Quanto mai amerei di conoscere Mazzini,

Rossuth, è Gelsi !

Davvero? .soggiunsi io.- ,

•

— Sì, moltissimo, rispose con forza.
•

• A >i,uestó mi balenò in mente, che m’ avrebbe
potuto èssere di non lieve vantaggio neir-indicar-

mi- una guida : e coir quella cièca flducià, che e^bi

sempre negli istanti di pericolo, dissi :
•

"

— Desiderale conoscere quei signori per vani-

tà, ovvero per interesse alla 'causa che servono ?

— Pèr la causa, riprese égli : anch’ lo sono pa-
' Irioia e repubblicano.
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Or bène, io sono .Tita Gelsi, fuggito poche

ore fa dai gendarmi in St-Morilzi Se voi volete far-

mi arrestare, sla in vostro potere; ma voi noi fare-

te: il vostro vblto è T espressione, della onestà e

della Onerosità ;
siete giovane e Svizzero; e la gio-

ventù ha raranientè durezza di cuore, o pensieri

gretti e traditori. Abbisogno.di una guida, e .voi

potete procurarmela, se volete.
' ‘

II' giovane svizzero mi guardava fisamente, e in

atto di molta sorpresa; alle ultime parole mi prése

per la mano, me la strinse fòrtemente, e conobbi-

che avevo in lui un anìico, . .

' •

Prendemmo alcun cibo iti fretta
;

c’ interténemJ

ino sotto vo(?e, e ci ritirammo in caméra: volle.mi

coricassi, e disse :
’ - •

• ,
•

— Domani alle tre verrò a svegliani colla ^i-
‘ da : voi a nulla pensate ; stanotte vi farò, da senti-

nella. - - •
’

.

•

Indi prese congedo ,* augurandomi ila buona

notte. .

'

I

' Quantunque io Sentissi, che quel giovane non
mi avrebbe certamente tradito, me ne stetti non-

dimeno sempre^air erto, e non chiusi, per così di-

re, un occhio. •
.

-
' •

,
Air ora fissata egli battè io. era. in piedi: iiscim-

.

Ilio; mi a'ccompagnò per qualche miglio everso Po-

schiavo. Aveva la guida; e strada facendo -inan-

giammn alcun che delle ,sué provvisioni da caccia.

Dopo mi lasciò. Scrissi il suo nóme, e di mezzo a

tutte le mie avventure smarrii il foglio in cui stava.
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registrato. Vorrei (lOfe che si conoscesse -chi fu il

nobile Svizzero^ che meco Si concusse coir .tacita

amorevolezza.' •/. 'il

Tenni la scoscesa valle CavUglia, e giunsi a^Po-

sdiiavo alle otto incirca del mattino
;

parlai con

Felice e quindi’ men ripartìi prendendo la

stessa via; pervenuto a* Saipaden. mi avviai per la

valle dell’ Albula, e nii cendussi noi boschi .vioini

di Coira. Como fossi stancp, ognuno sei può im-

maginare, in pensando che durante quaranta ore,

aveva incessantemente marciato per aspre - monta-
gne : la stessa guida,, giovane dWeutoltò anni^ tìon

ne poteva più. ... - , ,

.
Mandai per alcuni miei amici svizzeri :' ma es- ,

sendo fuori di Coira, m’indirizzai all’iiigegnere 1;..

Questi si recò. subito dame, e mi ftr cortese di sua.

anaichevole aSsisteùzai. . , .

Essendo cessata dal lato mio la hecessifà di .te-

ner hasodsU) il mio .vero nome, così gli dissi ;
•' — Avete ancora saputo chi io mi sia? .

.
•

—- Tito. Celsi rispose egli con persuasione. di

'

affermare il vero. ' .. •'

.

— Niènte affetto,, soggiunsi
;
io sono Orsini.

‘

^Alle quàji parole .non' fóce motto ma chinò il

cqpo.lra le mani^ pensando forse ai discorsi.'denuli

altra volta cori me. '

,
.

Non vi date pena, continuai allora
; mi so

bené che* cos£f sia il mondo, ed ho sufQciente espe-

riènza per non tener conto delle parole che ripe-

teste, e nelle quali eravate involontariamente in-
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gamlalo.'-^ Mi strinee la rnahó e Uiìlo fu finilot^ed

superbo di nov^arlo per upo dei rhieì nii-

gìibri e leali amici ^

'

Que’ giovani , a cui perverranno questi miei scrit-

ti, tengano bene a raenté, che colla massima faci-

lità soglionsi accusare le jier^one, chefatlirdno in

lina impresa. L'ignorante, Tinvididso, il millanta-

tore dolgono Toccasione di spargere calunnie, e di

gettare .a terra il capo di un'annata, di mia cospi-

razione, 0 di una spedi*iofte per piccola '’cbe sia.

Bene spesso la reputazione di un uòmo' pende,da
qualche codardo che nella sicuresza di noq essere

scoperto, mette in moto i n\ezzi più Vili contro

, l'oggetto delia sua ira. Ma la tempesta cessa; la

.'ragione si fa Strada di mezzoalle tenel)W che l'in-

- gombravàno; gli anni trascorrono ; le passioni si

quietano ; la Juce appare

é

la mente fredda ed

imparziàle' dello storico espone/la verità netta e^'

chiara al cospetto di lutto, il mondo. '
:

Che i miei giovani eonnazionali nulla temano

dunque al sopravvenire di simjgliauli circostanze
;

stiano saldi nella fede politica
;
e còlla purezza di

loro coscienza vadano- dritto al loro’ scopo ardita-

mente, compassionandq il debole, e disprezzando

il vilissimo calunniatore :
- ‘

. . ,
-

• ** f •
*

FÒr time at l'ast sets all Ihinohs nvéu.

,

> KyKON. '

•Dopo' un giórno o due di riposo* ripre» il mio

c-amounq per Zurigo, dove dagli anaci mi èra stato.
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destinato pèr luogo di rifugio tó casa dèlia signora

Emma Her^egh. ••
'

• • • '* '

In segurto conobbi, che Mazzini s'- era espresso

,

in tèrmini di piena* soddisfazione pei preparativi

da me fatti in proposito della «pedizion'e progettala.^

Mazzini da Cojra si portò a Zurigo, e prese rico-

vero in un Villaggio vicino. Rudio, Fumagalli, Pas...

e C...,' arrestali : quest'ultimo a,cagionè della gran-

de somigHariza cerebrale, che ha col suo conci Ita-

.

dino Mazzini. Dopo pochi di vennero- péstiin liber-

tà'^ Cosi ebbe termine .questa piuttosto commedia

che tragedia. • . .

.' *

• ...
’i5e -il tentativo ’ de Grigioni ebbe confermato le

considerazioni generali, emésse alla. lìnè dèi pre-

cedente capitolo, stftvolta -posè'ih luce delle vèrilft-

di natura tale da far iriedilare assai prefondamenfe'

Mazzini,- prima di pèrsùàdersi a hUove .spedizioni.

‘ Di fetti :

‘

!• Egli, il capo della Giovine Dalia ; egli; che si -

riteneva tale anche dèi partito nazionale, era Tór-

dinatóre in persona del moto*: sé-nfon * tutta la na-

zione, gran parte àlmeno'degti Italiani avrebbe do-

vuto correre ad aggrupparsi intorno alFuomo re-

dentore : intorno a cOIui, ehè pèr. 23 'anni avèva

piànto sulle loro miserièV' 'e óhiumalUi al ".risorgi-

*
mento, Ma niente di Iplto ciò: nove persone coslF-,

tùirono li suo sèguito.
•

*
v

2® Gli .uomini, che avendo ricevuto il danaro pel ,

viaggio, dovevano'con.enire per UfeUo debito, lioii

apparvero.
'

* .' .
*

.
* \^ •
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Tutto.questo prova, che il suu nome.non ay.eva

più alcun prestigio. . , .

•
.

A tali verità
,
pùr troppo, assai tristi pel .capo <3i

u il partito, Mazzini si mostrò * sconfortato r e diede

voch di’voler déporre.per lo avvenire^ogni-pensiepo-

di* cospirazione ’e di azione politica. A|cuhi amici

si riunirono, pregcUidolo invece a persistere neUa

cospirazione: ed egli, lasciandosi piegare, accettò. •

Per la. spedizione. della Valtellma, e per adiarez-

ze domestiche, il mio scontento- salì al colmo.*.
,

' Che farp? Dove andare? Non aveya un palmo di

terra igi tutta Europa, tranne rrqghillerra.'.ove po-

termela .vivere sicuro.. E a Londra che avrei tròva-

t.o? divisioM, recriminazióni tra i partili; sheffeg-

giamento: poi verso cK me pei Talliti .tentativi.- Non
vi avrei potuto reggerq.; temeva di qualche violen-

za dal canto mio. Ne scrissi a Mazzini , significan-

dogli : voglio recarmi in Russia, osóltoJìnto nome, *

prendere servizio. nelDarmata.. A ciò due oggetti

mi òQuoiono : 1- uno mettere in pratica, pressomn
grande éserciU), gH sludj.-militari da me fatti; l’al:-

iro, baltermi. contro, r Francesi di Napoleone ; Maz-;

Zini non disappròyava il mio concetto
; nàa Cacetìdo

sentire la voce deU’araico, -mi confortava d’andar-

men^ a Londra, e diceva che le parole dei partili

avversi tìon mi avevano da far paura. C^iiedevami,. '>

oltre a’ ciò, qual somma era necessaria perrecarmi

dove io pensava. • / .

’

; In questo stato di cose V amico P. C...;. venne

dicendqmi* un, giorno, ch’egli àveva il carico 'di Irò-

J
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varò'persona adatta, ohe si' recasse a. Milano per

oggetto politico
;

la- cui missione si poteva riassu-

mere nei seguenti dati.:
•

i® Ricoverarsi ialuogo già pronta; e stare celato

durante un otto o dieci giorni
‘ '

2® Interrogare ciascuno a sua .volta, i capi di èe-

Jjlone della. organizzazione popolare, o chiunque

difesse aver uomini per la Tivoluzione
;

3“ Fare altrettanto coi capi del. Comitato ivi esì-

stente ‘
-

4“ Esaminare e prendere nota esalta degli ùoini-

ni, che ciaspuno suddetti, avrebbe mostrato di

avere' pronti, d,ei mezzi loro, della capacità^ pratica,

della influenza.relativa;

5“ Usare le maggiori.sottigliezze e risorse intel-

lettuali, onde potejT fere una giusta estimazione del-

le forze del partito, della iìducia da riporvi^
j
delie

probabilità di riuscita in 'naso, fosse depiso- ^ Wi- '

tare un .fatto, . . t .
• •

Questa missione: come ognupvede, pra sempli-

cemente di scandaglio: si richiedèvano prìidenza.

conoscimento delle cospirazioni e degli uomiri'i, in

ispecie dei gio.vani- entusiasti, nei quali bene spes-

so. sotto un gpparente 'entusiasmo e amòr patrio,

stanno jiascosti ambinone-,, appetito di danaio, dì

voler cambiare’ posizione- sociale,' e 'tante, altre pia-

ghe, di cui è' soverchio tenere proposito..
* '

Chiesto se avrei avuto diflìcollà nell\accellare

l>ssinìto,« risposi cile no,-''
.

• •

Questa specie di ricognizione ’ delle forze del
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.partito e dei comitati sare^esi^dovuta stabilire per
rmmvma assolutal e farla sempre precedere i ten-

tativi concetti
;
se fessesi così operato, quanti ro-

vesci non si sarebbero mabcansati, o quante spe-

dizioni di^uasel
.

• '

X Fatto consapevole Mazzini ohè- io accettava l’ in-

carico,* ci m' inviò le seguenti istruzioni, eh’ .io rN
tenni a mente onde non viaggiare con iscritti. ì

a Fratelli,
.

r*« Se nelle,circostanzeottuali, durando una guer-

ra chedilfiita le . forze 'èispouihili d^lV Austria, e

quelle, che abbiamo sul territorio, gl’ Italiani* non
fanno, noi siamo un popolo di codardi; e l'Europa'

ci ch'iarnerà con. questo nome. ;
' •

’

' (I Se* voi sentite la verità di questo ch'io dico nel
,

nroferido ded vostro core,' com'io la s^U)' nel mio,

farcino.
.

• • * .

"
'

Gl’ Italiani faranno lutti,'- se un folto '.grande,

splendide d’ audacia e di successo' romperà l’eslta-

zronC che oggi, regna» e- ridarà- al popolo la 'co-

scienza-delie proprie forze.
.

• • •
*

’(• Vi sentite capaci di crear questo (atto? voi lo

pot^e. . f' .*

,

' K Interrogatevi bene ^ scrutatevi bene : 'Se.non vi

sentile capaci di esser grandi davvéro, grandi non
'

(tirò di coraggio, d’ a'zione, ma di prudenza: di se-

greto, di .dissimulazione, di costanza, non vi cac-

ciale air impresa
;
non giafte •.vittUne,dnuUli pen-'

sale alle vostre famiglie ; aspettate dal témpp (a
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« ,

«
^

vila'delfe nazione e non aggiungete inmeunaillu-

sione alle tante della mia vila.-

« Se,in\'ece $éntile d\amare. la patria più cbe

ogni cosa.' se vi sentile i’remeie dentro di vergdgna

e d’ ira italiana nel leggere ner giornali d"Auslria:

— Gl’ Italiani parlano mollo, fe fanno' poco — e Si-

mili, oltraggi-; se potete farvi per tre» mesi serpen-

ti, e leoni per un giorno; eccovi -ciò. che dovete

fare.. ,

•
-

,

•
* * '

{( Oggi v’ è troppa agitazione,, troppo sospetto.

Bisógna addormentare il nemico.
'

.

• « Separatevi; non agitale; non corrispondete

con anitna viva
;
non cercate contatti in Piemonte,

.

'

nè coir emigrazione. Fate che ogni, sospettò- s’al-

lontani da voi,. Se,ira qui e il tehipo. dèli' azione

voi vi fate arrestare
-
per vostra colpa

,
tradii^, il

paese.
.

'

'« Tre dei migliori fra voi, non sospetti ^finora,

consacrino tre mesi di lavoro a maturare nei me-

nomi pàrticolari il pianò, e a preparameli mà-

.teriali. . ,
.

•

,« Orgaidzzaie una compagnia della morte, copre

i nostri padri della Lega .Lom'barda. Ottanta giova-

ni robusti e decisi, scdli tra voi stessi è. fra i po-

polani più prudenti, sì votino cori giuramento ter-

ribile a snudare il pugnale a ora' fissa contro' i no-

stri oppressori.. Questi ottanta rimangano divisi,

organizzati in -gruppi di tre, di cinque al piu, sol-‘

tnmessi.alt cenno di sedici capi-gruppo, noti a:Voi.

• Promettano silenzio, prudènza Òissimalazione
;
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evitino ógni occasione di assembrainènlò, di risse;

si considerino come sacri all’ Italia. Pensate ad ar-

marli dì pugnale, non prima del giorno dell’ azio-

ne
;
quei che hanno V arme, fó depongano lino

à quel giorno
;
un malore improvviso può coglier-

li, e' rivelale T arme che basterebbe a siiscilare so-

spetti. Un sicuro tra voi si Consacri lacilaràente a

siudipre. osservare le abitazioni del generale e dei

principali ulTiziali, capo di stato maggiore, coman-
dante d’artiglieria, ecc., le loro abitudini, sj^ecial-

me.nle nelle ore, nelle quali i più tra gli ufflziali

sono spènsieratàmente fuori, e roperaziohe potreb-

be riuscire'Simultanea.. .

« Due, tre uomini decisi dovrebbero bastare per

ciascuno' di questi ufficiali' importanti, venti fra

lutti. .Trenta.. ,., o per- altro punto qualunque

che si scegliei^ebbe, suggerito dalle Circostanze,

nel piano.
‘

• • '

t’ esercito auslriaco, perduti
,
gli ufficiali, è

perduto. ’’

.

-

a II popolo dovrebbe essere curalo,, manlentfto

buono e voglioso e; per quanto è possibile; èrga- ,

’ nizi'aflo' ; ma il progetto di vespro degli ufficfàli do-

.

vrebbe essere tenuto interamente segreto; e occor-

rendo dovrèbbe sùsurrarglisi un piano '
to'lalmeirte

.diverso ;e falso.’ Ba'slerebbe che' i' popolani-^ buoni

fossero avvieni li, che a un-locco di campana* o a

qualunque allro segnale concertato, sde\ òno scen-

dere in piazza con quanti ferri-dei mestiere .0 àllri

possono. Dovrebb’ esser dato' ad essi e agli ollanla
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unpunio di concenlramento, nella parie più in\1-

luppata di strade strette e viottoli nella eittà. Là ,
•

dovrebbero innalzarsi barricate per Servire di punr

10 di resistenza in caso di rovescio. .

« Compiuto il vespro, gli otlanlii diverrebbero lo

stato maggiore dell’ insurrezione; é guiderebbero

. il popolo, secondo Istruzioni già concertale, e sulle

quali avremo tempo di intenderci! L’ essenziale è

la pòssibinià di trovare la cifra di uomini che v’ho

indicala, e rivestili delle qualità rolute. Potete ?

'Alierà, se altri fatti non accadono prima in Europa
che somministrino occàsioni, dovrèbbe maturarsi

11 fatto per la line di dkembi^e. ll^an v’à- bisogno di

frequente corrispondenza con me, pericolosa *àn-

che quella : una parola che dica, ma segretamente!

— possiamo accettare
;
un’altra die dica : r ii la-

voro é compiuto; sìarn pronti; non altro! Al co-

mlnciamento deldlcembre. dovrei ricevere da. vói

il quadro della guarnigione.che avete, collà dislin-
.

ta^^der corpi. Compiendo quésto lavoro preparativo,

sospenderete ogni altro colle provincie : penso iq

'à tenerle preparale a -seguire. Gol popolo slesso

andate a FÌlenlo;.e quando anche vi credapò sco-

. raggiali, non monta. A' ridestar il popolo^ dieci

giorni basteranno. •
.

a Io, se un ^orno sarete pronti, vi darò qualche

ufficiale, per dirigere •nrisurrezione successiva al,

vespro-, qualche mezzo pecuniai;io nei primi /gior-

ni, e me stesso per quel primo 'giorno in Milano.

(I Posso anche a^umermi di darvi i cento fucili
'
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>

cUe chièdete ; iiia crèdo pressoché impossibile la

•riuscita deirintróduzione. To’cca a voi in ogni mo-
'

..do dirmi dove e come dovrei averli pronti- per voi.

*E. se mi direte, calcolapndò freddamenté le proba-

bilità e i pericoli, che potete introdurli.; e mi pro-

mettete inoltre d’impegnare uomini, in quella Opc-

rasùene, separali dal lavoro, degli ottanta, sicché

una -sezione' non distrugga la compagnia sola es-

senziale, li avrò pronti per l' epoqa. che mi direté-

V « Meditale, e rispondetemi una parola,- Pensate

che. molli -uomini possono essere capaci di scen-

dere in piazza quando. si ergono le barricale, e non
• d’ essere certi di farsi iniziatori senza, la menonaa*^

esitazione pel modo, che io dico.,Se il fatto riesce,

;
avrete ritemperato ann tratto l’ indole di ìulla Ila-

- lià,' e iniziala la sua libertà. 1 nomi degli . ottanta

saranhOvalTMali alla riconoscenza ed all- afl'éllo. dì

tulle le 'generazioni clje vèrrannp. • ’

. V
« Addio.: amate il vostro ,- •

i . .

. .
- -i Gius.' .1

’

(( Settembre 45, 54. .-
-,

'•
.

« Disjruggéle, non per me, ma^per voi, questa

carta.
. > •

. ,
-<

« Caro Gelsi,
. ,

^ .
.

.

• (('Hai l^to e ben capito lo scopo? . . . -

'

« Se .un -colpo brillante può farsi.subito, non ho
•bisógiìo di dirli che lo farai

;
,e per le .c.per ta cau-

sa .varrebbe tuliri piani.possibili. ^ > ,
;

« Se non si’ può, dà ppii-solaniénlé il imo con-

Digitized by Google



CAPITOLO.' vili. K)1
•

"* » •

(•etto, ma le- idee che un. po’ d’ossérvazione li sug^

gerirà pel colpo più lardi.
' “

.

"
, .

;

(( Mandami per rriezzp dell’ amico, che vedrai

prima, un rapporto minutò in 'Carta sottile per mev

Ma ^nche prima di quello, concerta' per mandarci
una parola, chedndichi it sl o il nò delV itoinedia-

to. Ho bisogno di andarmene, e .appena' sapessi

che nullir si fa ora,* andrei àd aspettare il rapporto

in LortdrV .
•

*' '
' «

•

« Coi dissidenti parla unione, ecc.; ma stringili

a dichiarare quali’ casf costiluirebberò, anche per

essi r op:porfitr[ifà; in quali .casi -Coopererebbero. •

Parla dell’interno e del còme il resto deiTIlalia se-

guirebbei -Discuti un' po’ la- gfiterra, e come la

vittoria detlriitiva sia un problema di direzione.
’

Parla- deir estero, degli aiuti che un moto- inizialo

avrebbe ^‘ A^mericà: vedi di perorare a migliorarli:
^

addio. ' . •
.

" \

• ' Tuo Gius.’
’

0 Bada che ho dato aWisQj, e non bisognerebbe

diiferir-più oltre di domenica.'^
•

( Senza data, ma del line seti. 34. )

Le istruzioni mostrano, che la prima' 'missióne

id,eala da .G. aveva sofferto un 'cambiamento.- Non
era di semplice jricogniziòne,’ ma preparativa' diiin

molo., qualora i dati -raqcolU non' avessero presen-'

tato probabilità di riuscita in Uh fatto brillantè, che
'

avrei dovuto tentare subito; •

.

* - •

,

- Per lóro stessi^ i -dettami di Ma^zitri. erano àc-

•OasiNi. Memorie poUliche ‘ J

I

f
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•

conci e vigorosi' ina resecuzipne èBalla,’ se non ihi-

possibile, assai diflìdle sarebbe certamente riuseite»;^

Mostravano ctiiaramente essere 11 parto di \in in-

tellètto, che ha vissot'o. sèmpre nel silenzio del su®
gabinetto, di mezzo a qualdie adoratrice, e con-

dotto a giudicare degli uomini a guisa di esseri non
impastali, di carne. - / .

Ma- comunque elle' Siano, accettai di- recarle, a
Milano, e di inifàare il moto, ove .lo avessi creduto

opportuno.- Questo bastò; tutiq. poi era rimesso al

mio discernimento.,
* .

'

Prima di partire, mi condussi a veder Mazzini:.

a

voce mi svolse più ampiamente le istruzioni, e rir

petemmi Tindirizzo di uno dei.primi capi milanesi.
• Diemmi mille franchi-in oro da valermene pel viag-

gio-e per il moto, se avesse avuto, lubgo. Ci strin-=-

gemmo la mano, e ci salutanoimo aùgur^ancloci reeir

proca fortuna.
.

•
.

-

Ora fermiamoci a brevi considerazioni generali:

Dalla esposizione delle avventure pòlitiche, cui

sino a questo punirlo phrlecapaij si argomenta:
' d® Meschinità di mezzi ^in danaro e armi del par-

tito mazziiriano;

2® Assottigliamento giornalièra del medesimo;
^ 3® .11 cape costretto, di darsi nelle màni di gip-

vani inesperti e di qualunque altra specie di ùo-

mini, purché alti a, tenere un- arme;
,

.

' ' 4® Coloro che erangìi rimàsti a^'ézionati, essere

uofnini non d’azione, ma vecchi amici, onesti, ma
ciechi adoratori;

. .
^

•
• '

• .

*
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V 3® OstinalezM di MazzinÌMieU'id^j che un pu-

" gno d'. uomini coi nomi di Dio e Uel Popolo. valga

a far-iiisorgere tutta la penisola; e disconoscimento

delle opinióni e dello stato. reale. dògli animi in

Italia:
‘

.

6® Per ultimo, difetto di capacità ordiifalrice,nella

mente di lui,- e mancanza totale di senno pratico.

t » • «

CAPITOLO IX.

Come mi ebbi procurato un- nuòvo passaporto, •

sotto il nome di Deorge Herriagh, la sera del 1® di

Dtlobre del. 1854, aceoinpagn^o dalla signora Em-
' ma Herwegb e da alcuni amici ,• mi posi in viaggio

alla' volta clTlalia. .
• • -

• ' •

toccai Lucerna, il $an Gottardo, Novara, e mi

•condussi . a Torino, Presi questa via, acciocché la

provenienza diretta- dalla .Svizzera non fosse stala,

cagione di .sospetti., Ivi pi’abbattei con alcuni ami-

ci; tremavano al vedermi: diss.ero, che essendo io

mazziniano (1), tutta la emigrazione, tranne pò--

• (1.) Su questo'appellati.vo amo spendere alcuìieparole.

Quando fui «*on Mazzini, rn'.ebbi io abinio- non -di servir

lui 0 il suo TMWiie, ma la caitsa, di .cui stimava fosse il

rappresetilànie ;
dèlia cui salale ered.eva si occupasse per

' convinzione, di avere mezzi,'ingegno, ed.influen‘za addili.
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cljissima, mi. era contro ;» che il goveimo sarda

avrebbe arreslatd chiunque fosse stato, in contatto
"

meco; che là pubblica opinione era per la indipen-

denza, e per il Piepionte, che si, aveva. fondaihenlo

dt ocedere favorevole a questa; che il partito di

Mazzini ridùcevasi ornai alla meschinità
, eòe. '

.

A dire il vero, non diedi gran peso a queste pa-

role; ma dal cpnversare che feci con persone, che

avrebbero dovuto essere assolutamente dai nostro

lato, Ih’ avvidi pur troppo che,*non che .menzogne

0 èsagerazioni, elle.contenevano una solenne verità.

A togliere però.ogni benché,minimo sospetto stil-

la mia presenza in Italia, feci sembiante di essere

diretto ad Ancona per imbarcarmi alla volta della

gueìra d’. Oriente.
’ ‘

•

Quindi me ne partii per Milano'. Alla stazione di

Mortàra,'se non erro, incontrai il qiio amico mar-
chese Trotti di Como : mi fissò uri- istante,'ma par-

ve hort riconoscermi. Allóra andai à lui franò'p,' e

Io-presi per niàno'. Fece lè*méravigfid aì vedermi,

e mi domandò se si èra in procinto ‘di*tentare alcu-’

•li’aUra impresa. 'Risposi del no; lo richiesi dèlia sua

parola di' onore di non parlare a chiccliessia di me,
e rebbi. Venendo indi'sul discorrere deHe òoSe ila-’

» -Come m'accorsi ch’cg!i non possedeva le qualità richie-

ste all'juomq redenlote di Una nazione' come ciò seppi

per propria esperienza,’ Jo fasciai. E quando feci questo,

me gli fUaHlenui tuttavia amico, e non oes^sai di e>sérè

t(lurztniiono, per la ragione che non 'essetidoto mai sta-

to, .non poteva uemmeuo cessare qj esSeiJo.-

Digilized by Google



CAPITO 1.0 15. . 1U5 .

liaiìe,- mi fece Inlendére,' che le ' speranze r di UiUai

l' emigrazióne «rano liel Piemonte ( che .‘gli alleati.,

e ciò sapevasi dall’ allo, ..davano jwroinesse d’ assi- ^

slenza; che faceva d’uopo stame quieti
; che se

Mazzini ne avesse commessa una delle sue, solite,

Risarebbe tirato il biasimo. di tutti t patriòti. Lo

ascoltai
;
pervenuti a "Vigevano, ci separammo. •

La stessa manina, che giunsi a Milano^ feci.le

mie indàgini: e alla sera parlai con.due del Comi-’ ,

lato diedi a voce le fetruzioni, le ripelejpiìi volle,

e presi informazioni sullo stato* degli uomini, ,eec.

Ci’rivedeimnQ nei giorni successivi, e tornai a spie-

gare più chiarau)enle-ciò che s avea da fare : cbie;;
,

'

stomi, a calde e reiterate istanze, che, lasciassi le

istruzioni per infitto, dopo qualche' esitare mi vi

piegai^ é n’ebbrin ricambio Ijà parola di onore, che

si sarebbero abbruciale^ non. appena fisse. bene
nella .mente (1>. Solenne imprudenza dal lato mie !

• Risultanze. dei miei interlenimenti corComitato,

con.alcuni de’-più influenti, pop.olants .• ' •. .

• ’ 1® Essere lutti bene animati, e sembrarè vejracé-

menle buoni e àrdenti
; '/ • - s.‘

2® Pocp fiducia in Mazzini: dicevasi, aversi da
alcuni' per un agente auslriajco

;
non omnparare mai

sul luo^o del pericolo; data promessa che il-2fi ago-

sto >un commi^rio di-lui sarebbe . stalo in Milano

con dMari pél m'ofe, ebe doveva- farsi contempo-
.

" ^ .i'* »**» ’* •

(1) Le istruzieniv scritle a modo di articoli, venivano
ad essère idenliche nella sostan^zàa queUe*di Mazzini.

IN'on erano pérò solloseriUe da ninno. ‘
.
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'

4 V
'

rònfiamente a quei della Svizzera, ed essere'manca-^

to ;
avere èglino speso un 20Ò franchi, fotti i tele-

grati, e dati sospetti e allarnie al governo, senza un
vantaggio qualqnque, ecc.

;

JT Non essere eglino m contatto con alcuno della

classe eultà della società, o dei proprietarj ericeliiV

milanesi; ‘
.

•
.

' '

• 4® Essermi per consej^ente stalo impossibile di

trattafe coi.così detti tìissenzienti, dei quali dove-

vano essi dartarl’ indirizzo, giacché questi appar-

tenevano ad una classe più' elevata
•

5®. A lor.dèUo, somtn^egli uomini, che dicevan-

, si presti ad un moto, a cinque 0 seicento. •
.

. in seguito di che scrissi un rapporto alla signora

Matilde Herder, nome tìttizio della signora E;..-.

Ite..., che fu speditola Mazzìni. Gli esponeva le

cose più necessarie. a sapersi, dicendogli ehè quei

giovani avrebbero preparato il movimento pej di-

cembre; non gli taceva’ che v’eya scoraggiamento,

e chè dal lato suo avrebbe dovuto tenere le promes-

se ,
e nel dì ' déirazione trovarsi assolutahiente in •

Milano. Pel quale oggetto gli significava qual mbdo
fosse a tenersi per entrare in Lombardia.

Il Comitato dal suo lato accettò taitle le egftdizio-

ni esposte nelle istruzioni, e mi lesse la Risposta

che inviava a Mazzini
;
quanto al dènaro«'pei prepa-

rativi, chiedevansi 6000 franchi : somma ben limi-

tata. In tulle queste trattative mi si riconobbe come
Tito Celsi,^e giammai lasciai' sospèuare chi mi fos-

si, 0 dove abitassi, o con qual nome viaggiassi.
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Allo scoraggianipnlo in eùi erano i popolani, pel
‘

mal esito.del le^lativo del G di feJbbrajo, e pér'gli

impic(^iBBnti avvenuti,' risfwfei dando buone strette

di mano, facenda loro, animo', e dicendo che non.

sempre egli n’è dato -vincere
;
ma che stavolta a*

vremnM) fatto, ne stessero certi. Aggiunsi che pa-
tivo per la Polonia per affari di maggior rilièvo (1)1

ma che dovendomi trovare nel dicerobrè /alla esè-

cuzione del fatto, si sarebbe allora saputo -il nato

nome; e veduto se fossi uomò da fare o no il mio

dovere nei comibattimenti. _ •

'

« ,

• Compiuta la ’raig missione, gtimài di andarmene

verso Vienna: in Milano sarebbe stalo imprudenza,

il rimanére riconosciuto, era ppr ine finita.

Durante il mio soggiorno, non passava di che

non mi recassi agli esercizi in piazza, del Castello,

e fui veramente sorprese della precisione e celerilà

insieme nrellà' esecuzione delle manovre j dal 18td

in poi gli Austriaci avevano fatto un cambianienlp

notabile, •
'

•

Visitai poscia Verona e Vicenza
;
andai a rivede-

re i luoghi, dove nel 48 ci eravamo Dalluli, e dove

perdetti un intimo amico,- Liverani,'al mio fianco,

fuori la porta di Santa. Lucia.' A Vénezia non furami

permesso di visitare Mnrghera :* quei luoghi mi

rammeólavano i bei giorói di comba(timénto per la

‘ .
'

.

(l) Dissi (jaeslo, onde non far conoscere qual 'direzio-

ne prendevo : in questa nuova missione, se si eccelloano

le istruzioni da me scritte, 'non tralasciai di pigliare le

miglipri 'precauzioni. •
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libertà, ’ cd avrei avuta caro di ^visitarli, di jauavo.

Infine m’ imbafcài per Trieste. Nel viaggio levassi

una burrasca furiotìssima, e si andò quasi a pèri-

^lio' di calare a fondò. Pratico ilei niMe, mene
stava* disteso nella nùa cabina, 'quando a un tratto

mi.vidi aocoslare>d,a una faccia brutta, e di ben si-

niàro aspetto; Teneva un ’libricciao nelle mani,.

è

si raccomandava Tanima-; e per non isp^dere un
fiorino, necessario a pagarsi da ohi* fa uso del let-

to, sfavasi seduto sulla panca, che gira attomó. al

salone dei bastimenti da viaggio : cosicché di tratto

in trattò ..a seconda dèlie forti ondulazioni e scosse

del vapore, sbalzava sutpiano-e cTonlro la tavola del

mezzo. 11 vedere costui, il sentirini?un brivido per

la vita, e l'avere tristi presentimenti, eì fU'tutt’.uno.
‘

Potei fissarlo, e lo •riconobbi : egli èra ,certo

Moisè Formiggini, ebreo, di Modena, da me coùo-

schilo per caso In Bologna nel 1 848. '
. . ù

Giunti u Trieste s’.ebfie molto a fare per mteller *

•'piede a terra’: ci.trovammo nello stesso battello Ali-

trasporlo, e si offri.opporiunità di scambiar,e.^qual-

che paròla insieme. Nel prendere i nostri effetti .di

viaggio, ei si diresse a me cosi : -
- r

<
' La sua fisionomia non mi giunge nuova, signore,

i— Possibile, risposi. .
••

—* Pormi di averla, veduta, a llologna, so^iunse
r ebreo'.. '

/ • v V
—Possibile, ripetei, ’perchè'éro ufiìziale nei regr

gimenti svizzeri al servizio del 'papa. •'

. ,— •"Oh'T guarda, dissogli ih alto di meràviglia e

V
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spalancando la bocca, che faceva vedere due. filari •

di uerissiini denli. Alche gli,volsUé spalle, e'iipa^

dritto pel mio cammino. ’ '•
•

Sulla lìne^ di ottobre mi trovai in ,Vienna. Ivi feci '

alcune conoscenze
;
recainii a vedere .ciò che vipera

di belio nella città
;
visitai i.momlmeóti degli scul-

tori. tra’ quali- uno bellissimo dif>anova nella chie-

sa de^Ù Agostiniani,se non errò.’ Vidi la biblioteca

dell imperalore e f interno dei ;suoi palazzi :• una

cosa sola mi sorprese
^ e fu che ad ógni andito e a

piccoli intérvàlli vedevansi- sentinelle; talché àvre

sii detto, che rimporatore fosse prigione. ,
*

Fui più volte al teatro imperiale, è ben da vicino

potei, vedere runperalore e l'knperalrice. Niente di

bello*: 'dqe tipi tedeschi, ché nulla esprimono ; i

frenoiogisti non. vi troverebbero che pura nrateria,

capace di,produrre .nuova materia. L’ imperatore

non veste^ mai- da- borghese,' ma sibbene da milita-

re : ciò.che offende altamente la etassò, che non

appartìené alla milizia; Ma l’-impcratore, ' sapendo

ciò,' ha ridolto'grimpiegbi civili al militare-;, e Iplli

hanno un grado cofrispondentè alla gerarchia delle
‘

armate^.» e nei di festivi ^e nelle solennità denno

portare la divisa.'
.

’

\
Mi,condussi quindi a visitaiie le tombe della-'fa-

luiglia imperiale. Stelii alquanto a- contemplare

.

quelle casse n^i sotterranei. Vidi qcrep delfinape*'

ratorc Francesco, ohe’ ha martorialo Silvio Pellico

é tanti dei nostri migliori Italiamfeka si estolle in

alto come m . trionfo, è in se^o di grande dislin-
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• zione'. Vidi' invece quella, di Giuseppe' II, e mi vi

curvai sopra: è a terra spoglia di ornàmehli; è Una

iimilissima cassa, e non altro. 3Ia la prima racchiu-

de le ossa di un tiranno, e la seconda le spoglie

inorlali di un, principe saggio, e che, anziché de-

spota, si considerava il padre de' suoi popoli.. Alla

vista del sej>olcro di Francesco non mi potei con-
'

tenere, e' meco stesso andai ripetendo queste pa-

role: — Tu non farai più male agli ltaliani; tii,

una volta imperatore, oggi sei uguale all inlhiio dei

mortali; la tua corona, i tuoi tesori, i tuoi soldàti,

f tuoi sgherri non hanno potuto arrestare la falce

della morte'. Che resta di te oggi ?, Una fama, sì,

una fama contrassegnata dalle maledizioni dei po-

poli, che tenesti schiavi; delle famiglie, che volge-,

sii nella miseria e nel piantò; degl’ Italiani, che
quando vogliono ricordare tiranni estinti, "evocano

le ombre di Eccelino, di Borgiq, di Francesco I. —
' Quale diversità di- sensazioni non si sentono ri-

nascei-e,alla contemplazione *di quei monumenti,
che racchiudono invece le ceneri.* degli uomini

* grandi! Quale stretta non li senti al cuore andando
a visitare, la chiesa di Santa Croce in Firenze, e
Tabbazia di Weslminsler in Londra ! '

•

La potènza dell’* intelletto sfida i secoli; il genio

nascosto sótto modesti ornamenti tramanda la Sua

fama pura attraverso r.eternilà. Il iempo, che ab-

batte la potenza dei più ^andi conquistatori, che

riduce in polvere i troni, che frange le corone im-
periali, che cancella dalla fòccia delLuniverso ogni
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. lra(5cia (Jelle pift antiche dinasiie,' che riduce nel

nulla ogni cosa terrena: il tempo non vale a far

obliare quegli, uomini j.che s’èbbero il 'genio della
‘

creazione. Non cambiamento di. opinioni, non di

circostanzc'valgono’ contro di 6s§i; e dove pur anco

il dispotismo e la superstizióne osassero di sparr
’

' geme le' ceneri al vento, la posterità a capo chino

andrà sempre ad adorare queile’ zolle, sotto cui ri^

posarono un Dante, un Galileb
,
un Newton, un

MaccKiavello, e un Michelangelo'. ; • v

, La fama dei troni è sorrella da leggi di proscri-

zioni; di dispotìsmé, d’ignoranza; quella del genio,

intera al bene dell’,umanità
,
ha per fondamento

eterno o le leggi fisiche dell’ universo, o quelle del'

benessere' sociale,^ o del bello artistico.

Ma tornando, donde mi partii, noq dimenticai già
'

il: mio primo proposito di entrare nelFarmata rus-

sa; mi recai perciò dal principe Goréchakoff, a’iln-

bàsctatore. Non potendo, il di. che mi presentai,'

darmi udienza, .jparlai a lungo col se^etario d’am-

basciàta, il quale, avendogli chiesto se' sarei -stato
'

accettato al serAÙziQv nii rispose:

—> Durante la pace, si; ma in tempo di guerra,

non si accetta nessuno, nessuno. '
,

'

Pensai allora di entrare nell’ esercito austriaco,

e di realizzare così' il pianò più volte discusso con-

Mazzini, ed apChe con Ros^tb, di fare la propa-

ganda néi.reggwnenK italiani.
!

. / .

'

II consiglio non poteva èssere migliòre, ma pre-

sentava pericoli e- difiìcoltà straordinarie. Nulladi-
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nieno, convinto di servire la mia patria mi decisi

di -tentare il passo.' jVe scrissi a Mazzini si|Tìifican-

'

dogli.il mio divisamente: ed aggiungendo che, ove

non potessi realizzarlo, nel dicembre mi sarei coti-

(ìdtto in Milano a, dar mano alla insurrezione già

progettata: m'a'‘che dove' fossi invece in servizio,

ceréherei di farc'^delie diversioni nei reggimenti

italiani.’ ^

Questo di me.
^ ^

.

Quanto agli afTari cospiratorj \n genere’, gli ve-'

niva dicendo: badasse bene a quello che stava per

fare: che gli Austriaci eranp potehtemente organiz;-

zaii: che senza di un'armata mi sembrava impossi-

bile disfarli; che la rivoluzione in Italia'pra ben

possibile, ma il dubbio stava, se fossimo poi stati

pronti ai sacri fi:zj necessarj per sostenerla: che l’Au-

stria pud col bastone trarre quanti -soldati essa
' vdòle dalle sue prdvincie di razza. croata e bulgara,
' dove sono popoli nello Stato qua si di barbarie; che

se in un fatto •nuovo éi non fosse riuscito,»non sa-

rebbesi più voluto il suo pome da chicchessia: che

non desso troppo ascolto alle ^parole dei giovani

entusiasti", i.'(fuali promettono cento, e’danno,uno:

che tuflQ questo gli veniva rappresentando per de-

bito di amicizia e- di coscienza. '

. : ..

• Queste lettere 'passavano -per le mani della si-

gnora Luisa CasalLtorà- defunta*, e della signora D.

...... ^n'Zurigo: quindi venivanò spedìle.a Mazzini

-o da loro niedesime, o da un mio amico autorizzato

di leggerle. •
'

*
, .

• « . *
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Le' elesse . cose, tralasciando qìò che riguardava

la cospirazione, scrissi ai vivente niio amico in Ge-

nova Carlo Le..'...
'

. x
- '•

Tornando sul prendere senieio in AuèlFia, fui

presentato per lettera al feld,maresciallo De Salis,

allora in Galizia. Me gli diressi come Svizzero, tale

mostrandomi il nèraese il passaporto; e dicevo avere

servito nei reggimenti papali, al tempo che suo.pa-

^re nera il generale. Aggiungeva di essere pronto-

àgli,esami 4i ulTiziale di 'slatO-méggiofe.
'

Mi- rispose con,, molla
,
gentiteiza e interesse, af- * ‘

.

fermando, ché- dòpo una legge del 1848 non -si ac-

cettavano nffiziaÙ al servizio aiistriaco, qualunque

fossero i lòro-litoli presso altre armale; che'facevà

d’uopo entrare soldato sémplice; che ove ciò avessi

.

fallo,' in .meno di otto giorni sarei stalo ammesso

agli esami per divenire cadetto; jche in un anno

avrei potuto toccare il grado di capitano; che mi

lasciava liberi 1? scelta, ecc. •
•

Rispósi d^el no; e ciò feci; perchè accettando ve-

niva ìiieno,^ a urto avviso, ióiscópo prefissomi nel

prendere servigio in quelTarmala. .
•

/ Scrissi a Zhrigo che partiva per rUngheria, e da

Peslh spedii 'altra leiléra alla signora Casati,'- dan-

dole l’indirizzo a cui dovevatar pervenire le lettere:

diceva a Mamni, mi avesse invialo
.
dpe linee di

presentazione di Kossulh per qualche uifiziale uu-

garese.
'

' ' '

• Alli 1 di dicembre lasciai Vienna ;
mi fermai* a

Arad, e fui a vedere la fortezza, in chi si àppiéca-
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rorio i patrioti, e generali ungaresi. Diipanckli di

entrarvi: mi venne dinegato. '
'

NelK Ungheria trovai' una regione 'fertilissima,

abitala da bella e robusta gente
;
essa rammenta

con gloria i noitìi’di RÌapka, di jBetn, di Kossuth,.

e arde che 11 momento sorga, onde prendere , di

nuovo le ormi contro i loro oppressori. -

'
,Feci il viaggio In compagnia di un giovane un-

garese, il quale, nulla sapendo nè del nome, nè

della, mia veste politica, ini trattò gentilmente. Ci
'

' fermammo qualche dì a'Szaszvaros, e contrassi qua

e là buone conoscenze. Infine, ci avyiammo verso

Hermanstadt. '

• .

'
•
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faòr sa® (Dna) li'.
'

-ocOoo- .

'
'

.

CAPITOLO PRIMO •

, t
* • *

Battetano le tindici .anlimeridiane del dì di do-

menica 11 dicembre 1854, quando entrammo in

Hermanstadt : Ìo' stato d’assedio' aveva cessato» da

tre ò quattro giorni
;
gTimpi^egati civili riprese' le

•

loro funzioni
;
e le soldatescRe che 1* occupavano

erano sulle paosse per recarsi nei. Pritìitipatì Da,-

nubiani. . -
,

• Pranzava in una sala* ìerjena dell’albergo, ,e ’ nte

ne slava intèrlenendo con alcuni ulliziali aystriaci,

quando'alle due incirca Y albergatore mi chiamò,

dicendo che un signore voleva parlarmi, e -che mi
aspèttava in pna camera vicina. Lo seguitai, e mi
Irov^ai a fronte di cinque persone* a me incognitie,

lutle^veslite alla borghese, qjna di esse mi chiese ‘

in francese', ov* erano i miei lìauli:, le indicai la

mia stanza,"e ci avviammo a quella senza far mot-
to; gli altri s’' impadronirono ^e’ mici effetti, 'mi
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circondarono, e- (ni condussero all’ tifflcro*generale

”di polizia. Conobbi allora che io' era in mano di

commissarj imperiali. . • r.

Per un due ore si sollópose’ ogni cosi àua più

minula perquisizione: fui denudato, ma nulla si

ebbe che potesse dare indizio di cospirazione. Mi

si prese la lettera del feld-maresciallo Salis, che
recò' loro sòrpresà. Avendo chiesto di parlare col

principe Schwarlzemherg, non si volle'. Seppi poi

che là notizia delniio arresto era stata immanti-

nente trasmessa a Vienna per Vìa' telegrafica. Indi

mi si diede a prigione una segreta di polizìa, e

mi^fu permesso' il solo semplice .vestiario che

aveva; indosso', un sacco di paglia- por tetto, e

^

due' coperte di- lana,.
' ‘ •* '

f

11 lunedì sera dietro domanda da me fatta-,

'qndai -dinanzi un' commissario di polizia :-era con

lui un ‘capitanò di fenteria austriaca, chècónobhì
per italiano*. In qqe^ta occasione mi venne . sa-

puto, che il mio arresto era conseguienza di- un
ordine delValta polizia, di ‘ .Vienna, ci(e avea pre*

ceduto il- mio arrivo di dodici ore. li commissa-

rio- dissemi inoltre che nel' seguente, mattino mi
avrebbe esaminato. i, • .**

Così. fu: un giovane di'- Hermafìsladl,' Ohe par-

lava correntemente il francese, mi fece' da inter-

prete. L’.intcrrogatorio durò tre ore : risposi con
molta calma, .affermando tutte che era in coinci-

denza coi- mio pas§aporlo, e. colle pratiche . fatte

per entrare .riel sCTvizio austriaco. Ohauto al cora-
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• ìli

pagno ungarese-', dissi la verità: di averlo cioè

incontralo a caso a Vienna, è* di essermi accom-

pagnalo con esso, perchè conoscitore dei paesi,

pei quali dovevo lransilare._
' * *•

,

.

'

Dalle mie asserzioni nulla trasse il conunissa-

lio: dal canto mio nulla/potei sapere intorno alle

intenzioni del governo.
‘ ‘

•

Tornato^ nella segreta, chiesi de’ miei libri: mi

furono* negali. Per-quanlo io pensassi uiellè lun-

glìc ore di--*.ozio ah mio arresto, non sapeva ove

battere, il capo per trovarne la vera cagione.*

Il quarto giorno fui preso* dà dolori al basso

ventre
, die in quaTantoJtl- ore crebbero a segno

da non potere^ più resistere. Invocai il medico :

niuna risposta. Incominciai ad avere le estremità

delle’ membra* fredde, e sì forti divennero le do-

glie, che credetti di andarmene. I sintomi erano

.di colera, ^ha line vidi coinparire sul far di sera

un signore^ il quale ,* appressandosi a-*me-e le-

nendo il cappello in mano, disse essere' il dot-

tore: si spiegò in latino; mi esaminò ben bene,

6 coìichiuse ..che, una feblire biliosa aveva attac-

' fàto'violenlémente grinlestini. Ordinò che ih (retta

• mi fossero pòrti dei medicinali,- è voTle applicar-

nn un senapismo al basso venire :• dopo dodici*

ore là intensità, dei dolori inoouiin’ciò a sceinare.

Il: medico continuò a visitarmi tre volte al gior-

no , .mostrandosi 'geiiliJissirao. Quapdo incomin-

ciai a slàr bene, l’ appetii lo ‘crebbe; ed allora ap-

punto per. ordine dèi direttore generale di poli-

* i/emòrie potdic/ie. . 12
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zfa venne proibito di spendere del mio per fnaiì-

lenèrmj. Fui-^messo a pane ed acqua:' il medico

nulla poteva
;
recavasi da me, mi toccava i polsi,

crollàva il capo', e se ne andava tutto mesto. Per

soprappiù non ebbi, nè lenzuoli, nè sciugamani,

nè catino per lavarmi : nulla e poi nulla. Divo-

»ravo il pane ohe mi si portava in sul mezzodì
;

coniavo le ore che dovevano trascorrere sino al-

r indomani : stentava a dormire per- la soverchia

-

debolezza di' stomaco
;

.e il capo mi girava forte-

mente.,
;

•
, .

•

Quando la guardia carceraria mi comunicò l’or-

dine di essere.messo a pane ed acqua, fece gli

occhi rossi, e si -commosse ; un di Ira gli altri,'

' chiusa eh’ ebbe la' porla dietro di sè
,
trasse di

sotto ai panni una boccetta, di vino e del pane;

•me r offrì : stelli muto alcuni' secondi
, e guar-

dato bene' in viso codest’uomo generoso, gli dissi,

in. tedesco,: ,

•'

'\r
' Ma io non posso pagarvi

;
il comfnissarid me

•lo , divieta. ,
. ,

• :

.—Das ist niehis, mein herx- rispose quegli :

Ciò pòh fa niente. . •
.

Mi prese* pei* le mani, e se ne .ugeì.
'

'• Ik4 genhajo 1855 fui condotto dinanzi al so-

lito coihmissaHq: vi trovai un caporale dèi gen-

darmi. Mi si disse che nel .'mattino sarei partilo

pCir Vienna;- si riscontrarono i' miei effetti; e se

ne diede la consegna 'al,'caporale,* ’chp' li notò fn
un. foglio insieme ai miei còrinotali.personali. Quin.-

I • •

Digitized by Google



tAPITOI.0 I. 1Ì9

it comrhissarit) in cattivo francese mi .riehieseMi

scu^a pél trattamento usata verso dì me, e- disse:

— Vorrei bene éh’ ella fosse persuasa, non es-

sere io che uiL ^eniplice esecutore dei superiori

comandi.
* •

-Allora gli domandai quali ordini vi fossero ''da

Vienna. -
.

.
,

' •

— Rigorosissimi, soggiunse. ' '•

' .Po^ia significò al caporale, che durante il viag-

gio mi avesse dato un fiorino da spendere nel vittò.

L’ Ungarese; che mi era stato compagno, mi do-*

véva del danaro : chiesi di^vederlo; non fu concès-

so. Conobbi che lo pi avea arrestato pel solo moti-

vo di essere in mia compagnia, tulli questi rigori

diedèrmi forteìnente a pensare
;
incóminciai a so-

spettare, che alcun ohe di grave piasse sul mio
capo.,./ '

j I

K»'
_

. Ti, f

Alje sei antiraeititìiàne del (-5 fiii ‘cònsegÀato ai

gendarmi, è messo in un carro scoperto cop'suv\'i

.

della paglia : indi mi s’ inéaténarono le mani. A.tal

vista caddero le lagrime alla guardia carceraria,

che ini avea' tenuto In custodia.
.

Ne ignoro il 'nome: toccava i trent’anni,^d a've-

va militato néi reggimenti rimasti fedeli' all’.impe-

ratòre air epoca della rivoluzione ungarese.

Strada facendo, dormii talvolta rteUe casèrme

dei gendamii
; ed in tali ocpàsioiii tue la passava

bene *, tai si concèdeva ùn letto, a’, piedi dèi quale

facevano la sèntineltà due'gendarmi arraati di tutto

punto e con hajonelta in canna. .

'

;

'
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Mire volle invece fui posto nelle carcèri comu-

n;ili iiiBÌeme'ai Polacchi, Qual fosse fa’sucideggine

di costoro, tralascio 'dì dire, perehè ìnuove a schi-

fo. In queste me-ne stava per terra inctitenato alle

gambe, e non poteva dormire- per la puzza e gl’in-

setti che vi erano. ^ .

• Quanto io solfersi nel viaggio è indescrivibile: a

darne un cenno Inasti sapere che si viaggiava lutto

il giorno allo scoperto: i. gendarmi indossavano

grossi mantèlli, e ad ogni-slazione di tre in tre ore

avevano' il ^cambio
;
ma per rpe nulla di tutto dio :

inoltre cattivissime notti, e faceva- un freddo tale

"che le acque del Danubio- erano 'gelate:
'

*
.

'

In alcuni tratti di strada mi giaceva come imbe-

cillito
;
sapeva, per cosi dire, appena dì «Sis>tere,

c rispondeva ai gendarmi macchinalmente. In tutta

la mia vita mai^ e poi mai mi era Jrovalo in còsi

fatto' sfato. - ,
•

.

. .
Tra’\M6 e il IT di gennajo giunsi a 'Viénna,

stanco e assai male andato della persóna. Fui cac-

ciato nella •'

I gendarmi, dal semplice soldato arcap’orale:- e

talvòlta sino al sergenle,.si erano rnostri verso' di

me buoni- ed educali» Alcuni poi mi fufono assai

cortesi, in ispecie quelli che avevano passato alcun

tempo in Italia, di cui parlavano -si vAnlaggiosa-

inehte. • •

' ‘

• .'La Palizp.i-JJnvsp. è' il - luogo. ' ovet sono posti i

prigionieri prima dì passare sètto processò regola-^

re. Sindiè stanno. ivi, sono sotto l’ iiuhiediata di-
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pendenza délls polizia, ..e segno è' che Ynancano

prove legali di reilà conlro.di essi, il che viene ad

essere una specie d- arrestò prevenliA^o. Egli è per

"Ciò che il prigioniero dovrebbe essere trattato cdrt

delicatezza e riguardo; ma niente di questo: egli è

considerato un infaine, e hiesso insieme a qualuii-

• que'sorla>di rei.
'

L’ edilìzio,;che costituisce le prigioni, è un an-

•

lico coiryento, che con molta ma'eslria .sr adattò al

nuòvo ufliciOi In lutti gir anditi si trovano senti-

nelle: e ad ogni porta delle segréte evvi una gra- .

' la
4
per mezzo delia quale le guardie carcerarie pos-

sono vedere queUo che fa il prigioniero. Quanto

ajle altre misure di sicurezza e al iraltaraenlo car-

cerario:- non mi dilungo : rammenti il lettore quello

del papa nelle, carceri nuove 'di Roma.

La semola dove fui ,poslo:‘era lunga e stFelia;

con due fliieslràcce assai alle. Sur un lavolalò, che

prendeva ,qua§i latta la stanza, v'erano al.cuni-spor-

efir paglioni con vecchie coperte : il tutto con buo»-

''oa dose d' insetti. Quattro individui a me dei tulio

ignoti mi facevano compagnia, .

'

• ^

. \ersG mezzodì -fui condotto/ alla presenza di un’

personàggio, ohe mostrava seBsaut'iiiuii .di età: allò s

assai, di capelli canuti, olivaslFQ nel viso, di modi

'assai gentili, è signorilmente vestilo.

' lo'era senza cravatta, scopèrto ii; capo, ed ave\fa

i panni sudici oltre ogni credere; Al vedermi èi

dis^.:
•

^ Ella non è Svizzero, bensì italiano, e perti-
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uente a buona' famiglia : scmo. vent’ aiSni cbe Sto

nella sezione’ politica degli' stranieri) e conosco a

prima vista i tipi delie varie nàzipni. L’ impiegato,

che le rilasciò la carta di sicurezza, è buono, fede-’

le, ed .esatto, ma manca di esperiènza : se. vi fossi

stato. io, ella non lòi avrebbe ingannato^ e non si

troverebbe forse qui : io conpsèo il 5uo' casato ; è

inutile lacerò la verità. „ -
.

. ,

Risposi che V ayrei .della. Quindi, guardandomi

fisamente, mi chiese, se avevo biancheria, e mé ne

offerì : lo. ringraziai dicendo, choi midi effetti sta-

vano ih mano delle guardie carcerarie. . Gli richie-

si di mettermi solo
;
pel che fece venire a -sé F ìt

spellore della Potuei-i/awse : non potei ottenerlo,

perchè contrario agli statuti carcerarj,' Mi ripqtè

che' s’ aspettava da 'nae lave6p,psi^|c>ne def- e

(li'par(issene; Egli era il capo della sezione politica

degli stranieri. :
• :

'

' Il.giorno appresso,, nello stesso locale, incomin-

ciarono, gì’ inlerrogatorj : V impiegalo, che,mi ave-

va dato la caria di soggiorno in Vienna, faceva da

segretario.

• N’ ebbi Ire liingidssimi:, non riposando sopra

, questi-la.vera iinpòrtanza de’ fatti .ehe sto harran-

d.0 , ne riferisco solo la sostane, per non andare in

, lungaggini del tutto inuhli. • •
.

^
'

,

Affermaimon essere mai stato prigione, o a gui-

sa di malfàilòre. incatenato e\trascinato's^r .un car-

rdv!dissi, ctje per onore de’ miei vecchi genitori, e

perriguardo dovuto a me stessè, non voleva mani-

V.
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^ • • *

festare- il mio vero noiné : che per dorhesticHe ama-

rezza, avetajascìato la Toscana, mia patria,, e m’è-

ra condotto con passaporto svizzero a prender ser-

vizio nell’ armata austriaca
;
che Ove fossi venuto

meno alle leggi deli’ impero, mi si punisse come

meglio piacesse: ove no, mi si lasciasse libero, o

mi si facesse tradurre ai confink
,

/ • <

Sui qual ultimo punto insistetti con molta forza,

pensando^ ove fossi passato per paesi a me noli, di

fuggir di manò ai gendarmi^
•'

Dapprima l’ispellore disse^ che io era 0 Garibal-

di od Orsini
;
poi soggiunsej essère me quest’ hUi-

mo: negai, e risposi ohe conosceva per nome.que-

sti signori. 0
'

Finiti gl’ interrogatorj, si reèò huovameùle da

me, scongiurandomi di dire chimi fossi.

Risposi ^di accondiseenciere, purché. mi si desse

la parola d’ o^iore di farmi im.barcare a Trieste. •

Se ti’ andò, promettendomi ctì far le pratiche ne- •
. ,

cessarié.. In fine mi fece intenderei élie ei poteva

dar ja parola, ma che il' governo non T avrebbe

mantenuta; perciò epa inutile. Soggiunse, sapersi

dalle alle autorità iì{overna.iive, che non avevo con-

travvenuto alle leggi durante il mio soggiorna in

Vienna, ma che essendo io un peHcolosissirho ri-

voluzionario, mi'sarebbe' stata assegnala unaffor-'

lezza a dimora, donde non sarei ùsciio che quando
roHzzonlé politico fosse assai chiaro. Mi consigliò

di hiiovo a dire il mio nome-: stetti saldò sul no. •

— Ebbene, allora disse ,' ella sarà pósto nelle
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mani cfi un giudicé criminàle, nel quale,'per esse-

re italiano^ avrà certo maggior fiducia,

Poi' crollando il ìcapo, e in alto piuttosto di face-

zia-- che dr malizila, disse: <

• — Ella afferma non esseri mai slàto-prigionej ed

10 credo che vi sia capitala più volte. .
' •

— No. cisposi. %•
'

' .. •

•

•' Soggiunse che mi sarebbe'slato fallo il ritratto,

e prese congedo, '
.

'
•

• .

Il giorno segpente-fpi condotto a tale oggeltpin

imb stabilimento fotografico.

Gl’ inlCrrogatorj ebbero luogo hi- italiano,.ed il

segretario li trascriveva ili ledeBcbv •
'

'
,

Fili sorpreso della dignità
,

della gentilezza, ’e

deir umanità de) capo ispettore.: conobbi di .essere

in mano di un governo che non-lransige: ma vidi

che i suoi impiegati non etano nè fanatici, nè igno-

ranti, nè ineducaliV èOnie sono quellrdel papa. Mi

accorsi pilre, che tra le autorità di polizia e del tri-

bunale criminale esisteva una grande gelosia. Del

rèsto,- pegli esami feci come l’uomo che sUi p'er es-

sere annegato : diedi mano a ;luUi gli appigli, che

avrebbero potuto recarmi a salvamento.' • •

‘

Il 4 di febbrajo ebbi il primo interrogatorio dal

consigliere Alborghelti, giudice pròcessable presso

11 tribunale provinciale e criminaledi Viennatgran*

de. apparato- e solennità
;
quantunque di giorno

ellisse le ibriposte delle finestre: quattro cèndèlieri

accesi, due leslimoni e due so gretarj. .Tuitì ita-

liani. ; ,

•
' -- ’ "
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. le prime parole aell' Alborphelli furono : '

'

— Ella ha preso una via- falsa tacendo ii suo

nome: se conUnua così, sarà lasciato prigione sino

a lanlo die lion si scuopra.. * • •

.

Pensai allora di cambiar sistema, e’con franchez-

za risposi :
'

- : • .

- — Mi chiamo Felice’ Orsini. ^
.

Questo fare-'gli piac(]ue ;»e senza più sòggiiinse ;»

‘-T-J.aprego ‘-di dettare in succinto tuttaMa sua

vita sino al giorno di suo arresto in Hermansladt,

pemieltèiidonii solo di fare tratto tratto alcune di-'

manda, a cui sorto per dovere- obbligato.

Ineòlnincìai la.mia narrazione, e per quel giorno^

giùnsi oltre’ da' metà. Alborghelti rooslrossi assai

soddisfàlto,
' "

- '

II dì dopo fui -posto in una segreta delle carceri

criminali,- al num. Era la migliore; tuitàvolla

trovai insetti in tale abbondanza’ da non poter dor-

mire: venni accompagnato coli quattro Viennési.-

tulli incolpati .di furto.
’

'
• .

' ' ‘

Tomaio innanzi al consìghere-Alborghetti. posi^

fine alla min narrazione : proleslardi non \oler es-

sere consegnato alle autorità papali, nd (piai casò

domandavo di esser fucilatò in Austria. .Chiesta-

mi la ragione di ciò, dissi 'che il goverpo papale

avrebbe usato ogni maniera di bassézze é di cru-

deltà per vendicarsi df ciò che aveyò operato con-

tro di lui.- ' “ ' .
•

Nel mio racccmto tacqui dei tentativi rivoluziona

-

rj di Sarzana, eco. : mi' linài lai ni necessario, cui
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eglino slessi- avrebbero potuto verificare. Del rima-

nente non si usarono mai minacce o dimande sug-

gestive. Dettai ad aita voce, e lo dichiarai nell’ ap-

])orre la mia tirma alla fine de’ costituti. ,

*

Da lutto Tdiisieme mi persuasi, che 'nulla e poi

nulla sapévàsi intorno alla missione disimpegnala

ili Lombardia. Pochi giorni dopo mi presero febbri

e reumatismi: chiesi del medico; fu promesso:

non venne mai finii per non prenderp cibo di sor-

ta
;
contrassi un continuò tremilo, e poteva a mala

pena reggermi in piedi. Vedendo che la cosa anda-

va ih lungo, pensava già a finire ivi i miei giorni.

I Un. bel' mattino, ai 20 incirca di mane, l’ispetto-

re- in capo delle carceri si recò n^Ia Segreta, e fe-

cemi levare dicendo : — Siete lascialo in libertà
;

presto, su'via. Mi alzai, e lo seguii; -discenden-

do le' scale dissi/ '
. .

— Questo è impossibile
;
dovrei veder priina il

'corìsigliefe Alborghetti, — Éi non rispose : giunti

presso il suo ufllcio, eranvi due commissarj di po-

lizia, alla òui presenza mi venne ripetuta la cerimo-

"nia di: denudarmi. 5i esaminarono le cucituré per-

fino degli abiti e delle calze
;
poscia.mi si ricondus.-

se in segreta : ivi due' commissarj -di polizia aveva-

no fatto unaVrigorosisèima^pOrqùisizione nel.mio

paglione. ISel vestirmi in’ aécorsi /;hey mi njancava

qualche cosa, e per verità ne sentii molestia. -

. Quando lanciai Londra per la spedizione della

Spezia, avea meco della slricnino,^ che ravvolsi fra

due pezzetti di pelle dà guanti : m' era di ciò proy-.
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ceduto, onde uccideFmi ; nel caso ché, àrrestato,

fossi stalo torlurato col bastone, òd in qualsiT.oglia

altra maniera^ '
,

•.. . .

'

Nelle naolle perquisizioni a cui fui assoggelUlo,

la stricnina andò sempre inosseryàla
;
ma 'stavolta

una parte cadde in potere dei poliziotii, Có^e il

conobbi ^-'pensai meco stesso alle spiegazioni’ da

dare, e me ne stava pronto,

11 2o dello stesso mese recossi di nuovo r ispèt-

Ipre delle carceri nella segreta
^ e .mi’ fece levare in

tutta fretta :'ricbiestolo del motivo, morniorò tra le

labbra queste parole :•« Mànlova, Vero?ta-»’ Calai

nel suo ufficio-, dove mi sedetti :
'

. .

'

. -r bisogna partire, ei-mi disse. - r-

r— Nonmi-reggo, non posso, risposi.

• Al che soggiunse:''.' v
'

-

Bisogna eseguire gli ordini supermri. I .
,

E riprese:.-

-r- Mazzini? Rossuth?
‘ ‘

— Non ne so nulla, ripetei piò .vòlte.

In breve comparsero, due gendarmi «d un cpm-
niissario superiore di polizia. Prén.deinmo i secon-
di posti nella; strada ferrala, e sul cadere del gior-'

nò giurfgemoiGva L'eybach : fummi vietato il contai- •

lo con ogni persona-j del re^to rriodi gentilif e sen-.

za catene. '

. . -
*

A Leybàéh una carrozza con .cavalli di posta era

allestii^, e In tal maniera viaggiammo giomde not-

te siilo a Ti*evisp, dove ri{)rendemmo la strada fer-

rala. Nella nostra conversazione furonvi le seguènti

parole: ,

’

-

)
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— I^suà Tìla e molto iftteressàrjle, disse il com-

missario.-^ ' ' •
. . • \

Credo che si esageri, risposK
’ '

‘

Pel inpvimerUo di Milano del 6 febbirajo dovè

si Irovàira ? ^ • .

'

’

.

ipr In Genova. > -

— Non vt pr0Se‘ parie' diretta 0 indirella ?
‘ '

— Si^or no.
.

••.•
-^E'Mazzihidov’ era?' .

'

.

-^'Nònso. • V • • -
.

-

^ Egli è r uomo- dall’ idea^ soggiunge : noi te-

miamo più gli uomini di arme, come Garibaldi,

che lui. — Ma perchè mai è ella vemiio in Austria?

— Forti dispiàcenze Gì famiglia mi haimo. per-

suaso di andarmene a§sai lungi; e di recarmi alla

guerra d‘ Oriènte-, coUa speranza- di terminàre-una

vita divenutami di peso, •
• •

— Oh! guardandomi in yiso,. riprese egh,ravreb-

be forse delle Idee di suiciStóo? ' -
’ •

— Qualche Volta ne fui assalito
;
le dirò anzi, ohe

aveya del veletib,- .Che mi è stato toHó - in una per-

quisizione. • L
‘

'
• A' questo, tanto, egli che i gendarmi mi fissarono

‘ attènlamènle-; poi si cambiò ar^niÉntOi'*'' •

Uri’ altra tolta j^rlapdo dello Spielberg, gli.do-

mandai se \p Prigioni di Silvio Pellico eràno proi-

bilc.-' •• ' • r
,

~-No di certo, rispose egli, Silvio Pellico non
fa che esporre la verità. .• -

'•'Indi,' toccando dell’ Italia, fece> intendere essere
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la causa della indipendenza ben giusta, ina ch’ero

inuUle tentare una rivoluzione contro chi dispone

di 600,000 bajonetle. A tali parole stelli muto.

A Verona sostammo un due ore peMreno che

conduce a Mantova : questo venuto*.' riparlimmó.
'

Pervenuti alla stazione, salimmo, una vettural e
scendemmo nel piazzale detto delle Gallette, ossia

corte del* palazzo dei Gonzaga. Essendoci so-

prammodq gonfiate nel viaggio le gambe,*i gendar*
ipi mi reggevano per le ascelle.

Scoccavano le* undici e mezza* di seca; il tempo
era cattivo ;

un solo-lampione mandava pallidissima

luce,.i cui getti lasciavano^ vedere le -viete forme
del castellò: del rimanente, oscurità e silenzio, in-

terrotto sollanló da qualche bulTo di vento, e dalla

pioggia cbe.goijciolaya sul làslricdto. .

Presso, ad entrare sotto l’ arcò che conduce alla

porlieella delle prigioni : dove si va ? dissr. -r- Là,

nel’castello; rispose«freddamente e sompièssamenle

iWcommissario, indicandolo colla destra. \ .

Guardai come màcchina all’ in torno; e alla porta

per la quale doveva entrare. «*
,

• -

• Mi volarono alla -mente le barbarie che eràiid

state commesse tra quelle mura, a’ tempi di mezzo;

quelle conèumate' dagli Austriaci : razzoli, Póma,
Speri, Grazioli; GVioli, Jlontanari, ed $llri che he

uscirono nel 18S2 per essetp consegnati nelle mani

,<iel carnefice. Dissi meco stesso: còme ne uscirò'?

' Salila la inlerminàbile scala, ci trovamipo a frop-

td di un uomo che mostrava. sui 55* anni; livido in
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volto, di Sguardo sinistro, con voce rauca e digni-

tosa. Fecemi perquisire in sua presenza. Costui qra

Francesco Casati, milanese, capo custòde^del ca-

stello di S. Giorgio. . * .

Compiute le formalità, i gendarmi e il commis-

sariò presero congedo augurandomi buona sorte
;

ed io venni po^o nella segreta n® 3’.

, -Il mattino, il signor Bracciabene,’ medico delle

carceri, si recò a visitarmi. Ordinommi qualche

ipedicinale, e mi concesse il vitto d! infermo, con-

sistente -in una minestra nel Modo, un pezzetto di

carne, una pagnoltìna brarica, ed un cattivo bic-

chiere di vino : m’ebbi pure materasso, lenzuola,

e.sciugamano. Cose tutte nuove per me’. '

A mezzodì circa*,,. Casati entrò , nella segreta an-

nunziandomi il processante : mi volsi a sinistra, e

mi apparve unA persóna piccola) di Statura^ seguita

da unj altra ; ambi s’ avvicinarono al letto, in ciii

giaceva: li primo declinò il capo vérèo la mia fac^

eia, e disse in- dialetto lombardo: l'è propi lìt*;

r altro si pose a ridere. Hi salutarono, e*se ne an-

darond. .
•

‘
.

‘
'Ptoco dipoi mi fu anmìnziato il Presidente del

tribunale, clie si recava a fare la solite visita

mensile,.' > •
'

.
-

•
‘ ' -,

.Teneva il cappello in mòno, e 'cominciò cosi : .

Come sta di salute ? •
.

!— Non molto bene;’ la pregherai \ di! farbii esa-

minare presto, onde la lunga prigionia non finisca

per rovinarmi del tutto. • r ' '
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. -r Pensi prima a guarire, rispose, ^ pòi si darà

mano al suo processo. Quando parli ella dà Vienna?

s — 11 giorno 25, - \

— Per Bacco, riprese egli, in sessanta óre ha

•fatto un Viaggio, che alcuni anni sono ci voleva un
mese e più. — Indi se ne andò. - :

'

Trascorsi 'dieci giorni incirca, mi andava alzan*

do, e r appetito cresceva i il vitto d'^inferrao non
era suOlciente. Al mio gi.ungére in Mantova posse- -

’deva soltanto cinque fiorini di .moneto austriaca.

Casati pertnise che facessi- comprare. tìnn .lazza di

terra e una posata .di le^q ; cosicché poco o nulla

mi rimaneva, e già lòmavano alla immaginativa i

giorni di Hermanstadt, ne’qtiali av^o sofferto lan-

làfame!
Il trattaménto carcerario non- è dipendente, nè

dal tribunale, nè dal mèdico,.né dalTispettore delle

carceri
;
|ultò emana dagli ordini di Vienna'^ Posto

che il medicò stimi necessario di ordinare giornalr

mente alcun ohe d’ insolite all’ infermo, è mestieri-

.

ne dia rapporto al presidente-del tribunale questi

né scrive a Vienna ; donde la risposta viene, quan-

do più piace alle autorità.

Per sbprappiu non -si hanno spedali per i prjgio-

nieri 'di Stalo; e soltànlo allorché uno é ridotto àgli

estremi e lievemente aggravato nelle accuse* è tras-

ferito in altro locale. Durante la mìa prigionia,

certo Clementi fu mandalo allo spedale civile
;

il

secondo giorno cessò di vivere. • •

'

Pei prigionieri non malati il vitto consiste ih do-
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dici (mce drpatìO'nero;' pasla 0 riso nell- acqua

per mméèlra, .e nicnle di vhìo. A chi ha toezzi di

fainiglfa, durante il processo si concede d’ ordina:

rio di spenderò del suo -^il giudice processante si
'

règola secondo la- condotta dell’ accusalo negli in-- -

lerrogalorj\. Tutlociò che, si riceve dalla famiglia,

vijene depositato presso l’ ispettore, ih quale, rego-

larmente *ti ene registro delie spèse 'del prigionie-

da ren^lefe ostensibile al presidente.
,

. jCoì pochi sòldi rimastimi, comperava ad ogn]

mattina up. po’- di paue, e qoeslo bàslavatìii. Venne

ìLgiOrno che non aveva più» un centesimo. La guar-

dia recatasi, secondo 1’ usato, per tempissimo per

la spesa, mi chiese ; * ^ •

^ Che desidera, stamane, signor Orsini ?'•

~ Nulla, risposi. •' *, '
- ^

— Come! non.vuolele-sue soljte cioppina '/

—^No, vi dico
;
e mi voltai- dall’ alito late del

lellO'. . - • .

. - Dopo una. mezz’óra essa tornò-,: nii recala del

pane. - • -
-,

'

-p Non voglio, diasi. Allora- comparve' Casati :

ini chiese scusa per la libertà* che si prendeva nel

fanni-quel meschiuissimo presènte;, si .oflerì po-

'seia'"di farmi altresì; lavare .la. biàncheria propria,

e tràltommi con molla gentilezza. Accettai, e dissi

eiìlro -me Stesso: gli uomini non. sono, poi tanto

cattivi come si- pensa.
‘

• .

-In appresso lo pregai di qualche libro,.è me ne

fuini.dei àuoi, ’
. •
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lilantova è la più forte piazza militm’e dell’ Italia

continentale. ÀI nord-est s’ innalza il castello di S.

Giorgio^ ,«difioato come ultimo rifugio in caso di*

rotte toccate dai Gonzaga nelle perpelué ed accani-

te lotle.^ che sorgevano nel medio evo co’signorotti

vieini. •
. .

-
,

.

Siao’cJacchMe provincie italiane' ricaddero nel

1814 sotto la dipendenza austriae», il Governo lo

ridusse a prigioni,, racchiudendovi i rei di Stato

più aggravati, e più gelosi a custodirsi.

11 castello sorge in alto fra la città e le acque del

lago,' che la ricingono per ogni verso. È un inimenT-

so fabbricato di forma quadrata, di architettura

semplice, ma seria, e quale appunto si pralioava

nelle fabbriche del mqdio evo. A: ciasciih angolo

vedonsl sorgere quattro torri merlate, la cui allez- •

.za ascende a lin duquanta metri incirca dal piano

del fossato. Esse sporgono' alquàcnto al di fuori,, e.

formano una specie di bastioni, le cui cortine ven-

gono costituite dal maschio del castello : questo

poi è più basso 'di esse
,
e la sua altezza' sommerà

ad un quaranta.raetri. Tulio all* intorno è recinto

da un ampio fossato, -largo circa òtto. metri, e pro-

fondo poco più di cinque .Ma cohtroscarpa non è

a pendio', ma a linea verticale; dicasi altrettanto

Onsm, Sleihorie politiche 18
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della scarpa delle cortin^^ Quando le acque dèi la-

go sono abbondcvoli, il fossato si fa pieno mè-

diarite tm condotto, che vedesi nella sua parte de-

stra
;
gli Austriaci hanno poi mez^o d| riempirlo a

piacimento. Il prospetto del castello guarda il lago,

ed "è diviso da questo per mezzo di una* strada, che

conduce a. sinistra alla porta di San Giorgio . e a

destra al ponte dello stésso nome. Questo, lungo

da più di Ottocento metri, echiuso sulla parte"ester-

na da una testa di ponte militarmente guardata; e

quasi nel mezzo evvi un largò ponte levatòjo
^

che

lo diride in due, rompendone la continuità quando

ne Cadesse il bisogno. •
•

.

Alla sinistra del castello oltre la porta vi sono

caseggiati abitati, e alla destra magazzini militari.

La parte didiètro guarda un vasto cortile, detto

mercato delle Gallette
;
è la residenza della. Corte

Speciale di Giustizia,. Pèr discendere nel fossato

non vi ha che. una scala posta alla sinistra deh ca-

stello, e.precisamente vicino alla porta della città:

' questa scala è chiusa, e nissuiió può aprirlk senza

ordine speciale del 'governatore di- Mantova. Ai lati

/lestroe sinistro del fastello, nelle'mura di contro

vi sono dei porticati, alla cui volta toccano appun-

ta le acque, quando è pieno il fossato. Sono di

aspetto nero, lugubre, è poco o nulla ilhiminatii

Si vedono alcune cavità assai profonde, ed infer-

riate che chiudono antiche prigiuni,- non più abi-

tabili, perchè r uomo vi marcirebbe in pochi gior-

ni. Al -penetrare in qtielle cavità si sente un laidd
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assai disgustoso, e si può a mala pena respirare
;

e liitló; richiama alla memoria il segreto è ii nristei'

ro dei delitti occulti, che si eommettevaho ne’tem-

pi andati dai signorotti che reggevano Mantova.'

Il castello comunica colla città per raeizo di una

scala di ottanta gradini : essa è posta sul di dietro

dello stesso, passa sopra il vólto che sta a cavallo

del fossato, e finisce nel mercato delle Gallette :

pel vólto si va anche nell’ archivio di Manlova, po-

sto nelrin terno del castello. 11 méroalo dello Gpl-

lette è ricinto da case
,
dalla chiesa di Santa Bar-

bara, da un teatro antico •pertinente ai Gonzaga,

ed alla notte è chiuso da un- portóne.
^

A mezzo, della scala' havverie un'altra, die mette

nei corridoj del' palazzo, e che conduce alla resi-

denza (iella Corte Speciale di Giustizia; e viepe- a

forrnàre un solo mezzo di comunicazione.
'

'

Tultociò riguarda r esterno del castello"; venia-

mo ora air internò. < .

Vi sono tre piani-: nei dUe primi vi è l’ archivio

della città di IfantQva il superiore •costituisce, le ,

prigioni, e domina'’lUlti i fabbricali dèli’ intorno. 11

mezzo di comunicazione coi due primi è totalmente

indipendente dalla scala
,
che abbiamo accenhata. :

passa però sotto lo stesso vólto., ..•• •-

Allorché il piano superiore lu ridotto a prigioni, ,

si ristrinsero le euplere, e se ne cavarono tante Se-

grete, divise da muri interrii di una spessezza di

un metro e più: gli esterni' si ingrossarono in mo-
do che yengonu a formare una grossezza di più di
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due metri. Si rimpicciolirono oltre a' ci,ò tutte le

.finestre,' e vi si posero due sbarre assai grosse Ixli

ferro e una grata all’ esterno..
’

Ogni .segreta ù chiùsa dà due grosse.- porte con

tre catenàcci di ferro ciascuna
, e con altri arma-

menti di ferro. •
. . . -

Gli anditi, che mettono alle segrete, sono divisi

^a porle e eoniroporle.
:

•Le finestre non hanno vetri, bensì tela, le impo-,

str essai grosse, ferrate, con catenaccio e serratura.

Tutte le segrete ^ono numerate: alcune hanno

soltanto una finestra^ che
,

guarda il fossato, altre

ima che guarda un- wrlile assai piccolo, di forma

quadrata, e posto in mezzo ài castello. Quelle sono

le nùglioFi, perché ì' aria^uò scorrere. Vi sono in

tutto, dodici segrete’: possono contenere' un due-

oenlo individui stivati l’uno'sopra i’aUro; ordinaria-

mente nèh se ne tengono mai più di cento, altrinien-

ti in un semestre ne morirebbe la maggior parte.

. Il Aunr. 9,‘ 11 e 12 eqrrispondono sul prospetto

del castello
;
il 5 e il 6 sulla parte sinistra -e sul

cortile interno; 1’ 8 e 1’ 1 Sulla parie destra^ il 2, 3

e 4 sulla parte di dietro soltanto. Il 3 e 4 sono le

peggiori piccole, con finestre alle ,, con ferriate e

grate assai grosse, hanno, una sola porta, e ciò per-

chè si possa udire il più piecnlo rumore ch.é ^ fa

dal prigioniero. 11 num. 4 è più alto del 3 di due

gradini, e più saetto : pon vi batte il sole che dàlie

due pomeridiane fino alle quattro, ;e. nell’ mverno
non si yede lume che alle nove del màtiinp.^

,
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* La cuslodte (lei prigionieri è affniàla ad ori indi-

viduo, che presso l'Austria Chiamasi ispettore: que*

sii ‘è rièppnsabile dei prigionieri in faccia al gu.ver-

ho. che gliene ha’Sflìdata la tura
;
fa che i prigio-

nieri tion comunichino tra loro, che non si vedano

<]uari(lo vanno' agli esami,' che non ihsorgano“ris*

se% e òhe non manchi loro nulla di quanto è do-

vuto lord per diritto carcerario. .

L’ ispeJltore in tutte lè carcéri ha amplissima fa-

coltà- dal governo austriaco, in ispecie pei delitti

politici:' può quindi .a siio grado' incatenare, dar

bastonale, tnellere a pane e acqua un individuo

ogni qual volta gli piace; e ciò si verificò appunto

durante il processa militare del 1852. L’ispettore

ha sotto di fui sei secondini o guardie
;
(juéstidàri-

-Bo tutto ir servizio dei detenuti, il quale -è diviso'

come segue: tre secondini nori possono uScire mai

daVcastello durante Venliquallro ore
;
morilanO alle

otto incirca del mattino, »e ne' «motìlattò alle Otto

del giorno seguente,’ dando la’ consegna agli '
altri

tre. Uno di loro è dello portiere
;
ha 1’ ullìciò di

star sempre alla poi-la superiore del castello, po-

sta in capo alla scala,' e che mette appunto nelle

prigioni : a chiunque batta 0 suoni il campanello,

egli non apre se prima non ha velluto -per la boc-

chdtlà, Che è nella porta stessa
,
chi è quegli che

viene. Un aitro^ si chiama di ry-itart/ia, quello cioè

iché ha la risponsahilila speciale dei prigiònieri :

egli solo 'entra nelle segrete
;
égli solo fa le., visite

alleìfjiura c' ai ferri. -
.

'•
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.
Quando i giudici vogliono un^ detenuto, manda-

ho una polizza solloscrilta da loro all’ispettore;

questi chiama il secondino di guardia, gli dà il

viglietto 0 polizza; allora il secondino . consegna

alla guardia, che è venula d; ordine dei giudici, il

ptigioniero, e sta in possesso della polizza,, sino a

che non gU,venga restituito il detenul9 : tornato

qiìeslo, egli restittiisce la polizza.' . , ' * •;

- Il terzo secondino è dello di sussidio o anche di.

sicum: suo qffldo è di aiutare nel servizio il se-

condino' di guardia.',,

e

quando quegli .è -dentro le»

segrete, egli sta fuori della seconda porta, che tie-

ne chiusa eoi catenaccio. Se il prigioniero s’ ac-,

ciuffasge cpl. secondino di guardia che sta entro,

ed anche lo *ucei<tesse, il secohdino di sicura non
‘ può muoversi ad aiutarlo per tema

,
che il prigio-

niero non fuggai deve lasciar fare, nel mentre che

chiama soccorso. •
. „

Ciascuno adunque bada sua risponsabilità spe-

.;ciale: però si aiutano tra di loro, perchè ad un

evènto sinistro quasi tulli vanno a soffrire, aven-

do, per cosi dire, una risponsabilità solidale. Que-

sti tre secondini dormono nel castello, e stanno in

un andito che mette nell’ abitazione dell’ ispettore,

e vicino alle segrete n®. 5, 6, 2, 3, t.

.

Dei tre secondini che smontano, uno va a casa

sua, ed è libero da qualunque servizio per- tutto

.quel giorno ;T altro ha r obbligo -idi fare la spesa

pei detenuti
^
e poscia è libero ;

il terzo sta nella

residènza dei giudici, ed è quello che- reca le po-
® * •
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lizze per portare agir esami i detenuti^ che egli, ac-

compagna. Tutto cfuesto servizio si fa per torno.

. Le visite ai prigionieri sono le seguenti : alle sei

del mattino, visita speciale
;
alle sette sì reca il pa-

ne
;

a.lle otto .0 poco più
,
primo servizio nelle se-

grete : alle nove e mezza le si fanno spazzare; alle

dieci 6 mezza srporta la zuppa
;

alle undici vigila;

a ima pomeridiana visita; alle due si reca il pranzp

a chi si mantiene del proprio
;

alle tre visita spé-

ciale; alle cinque il custode viene'afqr i. conti: alle

sei visita, speciale
;
alle otto visita: alle nove è mez-

za visita speciale’ col custode
;
a mezz’ora visita

speciale notturna. • •

'L’orario per quelle visite cambia a seconda dèlie v

stagioni; i secondfni poi quasi ad ogni ora si recano

nelle segrete, cosicché il povero detenuto non ha

un momento di pac^.>Dopo la vìsita delle nove, e

mezzS di sera T ispettore ritira presso di sé tutte le

chiavi delle ;segrete‘;, e quando il secondino di

guardia all’ una e mezza va per la visita notturna,

lo desta acciocché' gliele dia,. Nel fere quella visita

è sempre accompagnato da una sentinella col fu-'

Cile a bandoliera.

La scala, per la quale s’entra nel castello; ha due

porte: l’una al piano del. cortile, l’altra alla cima

della scala, e che mette nel piano delle carceri. La

.prima si chiude soUaàto la notte, la seconda invece

lo è sempre, ed è quella ove sta il secondino por-

tiere : «Ila si chiude inlernàmente* '

Nell’interno dei castello vi sono dieci soldati e
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nn caporale: questo dìslaccainenlo fornisce lr,e • seii-

'ifnélie- L’una alla porla superiore, èd appunto oVè

il secondino portiere: vi sla di giorno e di notte,

la sua consegna è di non lasciare uscire nessuno

vestito alla borghese, se non nccompagnato dai se-

condini (e questi hanno una divisa particolare).

l’altra guardia è per gli anditi, dei numeri li e

(12: e la terza per la notte cJie sorveglia le due 'se-

grele numeri 3 o 4. 1 soldati poi, che smontano di

due in due ore, hanno l’obbligo di girare su e giù

per gli anditi delle segrete, e di stare in ascolto

. se odono rumore.o picchiettare: in ogni caso deb-

bono subito chiàinure i secondini. Tal distaccamen-

/ to smonta tutte le mattine al mezzodì.
‘

•

' '

Se i detenuti politici sono in numero tale da non

potere stare tutti nel castello, si mandano in altre

prigioni di Mantova, cioè alla Mainòlda e al Crimi-

nale. Alle carceri criminali evvi una segretJf terri-

bile; vi si mettono quelli, che più volle hanno ten-

talo di fuggire; essa è appena lunga e larga per

coiileiiervi un uomo disteso-; alla da otto metri; le

mura sono pregne di acqua: tanto di estate <che di

inverno evVi sempre freddo; le pareli sono grosse

più di tre metri, un Tmeslrino allo e con due ferria-

te è appena largo e lungo un decimetro. 11 prigio-

niero può appena resistervi due mesi: bisogna mo-

rire. Le prigioni poi- della Mainòlda sono più catti-

ve di quelle dercaslello, ma menò sicure; od ecco

perchè si [vreferiscono questa dal governo. •

Essendo la cillù di Mantova la prima -.piazza for-

C;, 'KJ^Ie
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IjficaUi' e imporlanle diel Lombardo-Vieneto, ne Tip-

ne per conseguenza ch’ella è guardata in.un'modo

assai scrupoloso: tulle le porte della città (d’orario

cambia colle stagioni} si chiudono neirkiverna alle

otto di sera; due sole. stanno aperte sin’ verso Je

undici: e sono runa-che mette sulla •^Irada che va a

Milano, e Tàllta aYerpna*Indi anchequesle si chiu-

dono. e le chiavi Si porlant) ai Comando di tpiàzza.

La porta di San Giorgio, posta a . sinistra --del car

stello, si chiude prima di tutte le altre. Imun ba-

stione. posto vicino ad essa evvi urta sentinella: ella

ha la
;
consegna di guardare al lato sinistro dello

stesso, ove cbirispondonó le segrete num. 5 e 6.

Rhnpetto al ponte di San Giorgio, anziché esservi

una (porla, ewj uba hatleria di grosso calibrò; essa

'balte i due lati del ponte e prende quello stesso

d’infilaia: a guardia di esso evvi un piceolo' dislac-

camenlo, e ia sentinella riotlùrna, oltre la consegna

speciale, che ha per la guardia della batteria, ha
l'altra di. osservare il lato destro .del caslollo, ove
sono le segrete nnm.'8,'l e 1. Onesle.due sentinel-

le però'nqn posi^no Vedere ^Iro il fossato: alla

iloro' vista si offre, soltanto, poco più della metà del

. castello, ma ciò è bastevole,
.
perchè de segrete non

s(MiO ;ohedu alto-, quanto al fossato del castello, è

guardato dagli stessi soldati:posti neirinjlerDO, per-

chè fhanno appuntodn quella,parte stabilito il. corpo

di guàrdia. , i i

.vLa parte di'dietro dél casiello non è guardata da

alcuna sentinella; ed ove si volesse,' sarebbe nae-
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stieri melterla in un qualche campapile, giacché

nel fossato hav\i quasi sempre acqua e melma. •

X All’ esltenio del ponte di' S. Giorgio, sov' é la le-

st(t di ponle, havvi un fòrte presidio
; tanto di. gior-

no che di notte, vi sono più sentinelle, che stanno

a guardia delle artiglierie e delle fortificazioni avan-

zate: oltre a ciò alle otto di sera è (Àiuéo, e non si

apre che alle cinque del mattino, al momento stes-

so, delta porta di San Giorgio.

/‘ Molti,battelli si vedono giornalmente nel lago:

ma dal evadere del sole sino al mattino, è proibito

il muoversi, sotto comminatoria di forti pene. —
Tuttociò ris^arda la sic'urezza-interìia ed esterna

«del castello.
'

Diciamo ora una parola sulla insalubrità dell’ a-

Fia' ohe vi si respira. •

Le acque stagnanti, che per ogni dóve ricingo-

Tio Mantova, ne rendono l’ aria insalubre e quasi

pestifera, di modo che nella estate tutti i cittadini

agiati se ne partono ben longT. Se ciò avviene del-

la città, ehe.è assai estesa, pensi il lettore cosa av-

viene del castello, posto sul limitare stesso del Iago,

.e circondato dovunque da' acque. Nelle epoche di

gran calda queste si asciugano ; le piante e le can-

ne, che sono nel ^ondò, si pulrefànno insieme ai

pesci ed altri. animali: le loro esalazioni amrnorba-

nò r aria, e penetrano nelle segrete, ove già' il pri-

gioniero. privo di aria pura, òr mezzo alle immon-
dizie, senza movimento fisico, e cibato pessima-

mente, cade ben presto 'malato.
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. I poveri detenuti 5ono i primi ad essere colpiti

dalle febbri mantovane, e finiscono- o.per morire o
per perdere del tutto. la salute.

. ,

È provato dai registri delle prigioni, che nella
sola Mantova muojono da trenta prigionieri su cen-
to ciascun anno; cosicché l’ Austria può ben far

'

grazia, di .vita ,: essa sa che. il detenutOv presto o lar-

di, finisce per spirare nelle galere.

. Sotto Francesco imperatore, i prigionieri di.Sta-
to si cacciavano :.in Moravia, nefio Spielberg, ad
espiarvi la pena

;
dopo la morte di lui, se ne man-

dano ivi, a Gralz, -a Leybach, a Josephstadt.'a Je-

restadt, e nelle galere di Padova, e di Mantova ; la

galera é carcere durò;, il durissimo è' stato abolito,'

ed è inutile il darne descrizione. Il carcere duro
prescrive -. che il detenuto vada vestito dei panni
dati dargoverno : sono vestili di lana o di tela, se-

condo le stagioni; grigi e grossi oltre ogni credere;
alle gambe^ gli viene ribadita u;ia catetìa di ferro,

la quale pesa, da trenta libbre, e va, scemando a se-

conda della condanna più tenue. I condannati slàn-

no in un gran camerobe;, ciascuno ha un sacco di

paglia, che gli viene cambiato ogni sei mesi, un
• lenzuolo e 'una coperta

;
deve lavorare dal mattino

alla sera in qualche arte, se ne sa, altrimenti lo si

mette a 'filare : tre ore al giorno vanno ì prigionieri

in Un gran corXile, ma la catena non sì toglie mai.

Del ricavalo del lavoro non viene loro concesso che
un soldo quanto a| comprar cibi^ vi.ha grande re-

slrizione
;
è permesso spllanto il formaggio, saia-
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ine. qualche frullo, e nuli’ altro; sono proibiti ( si-

cari e i libri; quanto al vino, non è concesso che

piccolissima quantità a proprie spese : tutto che si •

compra, si paga il doppio, il triplo del.suo valore.

C|hi manca alla più piccola di quelle leggi, ha delle

bastonate, e gH vien messo un ferro alJé gambe,

che impedisce al condannato di fare un passo : è

costretto così di .starsene sul. paglione a. gambe

aperte, e senza potérsi muovere : questa pena si

estende lino ai quindici giorni flutto dipende dalla

volontà deirispeltore-capó, che per questo riguardo

non è risponsabile in faccia ad alcuno. .>
.

Non si fa distinzióne sulla qualità del reaio, co-

. sicché ì prigionieri di Stato sono accomunali con

aggressori, stupratori, e assassini.
^

Per estrarre la verità dai prigionieri si sogjiòho

incatenare ad un anello, che è iri pgni^segreta: tal-

volta si usa la fame e la solitudine, infine si dànnó

le bà’feionalei '
.

ir metodo di sOinministrarrc’ è il. seguente. Si

prende il paziente, e lo Si,'pone sopra una panca

lunga due hieiri e mczzo perló meno; egli è voltalo

colla faccia e cof ventre in giù.;Al punto dove cor-

rispóndono i fianchi', ewi un arco di ferfo bene’

piantato nei due l,ali della panca, e che si allarga e

si restringe a piacimento', cosi si adatta alla corpo-

ratura del paziente, che non si può itiuovere affal-

lo; le mani. gli si fariPó distendere al di sopra della

le.sta per tutta 'la* loro lunghezza, e sono fermate ai

pólsi con ferri; le gambe distese, e il collo dei piedi
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chiuso .Ira dtle ferri: la pianta rimane fuori della

panca. •
^ ‘

>

. Un caporale scelto a posta per la forza e la im-
passibilità, si métte alla sinistra del paziente, e con
una verga di avellano incomincia la sua funzione

lentamente nél seguente modo.. '
,
- •

’

-
‘ Egli Sta ritto, alza la mano destra per quanto

puòj fa seorrere- la verga coh alquanta forza à sini-

stra dicendo:, ein; indi senza.riposarsi, e con- forza'

la Rialza a, destra per quanto può, e. ^cei swei; ,e

con tutta la. forza acquistata |dai due precedenti mo-
yitnenti'la fa cadere sul paziente dicendo: rfrcj.’

Questo è un colpo; poi torna da capo; operazione
,

lenta, dolorosa, e propria di un nemico,barbaro. .

Assistono alla funzione, e. nel più.grande'silen-

zio, due seoondini/il niedico; T ispettore, Tuditore

militare, e il giudice che le fa dare: se il pascente

parla, si’trascriyono subitO'le deposizioni.

Terminata la operazione, il mpd^ proe^de.alla

.
visita del paziente, e gli porge, i suss.idj della pro-

fessione; indi viene portatù nella -.segreta, e sul ^uo
sacco di paglia.

. .
.

Se r accusato è stalo fermo, è nulla- l^a* voluto

manifestare^ il giorno -seguente si ripete la fun-

•zione.>*.
‘

- - r
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bescrillo il castello, le p,ene, e il modo ipsalo dai

giudici per estrarre la yerilà, veniamo a dire.del

Iribunale che mi aveva a giudicare:

Dopo il processo del i8S2, oompàlato’ militar-

raepte” dall’ uditore militare capitano Straub, che

niandòalla forca nòve patriptij e alla catena parec-

chie centinaja, si pensò dal govèrno di istituire'un

• tribunale civile, onde togliere de apparenze, se non

altro^ del .dispotismo militare: Straiib àveva-forse

agito troppo severamente: si dà per certo, che Ta-

nimo di Sua Maestà ne fosse commosso, mollo più

per la considerazione, che gli abitanti delle ^iròvin-

eie italiane gli si alienàvèno sempre più. Ma ad onta

della nuova sensibilità, da cui era tocco, il giovane

imperatore confermò le sentenze di morie, che fu-

rono eseguite a Porta Predella ;
‘ e molte altre di '

dieci e venti anni. Nòh credasi però che ih mezzo

a tanta severità o gitisHzia nel punire ^ i delitti di

alto tradimento^ non andasse mista qualche cle-

menza; che an?i vi fu. Venne ampia amnistia per

tutti quelli, la cui innocenza era assolutamente

provata, e che avevano languito nelle segrete da

venti e più mesi; vénne amnistia per coloro,' che
avevano svelalo ogni cosa, tanto sotto T impulso
delle' òasmnate, quanto senza'. A tulli questi pri-
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pionieri politici furono un bel màltino aperte le

porle: trovaronsi liberi nella città, ma neHò stesso
-tempo e’ dovettero assistere ad un bello spettacolo;-

un loro compagno, cerio Frattini, se pon erro, ve-
niva tratto direttamente al patibolo.

Ma come vedrassi meglio in appresso, ’ il gover-
no austriaco è umano,, rispettoso, e se eccede in

alcun che, e’ si verifica nella gentilezza dei modi,
con cui fa accompagnare il paziente alla forca. *

P tribunale civile, sostituito al militare, doveva
far. credere di.voler 'mettere in pratica tutte le vie

possibilmente legali prima di condannare
; ma vo-

lersi nello stesso tempo che non usasse mitezza;
apparenza di dolcezza, ma liel fatto- crudellà :

ecco il grande oggetto del governo austriaco nella

istituzione del tribunale civile. Ricbiedevansi^ per- -

ciò uomini pratici, astuti, non guardanti mollo pel

sottile,- ed avezzi ai cavilli legali : giudici, i quali,

deposti i modi brutali del capitano -Straub, assu-

messerp le vie persuasive, le dolci paroline in luo-

go del bastone; ecc-
.

' "

^Tullo ciò' si cdnscgul a meraviglia colla scelta

dei personaggi, che mi accingo. a descrivere.

11 tribunale, chiamato Corte Speciale di Giusti-

zia) residente in Mantova pei delitti politici, si

componeva di Vicentini presidente, e dei Consi-

glieri Picker, Shumaker, e Sanchez; ognuno di essi

aveva un aggiunto speciale
,
che faceva le funzioni

di se^elario; eglino percepivano, un emolumento
doppio di quello che avrebbero avuto in qualità di
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semp\ici-consigKeri presso un Iribunàlé criminale

ordinario
;
e ciò bene a ragione (I).

' Vicentini era nativo di Gorizia : sino da gióvane •

àvea fatti gli.sludj legali, e percorsa la carriera de-

gli impieghi
;

all’ istituirsi della Corte ’ era consi-

gliere- nell’ imperiale è reale tribunale di oppéllo

in Milano: uomo di circa 60 anni, piccolo, brutto,

e torlo assai nelle gambe > ha moglie giovane, -e

parecchi figli. Per quanto concerhe il trattamento

carcerario, mostròssi umàno; rigoroso poi sino a}lo

scrupolo per, ciò che riguardava t processi, e (1 suo

dovere in -qualità di giudice : affigliato segreto della*

società di Gesù, mostrava a. perfezione tutte le doti

che caratterizzano Hojolisli; .
.

;
‘

,

• Picker, di Vienna : eelibOi, allo della- persona, dì

forme alquanto pronunziate' e vaghe
;

tipo geriha-

nkx), di pel biondo e calvo
;
mostrava sm quaranta

anni ;• la sua gentilezza sapeva deir affellato
;
ac-

compa^ava il prigioniero col berretto fn mapo

sino alla porta. Negl’iólerrogatorj, a seconda di

chi aveva per lé matìiv faceva l’aspro, o il dolce. *-

. Percorse la carriera militate, ó quando *gli Au-

. (Il Quanto dico .di questo Iribiinam deve formare^ un

concelto di tulli i iribun.ili poJilici ed ecccziónali, civili

Oiiu'lilari, poco iintiorla. I loro procèssi si riducono a

forfnolilà. Sono fazioni che si disputano il terireno; ed a

ipotori', anzi che la rugityiè e là legalità, hanno le passk)*-

id, r.«sluzia,'la ve,Bdella.' rod-ii>, eia ferma' voloutà di vo-

hre ad qgniicostp scotwire la vcriià.' -, : _ .
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striaci, bombardata Bologna, se ne impadronirono

nel maggio dèi' f 840, egli era capitano auditore.

Cadute le Romagne sotto il dominio auslro-prt>

tino, venne commessa a lui la compilazione e di-

rezione dei,giudizj statarj. 1 ' V •;

Nélla sola Bologna, a suo dettò, ne fece moschet-
tare venticinque.', Ma, secondo dui, • erario malfat-
lori, popolani: genie da macello, * • '

Durantb il suo potere, fu fucilato altresì il padre
Bassi ;^fece il possibile per avere Garibaldi^- e non
vi ritìscendó, si diede a rintracciare le spoglie

mortali della mogfìe di lui. ;
•• • •.

Il suo nome nori sarà giammai dimentico’ dalle

popolazioni derie Rpraagné: ricorda sangue.' .

Shùmaker, tedésco di origine : di lui non so

gran che dj'im'portante; negli esami e in tutto il

suo fare rassomiglia ad^Picker. È- aitò della perso-

na, di'aspèlto militare, e mostra un cinquanta anni.

Ora al Sanchez,- aniina del tribunale t chi sia co-

stui si conoscerà' meglio nel
,
processo di questi

miei àci^tlil Per ora piacerai di dare i particolàri

che ne risguardano d’esterno, la origine, la-educa-
zione^ gli studj.*

•

Figlio d’uri colonnello spagtìuòio al servizio riel-

rAiislria', che fu destituito per mala amministrazio-
ne militàre., seri, visse fino dà fànciuHo in Lombar-
dia. Fu sotto il professore Arici di Brescia; e qiiin-

, di recossi a Vienna a compiere gli studj legali in

quella,uniyersilà. .
• .

Essendo piuttosto di, vita 'sregolare - e galante,

Gasisi, Mémurie poliliche. *14
.
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noti potè, per difetto di mezzi, proseguire la car-

riera dello studente. Entrò nelf armala, e tuttoché

non laurealo, fu addetto alla parte giùdiziaria degli

, eserciti.- In breve divenne auditore. •< .

•

Dopo. alcuni anni lasciò quel servizio, e si - con-

dusse a Sondrio come consiglière criminale; dove

seppe così bene, alienarsi !’ animo delle ^dpolazio-

niy che ne’ rivolgimenti del 1&484e ajitorilà prov-

visorie dovettero arrestarlo per tqgljerlo- alla vén-

detta' popolare. Si tenne segretoil suo arteslo, che

durò qluindici giortìi, e gli fqroho prodigale -le mag-

giori cortesie possibili.

• In fine, deposta per un istante, la caldezza -po-

polare, fu lasciato libero, ed egli potè recarsi in

'Mantova- ad abbracciare i suoi cònfratelU di dispo-

-lismo austriaco.
'

Caduta la rivoluzione italiana, sè n andò in Mi-

lano presso il Iribunale criminale. -y '

Pei tenta tiivi del 6 febbraio lfi53, il’feld-màre-
’ sciallo Giulay istituì urta, commissione mista per

giudicarne gli autori. • V -

,
..

Scelto Sanchez a giudice processante, adempì a

iijeraviglfa il dover suo.^gnuno ben sa che sei p
sètte furono appiccali,’ e da cento è più cacciali

nelle galere.
'

Tanta -abripgazióné e. maestria in un tempo del

Sanchez meritavano bene un compenso: v‘ era un
nuovo guadagno; lo si chiamò a tarparle della Corte

Speciale dì Giustizia,- e gli si alfidaróno i processi

più importanti e più debcali.
’

’

-
,

•
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Il baróne ^Sanchez è
'
piccolo e goffo di persona

anzi che np, biondo di pelo, ha due iKiffelti corti é

puntuti, gli occhi turchinicci e piccoli, il cranio

.calvo é piuttosto largo, vaso corto^ lato ai .pomelli,

C fronte insignificante: d’ordinario.portn gli occhia-

li, ed 'avrà circa, quaranlaqualiro,anni.

. Jftfla J’ilaliano come un nazionale, èd assai hene
il dialetto lonibardg; i ajoi modi,’ anziché gentili,

sono rozzi e sgarbati: tutto sf fa lecito., e mostra

molla condiscendenza alle signore, .colle flUiili s’in- •
'

tralliene assai volentieri , In ìspecie se belle. Ha in
’

moglie una signora’ di Fermo, dàlia qualé'ha parec-

chi Agli-; con essi è séiìipre in rabbia, perchè non
‘ *

Vo^iopo sa'pere di lingua tedesca.
.

. Ha grande ^tuzia, e conoscimento degli, utìmiin

e dei. cajilli legali, 'desmodi d’intimorire gli. accu-

sati,* <fi estrarre in qualùnque fòggia delle rivela-

zioni. Non si fa.scrupòlò di nulla, e pone’ in deri-

sipne f,prigionieri. ;
^ ^ .

• ’
’

,

Tale è. l’uomo, a cuì Venni affidato.- • • •
. \ •

’

' La Corte Speciale di Gàustiziduon ammetteva di-

fesa:.! tre consiglieri èrano nello stessa tempo prò-
.

cessanti, Éfifensor-i, procurate ri
, fiscali, e giudici.

Durante la compilazm^ne del processo
i,

la Corte

Speciale inviava gliintecrógalorj'al Comando-gene-
rale militare delle provincie Lombardo-.Veuete*, re-

sidente in Verona, ad'una co,ramissione,di revisione

slanziata a. Venezia, e af ministro di grazia. e giusti->.

zia a Vienna. Le carte andavano è tornavano da più
,

volte con comen'li j’e talvòlta' eori/indibazìoni di

V .

*
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maggior rigore: per siffatta guisa, oltre alle lungag-

gini usate per venire in chiaro dei più minuti par-

ticolari, facevasi languire il prigioniero per due o

tré .anni nelle carceri. Presso al chiudersi 'del pro-

cesso, lo si avvertiva tre giorni, prima, dicendogli

che preparasse per sè medesimo ^e 'sue difese:

quindi il tribunale si radunava in segreta consulta,

e pronunziava la sentenza definitiva, la quale pas-

siiva a Venezia, a Verona, ed a Vienna. Veniva di

poi rimandata colle modificazioni fattevi,- intimala,

.e il detenuto spedilo all altro móndo o cille galere.

Allorché si ha ad eseguire una 'sentenza di- mor-

te, il* ministro di giustizia cónsulia prima il coman-

dante generale, militare delle" pròvincie Lombardo-

; Venete, Se queste-, politicamente parlando, sono

quiete, se ne dillerisce la esecuzione; se invece

havvi. fermento, e che si 'creda buono un qualche

esempio, si manda subito irprigi'oniertf al capestro.

Onde non venir meno all'alta -fidùcia del gover-

no, la Corte Speciale incominciò i suoi alti in una

maniera mollo semplice, (^ìoè^con pinqup, seìitenze

di morte: le quali tornarono da .Vienna colla esecu-

zione per Calvi, ’e colla commutazione dr pena alla

galera di' dodici e venti anni per gli altri. •
v

.. Quasi subito dopo nre venne pure rimandata un’al-

tra V che rimetteva la petia di morte per quella di

dicióllo anni di galera: era a danno’ di certo Grioli,

fratello del sacerdote-impiccato per titolo politico

nel 18 .)2
.‘

' ’ *
'

. ^

Agrinlerrogalori assistevano sempre due' asses-

D _
- .-Jby Googlt



' l

CAPITOIO Ilt. 213,

«ori ossia. scelti tra i cittadini afre^ionfiti'

al governo: lóro ufllcio era quello che rion si des--

sero i)astoaate { non s’.imponesse al prigioniero con

minacce; non si facessero dimande suggestive; Nel

fatto però hulià operavano di. tutto questo; ed ove

si fossero opposti realménte a quanto v’aveva d' in-

giusto, sarebbero b^n presto s^U niessi eglino st,est

si in una segreta. '

, ^ .

Assistevano adunque .agli interroga lorj come sta-

tue 0 gènte curiosa: e. gli stessi secondini solevano

chiamarli coU'appellalivo, di l.este Ui légno. Talvolta

si perdevano in ossérvaziorii; tal ' altra a schernire

il prigioniero: bene spesso confortavamo l’inquisilo

a fare delle rivelazioni rial fiata infine sbadigliavano '•

e saddormivanó. Ciò non ostante, i consiglieri li

voìevanòipresenti, per gàrgvj^m.ì pcr rispondere

della solerinilà e della legalità deglUnterj'ogatorj.

Dato il caso che ì'accusato ricusasse di «ottosc.ri-
'

vere resaune avuto, bastavano' le firme delle due
tféle di legno, 'dei segrelaHo, e. del processante:

‘

Modo assai còmodo per convalidare^ gli atli^. cbe

decidano semplicerttente, della vita o dèlia libertà

degli uomini. ’

. .
•

•
,

- ;

Ma questo .non 'basta. La’ Corte- speciale di Giu-

stizia non si curava ^postillare,,. faceva aggiunte,

abborracciava frasi aiijuo talento.
'

. Per quanto mi sappia, questo tribunale non pose

miai in opera le- bastonate'; ove però avesse trovalo .

necessario -un tale espediente, n’ aveva lutto il di-

ritto come tribunale eccezionale. Sotto Timpero
’
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{lusfcriàco debbono aversi in mira' due cose; re//e«o

certo, l'apparenza di giustizia. ^

‘ .Per conse^enie, in vece dèlie bastonate, si usa-

va di altri modi equivalenti a quelle: lenevasi il

prigioniero solo, sinché non calava a qualche rive-

iaiione; si esaminava una volta o due’con dimando

Siùggestive,, e ni tornava ^a capò- dopo mi anno in-

circa. .
'

'

Per la solitudine, per rindebolimenlo fl9co, e

dicaci pyre anche ìhlelleltuate
,
Cagionalo dagli

stenti e dalle malattie} raccusalo si* trovava quasi

alienato di mente: allora era Hi buono: lo sì condu-
ceva dinanzi al processante,’ e si sottométteva a’

'lunghi inleprogalGrj.
’

•

'
' •

Questo era il metodo tertiito cogli accusati debo-
li. e senzaipièzzi da casa. Quanto alle persone edu-
cate e. istrutte, quanto a coloro che non temevano
’minaccie di solitudine ’ o di' privatone, si studiava

dapprima'assài bene il loro ’carattèré
,
è si proce-

deva quindi- alle dimahde cori raggiri di parole,

con toccarne l’amor proprio, colfirri tarli, cól mo-
'sirar loro essere provato ciò che mancava, non che
di certezza, di probabilità, ecc.

Quali fossero le conseguenze. di. un tale procedi-

mento, sei pensi il lettore". —
Ma veniamo sènza più -ai fatti. .

'

v
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eAPITOLO '

IV.
-

' • »
. .» I t ‘

.

t - I

. V .
*

• •

• ' ' f '

Casati Tecavasi da me lutti i giorni :• aveva cura

di mettermi contro la luce, e mi^cacciava i suoi o(5-

chi scnita tori sul volto. Un di seppe dirmi, che
avevo le unghie più corte, del solRo; poco ràancò

non mi venisse fotta una perquisizione. '

,

La;mia segreta era lunga.un otto passi sii quat-

Ito di larglfezza.: due grosse sbarre di ferro alla lì-

.

nestra’con pna grata all’ estèrno. Quantunque pic-

cola, me l’ dndaVa.di già passeggiando alcun poco,

e attendeva con molta ansietà il di dell’ interroga-

torio. Venne : Casati,- due guardie oarcerarie,'e dUe
soldati mi accompagnavano

;
pii girava il capo, e

poteva appena reggermi
;
era assali debole, e la voce

mi mancava; tultavolta potei traversare'! lunghi

corridoi, che dal tastello conducono nella residen-

za dei giudici. Giuntovi, fui lasciato in’ una stanza

terrena a fronte di quattro persone : le guardia

rimasero fuori dpfla porla. Mi sedetti presso ona

gran; tavola
;
a destra^ aveva il barone Sanchez, a si-

lustra i due tèstimonj, in fàccia il barone Corasciu-^

ti facente da segretario.
.

'

'Quando giunsi, regnava silenzio (1) ;con un cen-
- * *

'

.
'

. * • V.
•

• /

(1) Riferisco • per esteso e letieralmeiUe ciò che.fuvvi

d’importante e di singoiare he’primi inlerrogàlor|: non vi
;

aggiungo c.ommeD'i; li faciia.il ivUore^ V
* #
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no della mano fui invitalo à sedere
;
lutti gli occhi

er£^no rivolli su di me con molla attenzione'. San-

chez dopo alcuni istanti ruppe, il- silenzio, dicendo

con gravità: -

— Pesano su di lei gravissinii sospetH : ió ho le

mìe. convinzioni.; trattasi di tutta la sua futura, esi-

stenza. •
• :

Mi tacqui. ' . .

Descritti,, come d’ usanza, i-roiei connotali, ven-

ne sull’ interrogarmi: egli era* composto a serietà.

jChiestomi intorno, ài* n?otivo dèi mio entrare in

Lombardia, diedi le spiegazioni seguendo il siste-

ma adoUalo presso Àlbprghetti in Tienna.

Fiimmi impostò di tacere. • ' • •

-i-T Risponda alle domande^ che le. faccio, disse

bruscamente il Sanche5^: è ihgiudice che deve iih-

padronirsi deir accusalo, npn questi di quello.-
'

. . A ciò JUl sorpreso : conobbi che non vi era da
scherzare; mi conformai per necessità al sub vole-

re. Io rispondeva, ed égli dettava le -mie- rispoke :

cosicché queste non ebUero la veste paclicolàre del

min stile, siccome era in VienW,.dove alla fine

d’ ogni interrogatorio dichiarai di mio.pugho di-

aVere dettato ad alta voce, ecc. '

. .

•

Chiestomi il Sanchez, se avessi avuta una per-

quisizione poco prima di lasciar Vienna, risposi

delusi. •

.— Lé hanno -rinvenuto miuna cosa ? soggiunse.

•; , — Dèlia stricnina, risposi. * . , .
.

,

^ A qual oggetto pòssedfeva ella del veleno'
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' —rPer servirmene in caso di colera, è perchè

aveva aviitó pensiero di suicidio, •

• Così si scrìsse, mostrando prima la stricnina' ai

testimonj. . .

• Interrogato ove V avessi presa, dissi: — In Ge-

nova durante.il colera.

.Indi si voìlerò i più minuti. dettagli. intprnò, al

mio viaggio negli Slpli austriaci. • • •
, .

Nel che fui coerente a quanto aveva deposto altre

vòlte, ed esclusi sempre di aver cònosciulpK) per-

niato con persóne in Lomjbaldia, tranne che per ac-

cidente. -,

Dall’ insieme delle domande ini avvidi' che.sape-

vasi qualche cosa intorno alla mia 'nlissione dijii-
'

lano
;
p^rò era ben lungi dal credere che tutto fos-

1

se.scoperlQ. '. •>

.

' ‘ *

•

.
. •

.

Interrogatomi se avessi parlato con certi indivi-

dui, pertinenti ad ‘un comitato insurfezionale in Mi-

lano', risposi del no, ripetendo di non conoscere

persona di quella. citta.
.

•
’

.
/ ,

A questo, Sanchez levossi da sedere, ed incro-

ciale le braccia al.seno^^e poggiatosi in tal foggia,

sulla'spallierà della sedia, ^ardommi fiso e disse:—Non conosce mica un 'Certo De-Giorgi, dimo-

rante in contrada della Maddalena,? giovane torlo ’

di gambe, compositore di caratteri mdsicàli ?

No, si^ore. '

;

‘ '

Allora levò il capo in allò, lo crollò, e traendo un

profondo sospiro, disse con voce grave : .

Ella si vuol perdere,
;

*
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L’affare diveaiva per me sempre più' torbido
;
e

raddoppiai r attenzione.
, . .

Sanchez'dal suo lato faceva le domande con mòl-

. la prestezza
;
non le ripeteva, e mi obbligava di ri-

spondere correntemente.
.

*
•

Fra le interrogazioni mi chiese : .

‘ =•

~ Ha, ella lascialo nessuno scritto *i,n qualche

casa di propria volonlà ?

— No, signore. .
. •

, ^

-r- Si è ella^^accorlo di aver perduto nessun fo-

glio iiilMjJsno ?; ,
.

'

7- No, .signor.^. . .
• '

Dilranle^-la;^ sùa prigionia di’ Vienna, ha ella

scritto mai al di fuori?
.

, .
• •

. ~ No, signore.\
' ' ' '

•

’

'

.
'

_ ,

*
.

.— Come ? riprese egli
;
e ciò dicendo, recoinnii

innanzi una lettera che aveva scritto col consenso-

delia polizia al l?' signora Hefwegh a Zurigo, ’d^n-.

(lolé notizia del- naio, arresto. ’
. ^

A’ questo risposi di si; ma ohe aveva negalo cre-

dendo che mi si chiedesse se aveva scritto clànde-

stinamentc.

Quanlo alla lettera in discorso, non seppi Spie-

garmf il motivo che l'^aveva fatta raltenere.

Fui doniandalo, se riconosceva ìadeltera per inia: ^ '

risposi affermalivamen le.

Dopò di che Sanchez trasse un foglio ,da una
scrivania vicina, .e me io. apri sotto gli ocelli, di-

cendo assai freddamente : , .

'

*— Conosce questo carattere ?
’

.
•

'
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•

Rimasi di gelo : erano le mie istruzioni date al

eomilaló di Milano. •

Le rivolsi d’ ambo i lati, e con calma risposi:

— Sono mie.'
.

'

‘ \
' ‘

. Fu\rvi silenzio per un istante: indi sentirnasce-

renna forte reazione interna
; gettai le istruzióni

sulla tavolale cori isdegno proruppi dicendo :

— Invece di spirare sur un cariipo di battàglia,

morirò impiccato: È ima volta che fa •? doveva' ben

terminare cosi
;
non importa : shra ‘Ijnita per sem-

pre; saprò' far vedere come si muÒTC' se vuoisi al-

tro veleno, si cerchi nei miei guanti che ho in se-

greta, é tròverassi; non ebbi idee di suicidio-; lìen-'

sì mel procurai, perchè non avrei voluto le basto-

nate; trattandosi poi' di dover andare alla. morte

pei* la mia patria,' io non.commetto viltà !
•

‘
'

A tutte questo Sunchèz rispose :
‘

.

'
’

— No, i)ó, ella è uomo, e non un ragazzo : è k>r-

jrt*esa nel vedere che è tutto scoperto’, phe -ogni

cosa è in mano della giustizia: si quieti, pensi, e

dia le opportune spiegazioni’.
’

’
,

Indi suonar il campanello, fece chiamar Casati, e
'

diègli ordine di prèndere- i miei guanti : cosi fu, e

trovossi'un’ aUra dose di veleno. Per alcuni minuti

fuvvi nuovo silenzio*.

. Quali terribili momenti non ' furono '^quelli per

me ! Quali sensazioni non si piovano in tali casi !

Tutto noto, molte persone già arrestate
;
anche tmà

volta Iq rivoluzione italiana in fumo]; qualche tradi-

tore aveva certo svelato ogni cosa.
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Mi ^'ennero òlla" mente i patrioti' lombardi, che lin

anno addietro erano stati esaminali in. quella stes-

sa camera; le angoscie che provarono agl’. interro-

gatori, alb intimazione della sentenza di morte; mi
occorsero’ all’ animo i miei biinbf.presso a rimane-

re orfani
;

i miei vecchi parenti; la mià infelice pa^

tria, -per la qual,e ancor adolescènte .aveva sentito

de’ palpili," per la cui libertà aveva dato lutto che

per me si poteva. Questi e mille altri pensieri tras-

correvano dinanzi la mia mente a guisa di*nubi‘

sospinte da bufera : indi mi sentiva animato da for-

te odio'e disprezzo, poi nemici, al cui .cospetto' mi

-

stava. Sànchez non mi toglieva gli occhi di dosso,

e intertenendosi cogli assessori, così andava favel-

lando:
, .

' ’

.

' •

- — Jhsogiia esser-fanatici à .tentare delle4ivolu-

zioni in Lombardia. Non si capisce mo’-, che tren-

lasei milioni di sudditi vogliono l’imperatore? Che
si fece nel .1818 ? Cosa furono le cinque giornate di -

Milano,, di \5ui Si è'mehald.tanlo rumofé ? ,
•

. E qui diede in un amaro sogghigno, eòi fece eco

il barone Corasciuli : iridi proseguiva: •

'

,

— Il maresciallo Radétzky èbbri "compassione

dei Milanesi
;
lasciò la città, che poteva distruggere

da capo a fondo
;
ma se oggi si fanno dei nuovi ten-

tativi, i generali austriaci metteranno da lato- ogni

mite sentire
;
oh I glielo accerto io. Ma supponiamo

un istante, che stavòlta la uccisione degli ufiìziali

fosse riuscita : sa ella che sarebbe- avvenuto;? Ina-

spriti -i soldati “per V assassinio de’ loro ufiìziali,

Digitized by Googlc



' CAPITOLO IV. .

' 221

avrebbero, messo a sacco e a fuoco la città
;
fatto

macello dei òiitadini'e dei fanciulli stessi: e dove

non fossero giunti', tutte le forze disponibili di'Ve-

nezia, Verona, e Mantova sarebbero in un momen-
to piombate su Milano, e l’ avrebbero rasa, n,è più

' nè meno
,
come fece .Barbarossa negli antichi

> tempi. '
^

. -Dopo ciò, prese dello carte iii màno, e disse:’

— Or veda un poco se siamo bene informati di

ogni cosa..^^
•

'

• E prese a’leggere un rapporto del comandante

*(fi’piàz?a'in Bojogna (era un conte e colonnello di

cui. non rammento il nome), il quale dava ìn’suc-'

cinto la mia-biografia: era descritta a caratteri neri;

dicevasi aver io sguardo atroce, epe-. .

• La esagerazione era' tale, che ne convenne lo.

stésso Sanchez- . • • •;
'

'

'
‘ Del rimanente sapevknsi tutti i maneggi politici

e i tentativi,, a. cui avea preso, parte. Mancava di*

esattezza pei fatti del 6 febbraio: diceva essere io -

• partito • per ' Genova
;
;ayere ricusato la raissiotie- di

, Mazzini;' averla àssunta, in vece' mia Franceschi,

che andò in ' Ancona. Quanto ài fatto della Spezia,

nulla. Chiesto intorno a ciò, confermai i' loro er-

rofi.

'
. 'Terminata questa lettura(,’ idgliò altjo fogliò pro-

. veniente dalla Svizzera, li selipe dirtni tutto che mi

era accaduto nel cantone Grigioiii., :

Come ebbe finito dideggete, incominciò a.dire

che ibDe-Giorgi ed allrrmembrl del Colpitalo erano

A
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in suo potere*, raostrommi gli inlerrogatorj e le loro

lìrme; poscia diede in una risata, p'soggiunsei,
— Che ne dice, signor mio ?

’
•

’

Mi -meraviglio, risposi, come que’ signori* ab-
biano svelato ogni cosa, comeD.e-Giorgi abbia tutto

conségna to.
‘

-r'De-Giorgi ? no, di certo ;
egli è stato'dorle -

,

più di. tptli, ma alllne ha. dovuto riconoscere la

verità. . .

‘

— Ma^unq, ripresìdicendo, avrà ben fatto da de- -

latore.? •
;

•

'

Sanchez si pose r indice della destra nel,mezzo
della fronte, e disse:' •

.
.7— Sta mo!qui il talentò del giudice..

.

Quindi venne ad interrogarmi sulle istruzioni,

dicendo;’ * >
.*

. . , .
,

.

'
•

— È invitalo a dare le spiegazióni ùpporlunq^in-

torno alle, istruzioni, èpe. '

,

.. Risposi che non cò^n’ era d’ uopo;^ le istruzioni

parlar chiaro dell’òggettQ,*e di chf le inviava, e -di .

chi le trasmetièva.
.

Dissi di .‘.averle consegnali^ al •
*

De^Giorgi, e di non conospere altri; di avere par-

lato con alcuni suoi amici .due o.lre volte per qual-

che miiii|lo, ma che non avr.ei potuto riconoscerli.

Aggiunsi di avere assunto di portare le istruzioni •

per deferenza ad alcuni miei amici; che nulla avevo,

più jche fare con Mazzini p compagni; che era mio
scopo di andare alla guerra^ Dettomi phe De-Giorgi

e compagni formavano un_ Comitato nazionale, ri-*

sposi ignorarlo: DomaiidalQ se le istruzioni furono

r
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discusso col mèmbri dèi Comitato, dissi che no,

ripetendo averle dat&al De-Giorgi, e non mi essere •

fermato ehe.’brevisshnt istanti. - .

Indi furono letti ad uno ad uno gli articoli. hiime-

rati nelle istruzioni; dissi averle/ tenute a mente:

ma èssere del Centro di azione,- siccome appariva

dalle stesse. Chiestomi chi fossero i membri del
*

Centr-o, rispo^ ignorarlo: il' che mosse, le risa al

barone Sartehez-. •

Finito che ebbi, egli aggiunse Che non avevo

«letto la verità; ch’ei sapeva tolto; che- avendo io

trovalo i popolani un’po scoraggiali, H,a.veva ani-

mati a star saldi, a farsi aijimo; stretto -loro le mani
dicendo che men partiva per lafolonia, doye sarei'

stalo più .utile ehein Jtafia; ma'che,se dovea tro-

varmi in- Milano, s’ -avrebbe veduto chi mi fossi, e

come facessi il mio dovere; infine, che le mie istruì.,

zipni furono accettale, e che mi si lesse la rispgsta

del Gomitalo .stesso in relazione -'alle medesime
mandarsi a Mazzini.- Negai lutto, dicendo’ che quei;

^signori potevano inventare dò ohe loro più pia-'

"cova. • •

- Terminato l’ interrogatorio, apparve il presiden-

te, indi altro personaggio, alla cui venula tulli-si

levarono da sedere Mi - accorsi dover essere qual- -

che impiegato assai distinto. Parlarono insieme in

tedesco; poscia Sanchez si'vòlse a me, e disse:

— Questi è il signor delegalo della città* di Mam
lova. Al che in atto di rispetto chinai il capo. Sarì-e

chez riprése cosi:
,

•
’ —
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—
. Casati.ini fece conoscere

,
eh' ella desiderava

• scrivere al di fuori per aver datiaro. Questo dipende

dalsignor delegalo, ed ei dice di permetterlo qukuto

suol-genitori. • .

• -r là questo. caso non amo di scrivere, ri-

sposi io. • '
.

' '
• -

.

• — Perchè ijiai? interruppe il delegato in italiano

.

Perché il mio ’àtresto né’ d^^ austriaci

suona morte: ciò ben conoscono i miei vecchi; ed

io voglio piuttosto morir di fame, che esser cagione

della peMUa di cólQra,'a cui debbo -la vita: una
volta eseguita, la sentenza, il fatto è cooìpiuto, e non

dipende più da me. -
.

.

• • — Sentimenti degni di lode I disse g^aveniente

Sanchez. •

^— Chiesi .di scrivere kha signora Herwegh a Zu-

rigo, Come- quella che aveva* tenuto al' battesimo

una delle mie .biihbe, e» conosceva ^òlti de’ rfkei

aiiiìci. Bli/si domandarono delle spiegazioni sul

' cento di lei: le diedi dicendo.che le fedi battesimali •

. erano in Nizza, dovè avevb vissuto- colla mia'fami-

glia. Allora fumiài concesso di scriverle,con questi

estremi: , v-, .
*

• v
'

”

•
. 1® Che avessi detto di trovarmi in. Mantova per

affari particolari; -
.

•
'

2® Che non mi sentivp^bene ed avevo bisogno di

danaro, pel quale, oggetto la richiedeva s’ indiriz-

ÉasSé a qualche mio amico;
'3® Che non dessi nemmeno a sospettare di essere

arrestato:
' ‘

• -, -
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4® Che le imponessi d’indirizzare lelettere a Ve- •

rena, pósla restante, a Giorgio Hemagh. — Còsi

feci(t).

Partitosene il delegato, si venne sul parlare di

Calvi : ebiesi dove fosse : Sanòhez rispose : ;

' ‘

— Qui, .è stato -giudicalo e sentenzialo a morte.

— A morte? ripresi io in ségno di"nieraviglia.

T- Certo, soggiunse, egli è reo al pari quasi dei

Bandiera : entrò negli Stati, imperiali con armi alla

mano, e coll’ mlenzione-.di fare insorgere le pupo-
'

lazioni. La sua sentènza è a Vienna: si attende'

ogni di r éxequaiur^ temo moltO' della di lui sórte.

— Questa sarà la mia, soggiunsi io.

— Oh! non si può mica dire, ripigliò; dipende

dagli eventi politici
;
e pòi ella ha de} tempo - in-

nanzi a sè, e dal tempo si può sperare mólto : fin- •

grazi! la Provvidenza, che' non- è caduto sotto il

potere militare ; in dodici ore ella sarebbe stato

spiccio. ‘ -
‘

'

Qui fini la nostra conversazione : fui rieonsegna-

lò a Casati e alle guardie. Traversando i corridoj;

lutto è scoperto, dissi rivoltomi a Casati, per me
non v’è più rimedio; quando escirò dal castello,

sarà per salire al patibolo.
'

(1* Per due volle non si ebbe mai riscontro; 'mi fu al-

lora permesso di scrivere alla signora Casali, dimorante .

pure in Zurigo, coirobb'ligo di Usare le stesse precauzió- •

ni; quanto alle risposte, si concedette che fossero spedile

a Mantova all’acccnnato nome, e ferme fn pòsta, v •

. ,5
-:

O&suii, Memorie polilich&. * 15
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— Oibò,' rispose Casali in aria -di . cérlez?a, il

governo fiuslriaco non fa più eseguire sentènze di

morte per affari meramenle politici j
se ne accerlil

—7 Vedremo, soggiunsi. .

••

’

- Giunto nella segreta, vi- trovai il. presidente, che

mi ùveva preceduto
;
rimasti a tu per tu, discese

alle vie più dólci, e disse: . »

' -
7- Mi. ràcoppiando che ella non tenti di suici-

darsi.-
, . •

' *

— Non ne dubiti, risposi. •
,

— Mi dia la sua parola' d’ onore. * . .
. ,

Là .diedi affermando non. avrei mai comme^o
viltà. , .

•
. .

•

Si mostrò fiducioso, e.riprese- cosi: .

-r- lo credo più alle parole d’ onore di loro si-

gnori, che a quelle di tanti altri, i quali, per pro-

verbio, sono in voce di, perle, di galanlomisnoo.

Domani ella avrà .uh nuovo interrogatorio ; la pre-

go a. dire la verità
;
non rispàrmii queste canaglie,

faccia come loro: non l'hanno/mica risparmialo...,

hanno detto tutto, gettando su di lei la bròda. Non

abbia adunque riguardi,. che non ne meritano;,

e

così ella avrà una condanna à tempo.- •

Atollo .rispósi; non sO' nulla,- non commetto

viltà.

Egli mi' salutò, e diparlissene.

• - Subito dopo entrò Casali e due secondini: fui

messo nudo
;
si frugarono gli abili in una 'maniera

da me non mai veduta ;
si -volle che aprissi perfino

'la bocca
;
si rimosse perfino 41 pagliariccio del let-
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to, il' materasso, e si' scossero le panche, ecc. A
liilto assistette Casati col massimo rigore. .

'

Le istruzioni venute in possesso dell’ Austria-

svelavano tl piano della* rivoluzione
;
e che né fossi

ritenuto V autore, o solamente il.trasmettitore ', in
faccia alle leggi austriache era reo di allo, tradì-

'

,

mento. Appariva oltre a ciò, clie avevo fatte prati-
che per entrare nel servizio militare austriaco sic-

come uUìziale, mentre si tramava una rivoluzione -

a Milano. , . .

’

Qual n’ era *}o scopo ? Tutto questo faceva la mia
posizione assai intricata. > .

‘
‘

.

'

Mi appigliai "perciò al partito di tenermi sul me-
go, in tutto ciò che non fosse provato ad evidenza;
e quanto ai nomi d’individui, o piani ignoti di ri-

voluzioni, di dire francamente che non avfei mai
tradito, tó causa, nè il -partito; pel ultimo decisi

. meco stesso di usar grande pazienza e sangue fred-

.

do: estremi, indispensabili in tali occorrenze, e

che ad onta dèi.mio fern^ proppnimento, non fui

capace di mettere in uso.

.Per norma generale è a sapersi, che i. giudizj

politici si riducono a pure formalità
;
che i prigio-

nieri importanti si vogliono, a torto o a ragione,-

puniti dalla parie avvèrsa. Perciò la saggezza é la

devozióne alla causa consigliano di rimanere sem-
pre sulle negative, di non'arametlère che ciò che

sarebbe assurdo di escludere
;
che debhe^ evitarsi,

dijesser tirato in questioni, che richiedono ulte-

riori spiegazioni sugli uomini, progetti, o tentali-
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'

vi
;
e da ullimo; che quando. si conosce essere lutto

' in mano dei nemici, debbesi usare franchezza e

dignità.
•' • • '

Riassumendo e tornando a me, tre fatti princi-

pali slavanrai contro : ..j \

,
Attività non comune"a danno di tutti- i governi

deir Italia
; ,

Tràsmoltimenlo d’ isthizioni dà me scritte per

la rivoluzione in Milano.
;

• ‘
•

Viaggio nelle provibcie di razza tedesca, e pra-

tiche per prendere servizio nell- armàdi - austriaca,

che doveva considerare come wenuca.
•

\ !
''

)
' I

' ' CAPITOLO v: -

' Fina dal primo glotnb, eh’ io era in Mantova,

udii picchiettare alle pareti del nura. 2,* dàlie pri-

gioni attigue. Al. muro del num. 4 .
poggiavano il

letto e il mio capo
;
a quello del 2. rispondevano i

•piedi. ‘

.

L’essere stalo prigione più volte m-avea fallo

assai pratico ai ségni lisalt
;
conóbbi adunque che

si chiedeva di ine. Dapprima diffidai, e feci il sor-

do; ma il nu(n. .4 si mostrava cosi costante e im-

paziente,- che ebbi pel meglio di farmi vivo.

- Posto in; ascolto, mi. chiese".
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— Chi sei? - .

— Giorgio Hernagh, risposi.

— Donde vieni?.
,

’— Dall’ Ungheria. v .

r— Coraggio, fratello magiaro.
.

— E tu chi.sei ?
•

'

, . r
•

'

— Pozzi.

'

.— Di qual paese ? , ,
.

'
• .

^
'

— Di Milano, arrestalo da poco tempo. *

Dopo cessamipo : lo lasciai nella fcredènza ch’io

fossi ungarese, e ^ piattino calla sera ci' saluta^

'vamo. • . :

Tornate dal primo interrogatorio, bussò di nuo*

vo, cjdisse : .
' . , ,— Sei stalo all’ esame? .

^

— Si.
’

•

'

' • — Ebbene, come va ?

— Male, maiissimo, ripresi io
;
tutto è scoperto:

m’ impiccano.. - -,

— Caccia 1 mèli pensieri, rispose que^i : co-

raggio !
• ' '

'

‘--Se mi conóscessi, ^presti'che ne ho da

vendere.
' 'ri

— Bravo ! bravo ! Replicò egli.

Indi troncammo per tema di essere scoperti.

Io mi trovava in uno stalo convulsivo tale, che

toglievami quiete jB appélilo
;
quantunque debole,

;

me la passeggiai tuttodì. Pensava agli inlenroga-

torj avvènire, a quello che miaccadeva, e serafara-

vami un sogno. Mille pensieri V incalzavano con
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furia nella mia mente. Volli leggere ‘un libro, e

non fui capace di scórrerne quattro linee. Tutto

scoperto ! diceva
;
ma come? chi si è fatto delato-

re? Avrei dato della testa nel miiro.

Morirò. stavolta la non si fugge..... sì, spi-

rerò con coraggio, con dignità
;
ma i nemici mi

scherniranno, e tra i miei connazionali, molti

oh ! sì, mollij làle è pur troppo la nostra sor^le, di-

ranno che- sono morto come un pàzzo; come uno
stolido. — Indi cambiava consiglio, e diceva’: ma
che mi cale del 'giudizio deh moderati, di coloro

che non fanno mai nulla pel lóro paese? La co-

scienza,non mi rimorde; feci quello che potei: i

miei cohnazionali, nulla, nulla hanno a rimprove-

rarmi... Ma dunque non farò più nulla per la libertà

d’Llalia?... non vedrò più i miei vecchi?... e i miqi

bimbi?..,. Oh !.... a questi pensieri mi gettava sul'

letto, e meditava 'angosciato

.

Fattosi sera, le guardie mr fecero una' visita fuor

deir ordinèl ' •

'

— Come sta? mi chiesero.
.

*
•

— Bene, risposi.

— Ha bisogno di nulla ?
• *

•

— No, risposi bruscamente.

Alle nove e mezza venne Casati, mi guardò, fu

gentile, e mi diresse la parola : io appena fiatai.

La notte fu lunga, eterna, insonne.... Alla visita

del mattino era alzato, il che sorprese il secondino.

Interrogato del perchè fossi in piedi, risposi :

r- Stamane debbo forse tornare all’ esame
;
ho

d’uopo di essere in forza: il moto mi giova.
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— Si sente ella male? prese a dire la guardia:
• — Sento che noti, isl6 bene.

. — Vuole il medico.?— Fatelo venire.

. — Sarà servita^ rìsposé; e se ne andò.

Alle otto incirca il signor Bracciabene (Compar-

ve.* Si toccò il cappella in segno di saluto,, e si ap-

pressò a me: teneva .aperto il libro, delle ricette,

colla penna pronta per iswivere, e.mi .guardava

senza fiatare. Gli feci conoscere Che ero nel Inas-

,

simo della irritazione, e che avevo d^uopo d’un cal-

mante: lo pregai mi ordinasse-deH’actiua rdi laure

cernào; cosi fece.

Alle diecinuUmeridiane incirca fui condotto di

nuovo dinanzi al barone Sanchez.* .

‘

,
Venuto ad interrogarmi, mi chiese ancora e par-

litamente sulle istruzioni: mi contenni come nel

giorno antecedente. Poi. mi chiese:

— Quante volle è ella statò arrestato?

— Cinque con questa, che sarà Tullima.
‘—;

Oh! rispose egli, ,non si può mica sapere. >

• Quindi mUnferrogò su tulle le imprèse, a Cui

avevo partecipato,' e disse: .

'
' •

,
— Perchè ha*, ella tenuto una vita sì attiva e ri-

voluzionaria ? •
.

,— Perchè ho amato sempre la libertà della mia

patria. , . .
.

'

A tali parole soggiunse:

— La sua vita è un romanzo; già lainor patri^^

può paragonarsi alla monomania religiosa.
'
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• Ouanlo a me, ingrandii nelle risposte il tenta-

tivo di Sarzana, dicendolo difetto contro il papa,

ed esclusi quello della Spe74e« ... .

Alle interrogazioni sul fatto dei Grigioni, dissi

che non volevo rispondere. A questo- egliv.al2^ la

voce,, dicendo:
' — È più da. stimarsi .Calvi: egli ha detto franca-

mente di essere entralo in Lombardia per promuo-

vere la rivoluzione, eco. ,
.

Mi tacqui alcuni minuti, ^ ad^ un trailo ..dissi

forte: ... . ’
.

* .— Vada la vita, ma rimanga intatto Vonolre ai

miei figli; voglio che questi possano portare arila

la fronte. Aggraverò me stesso, ma- non compro-

. metterò o la causa o gli altri. Indi proseguii cosi:

stavo aspettando che sorgesse un molo nella Vai-

tellina,, nel qual caso n’avrei presa la.direzione..

Chiestomi con chi avessi avuto relazione, rispo-

si: con nessupOi io non faccio il Alatóre? —r In-

terrpgalòmi- sullo spirilo dei Valtellinesi, e sulla

' quantità di armi che avevo,, ecc.^ eec.; quanto al

primo punto risposi, essere affezionati al governo

austriaco: quanto al secondo, non sapere.

. Indi si rivolse intorno al movimento di C«mo,
interrogandomi se conosceva il piano

j
ecc.: risposi

del no. .

•

A
'

— Queste sue risposte hanno dell assurdo, pre-

se a dire il Sanchéz; ella, essendo capo, doveva

conoscere tutto il piano..
'

Lo lasciai dire, caletti sempre. sul niego, sulle
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gencralilp, e ^on volli nominare persona. Da ulti»-

mo e’dis§e,:

— Per qual motivo' il suo arresto non ha avuto

•conseguenze? ’
.

'
’

Perchè fuggii. dai gendarmi.

Bene, ella fugge da pn pericolo, si salva, e

dopo uh mese si reca in bocca proprio del lupo;

qual' vital'A Mìlaho l’oslacolo del passaporto, a Ve-

nezia la caduta nella laguna (1), sono stati ammo-

nimenti della Provvidenza;' ed ella si è moslrala

sorda: ora ne. sconta il fio.* ‘

.

A lutto ciò mi tacqui. '
.

‘
^ .

' COiQjB bene si può immaginare, Sanchez rivolse

1 suoi interrogatòrj a millè'e mille altre .particola^

rità, che tralascio, perchè inutili e di pochissima

importanza. L’ esame terminò alle quattro pomeri-

diane incirca. '
.

il terzo giorno venni chiamalo a un nuovo inter-

rogatorio. L’ oggetto di questo fu il mio viaggio in

Ungheria*. Volevasi eh’ io,àvessi una missione poli-

tica per quei paesi. Negai tutte le supposizioni che

si facevano, e protestai più volte; dicendo :

— Io non sono, uh delatore. -

'

• Alla fine, insistendo - su questi propositi in un
•>

* * *
• #

(1) É.a sapersi, che per ben, «lue volle .mi corivenii'e

tornare a Milano, li console svizzero a Torino. mi aveva

vidimatoli pass-aporto per la Lombardia sóliaolo; sicché

a Venezia non mi fa permesso di prócedere nel min viag-

gio, e fii.foria rinviare il passaporto a Torino, r
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modo assai stucchevole, io perdellUa. pazienza, e

picchiando col pugno sulla tavola, gri(^ai :

— Si scriva, che dacché ebbi l’ uso, della’ ragio-

ne, partecipai sino ad oggi a tutte le cospirazioni

contro r Austria
;
e poi mi si faccia impiccare: così

sarà finita:
,

-

,— No; non si riscaldi -mica, riprese Sanchez;

vede bene che noi non la forziamo a dire una cosa

per un’altra.

— Mi lasci dunque quiq,to, soggiunsi.'

Sanchez fece osservare, che le mie affermazioni

non meritavano fede alcuna; che si .conoscevano

appieno i miei interrogatorj avuti nel 1844 nello

Stato Romano’, ecc.
;
che. io mentiva.

. ^
/

• Terminalo l’ esame, e ricònsegnato ai secondini,

egli-disse:

— 'Non ci vedremo più per lungo tempo
j
signor

Orsini
;
la fàrò chiamare soltanto p'er le contésla-

zioni; inlanlo si faccia coraggio». •
'

Risposi :con un sorrisQ convulsivo' e amaro, che

non potei ritenere. .

Sulla mia sorte non v’ era dubbio alcuno ;
biso-

gnava dunque rassegnarsi e dire* è venula la mia

volla. Ma come passare il tempo, che suol farsi così

lungo nelle miserie di una segreta ? Chiesi altri li-

bri a Casali, e.me ‘ne diede ebbi pure uno Shake-

speare, e mi ricreò molto.: Leggevo tutto di : le ore

volavano
;
alla sera, stanco e’’debole, m’ era facile

di prendere feoniio
;

il mattino bàlzava in piedi per

tempissimo. Le febbri mantovane mi travagliavano

Dt itiiB. b, G(ì0^le
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di quando in quando; e’ non potendo leggère, ve%

niyò presò da forti accessi di malinconia.

Non passava poi di che ihmio amico del n®'4 non

si facesse udire : lo amavo già come un fratello
;

queir essere poi solo al pari di me mi destava un

interesse maggiore. . .

AI picchiettare del n® 2 non avevo mai risposto
;

tanto che i prigionieri non bussavano più, e mi

,

avevano forse per un prigioniero rozzo e scortesé.

Senza Sapere' a me stesso spiegare la ritrosia a in-

trattenermi con loro,' eh’ io d"'altronde non cono-

sceva^ un dì tra gli aliri volli tentar di battere. Poi-

• raen ritrassi
;
diedi un colpo, e mi pentii; ma non

’

era più tempo, e fu risposto. Ripercossi allora .col

seguo : dllerùi ! Incominciammo: a parlaréj e im-

prendemmo la seguente conversazione: •

• — Chi sei ? :
• : .

^ Hernagh,' risposi. E tu? ;

— Calvi..' ' ..

— Rimasi, ed arrossii entro me stesso per la dif-

fidenza mostrata. Picchiai di^ nuovo, e, ripresi:
, ^— No, sono Orsini. • - -,

’

Al che si rispose :
; •

• — Alla finestra.
'

.
'

•

•

Mi feci a questa
,
.e stetti in ascólto : udii, allora

una voce, che.con suoni prolungati e fiochi diceva:

— Non ho capito bene : chi sei ? •
.

.

'

—! Orsini,. ripigliai. . . -

—fOh diavolrf! disse con voce sonora e forte in

atto di esclamazione e sorpresa; poscia nulla più.'
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, Continuavo a stare coll’ orecchio téso alle sl>a^

re,' e nulla,' e nulla : passali dieci minuti all’ incir-

ca, sentii di nuovo la stessa voce che diceva :

— Come e dove' sei stato arrestato ?.

* —
• In Hermanstadt, risposi discendendo a molli

altri particolari, che già il lettore conosce.

AHora Calvi, perchè appuntò era là stìa voce, si

fece sul parlare dell’ Ungheria, e disse :

' — Come 'hai trovato quei paesi ? Quale’ spirilo

vi regna ? Sentono que’ popoli odio profondo

troil dominio auslHaco? Si rammentano eglino,

che in.Arad tòrono appiccati i loro migliori patrio-

ti e generali? • c

Qnietossi per un istante, e poi riprese così :

'

— Povera Ungheria! Ecco urt’ altra brava .nazio-

ne tenuta in catene dall’ Austria e dalla diplomazia;

furativi commesse atrocità, che hanno destato l’in-

deghazione di tutta l’ Europa civile
;
eppure si la-

scia fare : altrettanto avviene dell’ Italia e della Po-

lonia. Quando mai queste tre nazioni si leveranno

,
assieme', e piomberanno unanimi sqvfa l' Austria,

cl\e le tiene soggiogale, e nella più cruda s<*ia-

vitù ? ;
.

• \
-

Quéste parole furono pfonunziale con forza,, ma
sempre inlerrollamente.

-

Fece alquanto di sosta, e dopo non molto ripre-
’ se cosi; • . ,

'

• ’ —^ Da un mio compagno, che è venuto m prigio-

ne da due mesi, sento che in Crimea ferve una

guerra accanita^ ebbene, migliaja di bravi France-
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si e Inglesi spargono il sangue per un Napoleone;

dònno la loro vita, perchè costui ei ministri 4ngle-

'si permisero nel 1848'!’' intervento russo nell’ Un-

gheria^ e francese in Italia. Senzà quplla debolezza

del minislero iugl^e e il t..... di Napoleorie, l’Au-

stria non sarebbe più : l’ Ungheria, la Pol<mie, e
l'Italia si sarebbero date la mano; e la Russia,

contro cui oggi si getta .a profusione l’ oro e il san-

gue dei popoli per difendere’ la civilizzata Tur-

chia— qui diede in qyalche risata— sarebbe sta-

ta o’ annientala o ricacciata entro i suoi più remoti

confini. Ma verrà giorno obe l’ Inghilterra si penti-

rà di aver permesso quel duplice intervento, e sono

certo...! v '
. .

' • * ' • •

< Giunto a questo, tralasciò di dire* e sentii pic-

chiare al muro. Mi tolsi dalla, iineslra^ e per quel

giorno non partapimo più. .

' '

;

.
RierdcalQ in me stesso: quali cambiamenti! quali •

eventi accadono mai col tempo! diceva tra me. Nel

settembre del 4853 mi trovava nelle segrete del

Piemonte: a grande stento ppjei avere un giornaler,

vi lessi queste parole: •
.

'
. ,

- « Fortunato Calvi è stato veduto incatenalo e

scortato da sette gendarmi traversare in pieno mez- •

;ZOdi, sopra di un carro le contrade di Verona-».

•Egli era lo stesso con cui aveva leslè parlato.
.

C!ii avrebbe allora pensalo che sarei liberato

dalle prigioni sarde per essere dopo, un anno ar-

restato dagli Austriaci, e messo accanto dello ste^
Calvi, ché stava per andare alla morte ? •

- ,
.
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• La notte veniente dormii assai poco: pensai sefOr

pre all’amico. Il giorno appresso'^ due ore prima di

sera, si picchiò al n® 2, ed entrammo di nuovo in '

conversazione. Mi disse allora,, che ruppe il dì pri-

ma il colloquio, perchè sentì rumore: ehe bisognava

stare assai adenti ,' poiché ,
in- caso. di scoperta,

Casati metteva venti libbre di ferro olle gambe; che

nel dopo pranzò costui soleva ùscire del castèllo,» e

che ip tale occasione il servizio interno veniva fatto

con qualche rilassatezza. ,

* • • • '

,

Poscia aggiunse: -
.

'

Ebbene ? che mi rispondi sull’ Ungheria ?

Ho trovato, dissi, delle popolazioni animate

da un forte odio contro gli Austriaci: i fatti del 1848

sono rimasti come tante piaghe, che sanguineo

sempre, e, non possono rimarginarsi; l’Austria noii

ha più'alcdn riguardo verso quelle provmcie; ha

• tolto loro ogni vestigio di libertà o di garanzia, che

avevano nelle asseniblee di Pestìi; ha me^so dazj

sopra! vini; sciolto i- corpi militari nazionali, tal-

ché nei' reggimenti dji fanteria' ungarese e nella

stessa cavalleria trovi mischiati Austriaci,. Croati,

Boemh Italiani, e Rutìienì. Tuttociò porta al colmo

•la irritazione degli Ungaresi, e il loro amor proprio

è offeso altamente. I nomi di Rossuth e di Rlapka. -

ma piu specialmente di questo, vanno per la bocca

di palino; ho. più volte cantato le, loro marcio •mi-

litari insieme ai bravi Ungaresi.; daj^ertutto si tro-

vano persone^-che hanno combattuto per la guerra

magiara, ed all’ udire i nomi dei loro guerrieri e
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delle villime,‘si accendono in viso, prorompono in
• esclamazioni, .e dicono: — Verrà, verrà il giorno

della vendetta. — Ilo trovato gente bella, robusta,
'

energica, ed assai ospitale: mostrano le più grandi
simpatie -per grilaliani; fanno elogj della legione,

che combatteva con loro; ed essendomi incontrato,

con uflìziali, che al.priricipio della guerra avevano
combattuto in Italia contro gli Italiani del Piemon-
te, mi hanno fatto le più grandi lodi dell’ armata
sarda. Ho poi trovato uti fatto, che non mi aspet-
tava: ed è, che non^sono già ciechi veneratori dei
loro magnati o nobili; questa classe si aina assai

I

dai- borghesi e dal popolo minuto, perchè fu la^

I

prima a prendere le armi, e a volare sul campo per

I

la guerra magiara; ma nello stesso tempo si pro-

I

nunzia la*parola democrazia, e si dice: Nella

I

futura lotta sarà questa la parola, elio ci farà levare

I

tutti come un solo uomo: indipendenza e repub-

I

blica ci spingerà' lutti al trionfo, e l’Austria e la,

Russia -r- si parla di questa con grande disprez-

zo — scompariranno, e i loro popoli saranno chia-
' mali a libertà’ da noi e dai discendenti de’ Latini, —i

intendendo con questa frase i popoli italiani. Sen-

I

tono la più grande siriipatia per noi:^-abbiamo par-

1

lato delle nostre e delle loro' battaglie, mi sono

I

stati iiisegnati i luoghi, dOvc accaddero accaniti

I

conflitti, ho pranzalo in una casella presso il ponte

I
di Ziscka, ove fu battaglia tra il generale Rem e Pu-

1 ckner, colla peggio di questo: nelle pareli si ve-

I
dono ancora scolpile le tràcce delle palle. Mi si

I
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disse, clie a quel eombatlimento Bem stesso èra

slato ferito, ecc. ^ • v

Dopo alcune altre parole,' interrompemmo il di-

scorso.
,

.

'

Potendo un di riprendere di nuovo la nostra con-

.versazione, seppi come cerio Bideschini di Palma<-

nova, ad insinuazione della polizia,- s’èra accostato

a qualche giovane amico dei ìnembri dd Domìlato

di‘Milano, e come aveva potuto venire |n grande

dimeslichezza con uno di loro. Essendosi poscia

mostrato, attivo ed énlusrasla,/fu mésso alla lesta

'del Comitaio stesso, e portò tant'ollre. la cospira-

zióné, che già slava per iscoppiàre: allora, padrone

com-egli .era di tulle le carte che la risguardavano,

4e recasse alla polizia, dove le depositò tutte, dando

nello stesso tempo i nomi dei principali cospirato-

ri. Ciò fatto, la polizia arrestò in un attimo da più

di. cento giovani, che mandò subito in Mantova.

Seppi oltre a ciò,.che Bideschini avea avuto in pre-

mio da-^,000 lire' austriache, e che cambialio no-

me sen viaggiava qua e là ’in Lomihardia con una

\louna di mal-aflare.- ;
' *

. /

Qiiesli falli m’ebbero tolto' molti,d«bbj, ché na-

turalmente m| erano insorti intorno aHa condotta

dei miei eoinquisili.
.

’

• Per quel dì la conversazione fu assai lungèr. indi

à non . molti giorni facemmo allrettanto; Sapendo

che il' povero Calvi, doveva ben presto esser man-

dalo a morte, volli venire suirargomenlo’ del suo

processo, e gli. dissi: - -
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-r Che pensi della tua sentenza? sarà questa

mollo grave?*
.

’
*

7— Mentré^ rispose Calvi, men. stetti sotto il tri-

bunale militare, aspettai la morte; ma una volta

che Jui posto a disposizione della Corte Speciale di

Giustizia, non vi ho più pensato: tredò che sarò
'

dannato a vita o adenti anni di carcere: Così mi di-

ce anche Casati. •
•

— Dio voglia, risposi io.
' ' ' •

••—.Ne sono convinto, egli soggiunse: e per prova

di Ciò mi sonq fatto fare degli abili gfossòlani da
portare in.fortezza. .

Fortezza? dissi iò, devi dire galera o carcere

durò:' il carcere durissimo è stato abolito dopo la

pubblicazione delle Prigioni di Si^io, Pellico; riia'

anche il pripio<non è cosa gradita: un paglione, un‘

lenzuolo,^una boperlaccia, minestra neiracquà, con.

proibizione di mantenersi del pròprio, ' degli abili

grigi da galera, e delle - buone, catene; ecco cosa è

riserbaio da Spa Maestà rimperalore ai patrioti ila-'

.lipni, senza’ alQuna distinzione. Oh! mio-carO Calvi;

la prova è' ben. dura; ei sarebbe da augurarsi bi

mòrte:, conosco per prova tali sofferenze: so/.clie

. cosa sono le prigioni pei politici; ma ciò non mon-
ta; basterebbe che gritaliani imparassero, e si mo-
strassero' finalmente stanchi 'di -Vedere il fiore dèlia

gioventù morire 0. sello -la Vérga o nelle galere, per

avere avuto aspirazioni favorevoli allà liberazione ,

della patria loro. -,
—

i Alla fine dèt conti,' risimse egli, sono .pronto

OusiNj, Memorie politiche 10
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a lutto:jo non farò mai vedere delie umiltà; accet-

terò ogni cosa con animo sereno. '
-

— Quanto a me, ripresi io, non' mi aspettò .con-

danne a tempo: ne Ito avuto altra volta; ora si trat-

to della vita, e m’ impiccano.. I giudici' stessi , non
fanno misteri, e mi dicono non esservi speranza

che in una grazia speciale deU'itpperàtore: 'figurati

un po' cosa ho’da attendere di buono da costui. Non
so se tu sappia ch'egli era il Beniamino di Fran-

cesco r, il quale lo teneva sempre sulle ginocchia^

gli dettava i.suoi principi, « soleva dire: — In que-

sto fanciullo sono, riposti il lusù:o e la grandezza

della nostra casa imperiale é deirAuslria tutta: egli

si mostra facile ai miei precetti, egli mi -rassorni-

'glia in luiloe per tulio. — lìall cose seppi a Vien-

'na, e panni, che in fallo di esecuzioni di morte

. l imperalorino non indietreggi a confermarle. Hay-

nau, Kadeùky, Giulay, Benedeck sono i suoi favo-

riti; e Arai, e Pestìi, e tutta l’ilalia sanno-piir trop-

po quali siano i suoi.tpatti di clemenza: — corda e

poi corda.— Indi diedi in una risala; Calvi rispo-

se dicendo:. •

-r No, ho: non si eseguiscono, più condanne di

uiòrte: ed lo spero di pqterli riabbracciare nel luo- -

go,- ove sterno cacciati. a scontare la nostra pena.
' — Non m’iHudOj 'caro Gglvij seguitavo'.dicendo;

sono pràtico' di tali fàc'bende;.ini trovo Iroppo im-

pàslicoialo: le sole islru‘zion.i' autografe valgono a

iiiàndarmi abpaliboloj e ne sono così persuaso, che

durante gl’inlpiTOgatorj ho consognalip ai sgiudici
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del Yèleno ch’io possedeva, dicendo ohe sarei an-
dato alla morte con fermezza, e che non.avrei mai
(ajQimessa la viltà,di uccidermi per i^gggire al ca-

peslro. austriaco. ' •• •
'

Oh ! hai fatto bene', sì, bene, rispose egli. con
una voce alquante^ rpea.' e in' accento melanconico.-

. Stati alquanto zitti, egli riprese:

-7 E tu come,le la xivi,?— Col vitto d inférmOi giacché le febbri. non, mi
lasciano. '

; . .
^ . .

•

— Ma i tuoi parenli non ti mandano nulla? *

—
:
Finito il-poco danaro che aveva iheco, nù fu

vietato di spedir lettere, e da dieci giorni soltanto

mi.è stato .doncesso. di scrivere; bisogna però elle

non parli l’arresto, e die faccia conto di essere, a
'

"Verona: credo poi che le lettere ho.n vadano, sic-

conae mi è avvenuto un’altra volta.~ Infami! disse egli cort rabbia- e forza.-.— Io'

seguitai CQSì :
, , . : •

•

-T- Dacché egli ’é.lungo tèmpo .éhe sei qui, devi
•avere, bene -studiato i secondinh'vi é égli da'fidarsi

di alcuno per ispedife soUauto due righe, che do-^

mandano del danaro onde nqn morire di fame ?

.

— Per tal rapporto, rispose egli, sono la" gente
più trista che. io mi abbia mai conosciuto : .non ti

fidare di alcuno. Sappi eh’ e’ sono gli stessi che
hanno assistilo al celebre processo militare di due
àum òr sono. Eglino diedero mano a Gasali

;
sta-

vano presenti alle bastona te* che si davano ai ,po-

vél*l Italiani: ed in luUÓ diedero mostra della mas.-

sirna esattezza e del più grapde zelo.
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— Alla larga, con lai gente, ripigliai io. Dopo
vcli che finimmo. ‘

' ‘

' Strana cosa! Calvi era cèrto eh* io doveva anda-

re alia morte, ed io\di -lui; *na quanto a lui «lesso,

ei s’ illudea
;
e quanto a mé, *si studiava di togfìer-

• mi qualunque idea trista, tdendp che anche il solo

dubbio della morte fosse Scomparso dalla mie men-

te. E ciò era ben naturale proveniva da animo di

aiqico e di patriota.
'

•
• ...

‘
• .Calvi stava in compagnia di due altri lombardi :

di certi Marco Chiesa da.S* Colombano, e Majoli
;

questo secóndo del CorqaSoo, se non erro.

Sul' finire di settembre mi trovai col primo, e

jJotei Sapere molte cose intorno elio infelice Calvi:

' tra lè altre, che quando questi seppe dhlla finestra

il mio vero npmè, impallidì, e disse: eccone un
altro, che non vedremo mai più; conosco ‘appie-

no la*sua Vita
;
egli è perdalo per .sempre: • Chinò

il capo. tra la palma.deUè mani, é p.er un .dieci mi-

nuti stette zitto V'indi tornò alla finestra,, e ripigliò

mèco' la conversatone, che ho narrata- al principio

del capitolo. La .vicinanza del .Calvi mi tolse quella

Iranquìllilà, che mi dava da principio la conliriùa

lettura : il -pensiero, che ad ogni giorno egli póle-

va essere condotto al patibolò, mi addolorava fuor

di misura. Ad ogni sera io diceva : domani il* mio
compagno sarà forse ucciso; dopo non molto' gli

terrò io dietro. In* quésto frattempo non parlerò

più.con'lui, n'ón*' ci consoleremo più* a vicenda,

non Q’ittterterremo mai più sulle cos^e nostre, sulla
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lìoslra Ilalia. Qual nolle terribile sarà per -lui quel-

la, ili cui.sap'rà che deye' spirare al mattino ! Ed

io ? lo sentirò forse passejrgiare col passo agitalo

di chi va alla morie, là, qui, vieino a me; e tocca-

va la parete che ci divideva da- lui. Oh ! quando
"

mai i mìei connazionali caccei^annp uno straniero,

che mapda ‘ad ogni momento i migliori Italiani

sulla forca? Quando mai cesseranno di tripudiare,

mentre i Iqrp; compatrioti salgono'le scale deT pa- .

tibolo ? Quando sarà mai.c/ie indosseranno il lutto

])er non depbrlo che il giorno, in cui a furia di po-

polo sarà caccialo dal suolo iialìo? . . , _

Questi e .nielli altri pensieri ingombravano a

folla il mio inlcllello. 'Tratto. tratto me la passcgT

giava : ora mi gettava sul letto
;
e talvolta davo in

accessi di’fuHa, vedendomi nella impotenza di saU

varcì entrambi. - , . . ^
*

Una sera,' verso le otto, standonii in letto, udn

al n® 2 un piéchiar sordo Ve prolungalo: balzai a

terrai q lesi T orecchio al muro: — Dimani parte

mia madre, — disse'Calvi; pòi nulla più. «Queste

'parole m’immersero in una agitazione terribile :
•

credetti che all’ indomani éi dovesse andare alla

morte’; e h\TÌsando ch’egli fosse nianlovano :; siia

madre, dissi mèco sles.So,''partirà .di città durante

la uccisione del figlio. . ••

.

Per tutta la notte non chiusi occhio : più volte

scesi a terra, e andai .alla parete del num. 2, ma*

non mi venne fa tip dtudire.il più piccolo rumore.'

Silenzio profondo, e s61q interrotto dai Iqnli passi
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della sentìnella, che vegliava alle.noslre portè. Puf
tuttavia la immaginazione mi si scaldava talmente,

che parevarai di, udire dej lamenti, *deile esclama-
zioni,' la voce stessa del Calvi. Oh! quaj tristi mo-
menti non sono mai quelli del prigioniero, che

pensa all’ amicò trai^naU) al patibolo !

‘

Alla line fecesi gioTno
; picchiai. ris.oluUupente al

num. 2,;- e incominciai eosì: • ’ -
.

— Gilè intendesti dire-iersera ? seii-lii di Man-
loVa ? '

s ».

Dopo qualche secondo fummi rispo’sto :

• —
.
Stemane mia madre viene a vedermi

;
poi ri-

parte subito':' quando parlo eon essa<.’.lo faccio alla

presenza o del giudice o di Casali : voglio tentare

di tutto per -^ferle. conoscere che tu sei arrestato, *0

che scriva ai tuoi parenti, acciocché/ li
' mandino

del danaro per vivere un po’ meglio. Ieri sera li

voleva dire tulio questo, ma non potei, perchè mi
venne udito che le guardie si avvicinavano alle no‘

Sire porle. Del restò io non- sono di Mantova
,
ma

'

di Padova. -
,

Tutto questo m’ ebbe Ira'nquillaRK • -

Sul cadere del giorno mi. disse poi', che a nulla
aveva potqto. fiùscire, poiché' Gasali 'stette sorve-
gliando il colloquio in Uh modo alTàlto insolito. '

Il suo pensiero era veramente da amico :'mentre
ne rivela J animo, pone iri- chiaro corne i patrioti'

pensino. 1' uno. al-benesseré deh' altro, e si sòccor-
rano a guisa ,di jEratelUi. - • . •

/''’"
Nel luglio ebbi-rispo^ ad una dèlie mie' lettere.
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e ricevetti- dhquecenla franchi, che rimasero in de-

posito presso Casati: volli rimborsarlo 'pel pano

che mi aVeva fornito ; ricusò costantemente. Prè^raì .

di avere carta, da scrivere in quantità, giaeehè pen- •

sava di comporre un libro
;

chiesi 'di comperare
tutte le .'òpere di Byrdn, i quattro poeti italiani*, e,

moHi altri libri di letteratura
;
ne volli pure di chi--

jnica e di fisica: tutlò ciò mi fii concesso, tranne

gli ultimi due, -adducendosi per iscusa che i^on si

trovavano. Questo .era falso, perchè cambiatosi cii- .

stode li. potei ayero* Del resto, non seppi nini se

fosse disposizione dèi presidente del tribunale o .

del custode.- •
•

'

Discorrendo uh .giorno- con . Casali flella fteUme
di Rousseau, égli; si espresse cosi : - V

‘
•
' '

-j

Aliene questo autoreè uno di quelli, che han-

no fallo la rivoluzione francese del *n8tl’. .
•

' ’*•

• -Io mi posi a- ridere e dissi: ' •

'
*

— Non- sono i .'filoi^fi che Canno le riv(duzioni,

raa i bì$ugni del popolo
;
se questi non vengòno

soddisfatti, nàscono le rivoluzioni. •

‘
•

Ma i filosofi ti fanno conoscere al pubblico,,

egli risposel •
* •

'

Al die pg^unsi : ;
•

*'

-r l-bisogni si sentono prima
;
indi si domanda

die venga a quelli posto riparo; e se, non si fa, i

lUosofi dànno ascolto al pòpolo, che non sa scrive»-

re, € li Hietlono in luce, e li 'discutono, e ne dimo,-

strano la* giustizia e la ragionevolezza,* oiitle'evitare

appunto le rivoluzioni, '-die soiio sempre pubbliche*
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calamità. Certo che sé quèlli, in cui Risiede il go-

verno dei popoli, si mostrano poi sordi,alle esigen-

ze ^e domande di lai Alo,sóli, finiscono questi per

lasciar fare al popolo, trovando giusto, che ove le

parole non valgono, si mella mano ai fatti.

Questa teoria, (esposta èon tanta seh)plicttà, scosr

se Casali, il quale mi guardò fissamente
;
indi pro-

. Tuppè così:
't'

• -

— Ma che. ne pensa di- queslò spirile rivoluzio-.

iiario ? « . . .
• . .

— È un disconoscere la'quistipne., risposi io;

,
deve dirsi: come andranno a fiiiire le esigenze Vo- '

Iute dalla civiltà.del secolo, dal progresso, delle idee

dehiocrali'chfe, dallo sviluppo intóìleltuale delle po-

• polaziofli? i>el dhal caso risponderò: che a' lungo

andare bisogna pet necessità assòlùla che. abbiano

un*^còmponiménio ;
che per noi Italiani si a^ita la

slessa (|uistiorie, ma che le va,unità* altresì quella

di indipendenza e di religione
; che la dominazione

austriaca sopra una nazione delle. più civilizzale è

un’anomalia, un assurdo.; che gl’llàfiani non la

vogliono; che finirà^ben presto,; che, convinto di

tal fatto eom’io era, a me non. importava di perde-
re la lesta sul patìbolo, ecc» Casali si .fece verde, e

Ifoncando, il discorso,' disse:
.

— 3e i Piemontesi verranno ip possesso dél l^m-
hardo-Veneto, io me ne.vo a'Viéqna.

' '
•

Indi, passando ad altri discorsi,uni fece intende-

re che *avfebbe‘ amato 'di prendere qualche 'lezio-'

ne di lingua francese : io assentii, e quasi lutti'

i

.giorni si recava da me per un' ora.
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Come' ^ ben naturale a credersi, mi studiavo in

tàli occbrreiizé di sapere? qualche cosa intorno ài

processo ; tutto irivano
; era -un sasso. Un dì glf

dissi : . '

^ ,

. >

'
•

.
—

• Cile .crede delia .mia' sentenza ? si eseguirà ?-

— No., si^ore, rispose egli.' .

'

— E come mai^ seg^unsi, se non . sono ancora

due 'anni èhe s’ impiccavano i patrioU.- ftaìiani §en-

za misericordia ? Stavolta poi\trattasi idi.uno che è

recidivò,. ecc, .J

*
•

' —;Mà nel lèS2, replicò o?li^ .Ifàttavasi di dare
- degli . eseràpj. • '

^ .
. t

' ''
.— E cosisi proseguirà a fare, ripresi io : oh ! ne • ••

stia" certo
j
r Austria- è logica^' non p'wdona, no.-

.
. - ;

A queste parole si alzò prestamqnte, mi diede là

mano, e se ne andò. , ^ .
.

— Cotne furono passali alcuni giorni dopo tale

colloquio, picchiai al 2, domandando come sta-
(

vuno i miei còmpagui e Calvi : chiesi altresì sevi

era alcuna cosa ai npoVo. Si rispose: .
•

— Stiamo benissimo ;* Jullo di vecqhio. —Notai

qualche alterazione nella mainerà di 'picchiare, ma
non ne feci caso. . .

• •

‘
•

11 dì dopo fui chiamato dal Sanchez : traversai le

solite scalee àpditì vidi un giardino che dava ilel-

r appartamento' del delegalo, lutto pieno di 'fiori,

• di jfrutli. Quali sensazioni gradevoli mi'cagionòùrta

tal vista! toglierei. da quattro mura, il respirare

un .po’ d’ aria pura, l’ olezzo dei fiori,* il cielo sere-*

no che poteva vedere il sole in lutto U suo splep-
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dorè, luUo, lutto mi venne infondendo una nuova

vjìa
;
mi sentii rioasccre, ta forza mi crebbe ‘ sarei

fuggito se ne avessi avuto la l^na. Ma troppo era

indebolito
;
e poi dove andare ? La mia imniagina-

liva dava in sogni. - / , .

•Venulo al cospetto.del Sanehez,.gli chiesi:

Gilé havvi di nuovo, signore ?
'

— Si tratta, rispose, di «osa da nulla:’ un diser-

tore urigarese, che porta il nome fittizio di' Fissen

di, arrestalo nell’ aprile' 18,54 a 'Broscia, e'^rovato

con documenti''(^.Maz?ini e Kossutb, depoiie che a"

Ginevra 'Maurizio Quadrio, valtcllinese lò presento
"

a Tito Gèlsi; che qiiestr^li diede miìle franchi, co-

municandogli f hello stesso ìèfnpo delle istruzióni

per una mission,e politica. Chiesto intorno .ai con-

notali di Tito Gelsi, egli ci ha descritto appunto
quelli della sua persona. La sua posizione :si peg-

giora, 'se è pur possibile, sempre più’: mà ciò non
importa': ella'è invitato a rispondere! su questo ar-

gomentò, e a dire la verità.'
• '

. .

-

/ Stelli costantemente'* sul niego, non per evilàre

un’ accusa di più, ma perchè avrei dovuto discen-

dere a spiegazioni, che voleva "(del lutto escluse. Al

che'Sanchez soggiunse:'
''

— Faccia quel che crede: verremo alla ricono-

scenza personale, è così, sarà finita;
^

. '-Due. giorni dopo, ciò appunto ebbe luogo.^’un-

garese.mi guardò a traverso- del buco faitto irt una

.

portar ma non ne conobbi il risultalo. .
-

.^Pri'ma di uscire dàlia residenza del Sanchez, gli

chiesi di Galvi; rispose con molla gravità:

.

Di
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Non si sa . ancora nuUa^ cosa che ci meravi=
glia grandeineme: le sentenze per le esecuzioni non
sogliono giammai tardare più di due o tre mesi, e
ne s'ono già trascórsi sei. ' ' '

Gii domandai poscia notizie della guerra di Cri-
mea: al che soggiunse:

,—Il colerà’fa stragi; non si è potuto qncora
condurre i Piemontesi ài .'combattimento; Sébaslo-
poli non si piglierà nemmeno in trenta, anni;' gl lu-
glesi non/hanno più un soldato; la Francia non può
sprovvedere 1 interno. Indi mi. ebbe congedato;
•rpmatomene

. in segreta picchiai al muro del
num. 2 e .4, e narrai lullo. t^uindj mi diedi a. stu-
diare e a scrivere. Pensando poi,al rilardé dell’ex-
epagéur per Calvi, mi nascevano delle speranze,
eh egli, -avesse.ad essere salvo. Questè illusioni mi
rallevavano. Un giorno verso sera* udii delle voci
aUff iinestra’ del nurà. 2; mi appressai subito alla'
mja,.edissi:

,

’
• ’

.

— Come va, amici ? . ,« .

— Bene si disse.
* ’

- .

~ E tUj Calvi, come tè la passi ?— Calvi ? riprése' una.voce che npri distinsi ap-
pieno: Calvi- non c’è più:- '

,

’

;— Dov’è andate? soggiunsi allora. ‘

.— Al suo destino. < ;
-

*•
•

— Ma a qual destino ? • -
• .

'

. — Alla morte ;- lo hanno impiccalo il ' mattino
<|èl quattro lugKo- a sinistra dei ponte di San
Giorgio.' . . •

,
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- A queir annùnzio inaspettato il sangue mi rinuì

al cuore, e me lo sentii palpitare forteinenle, e dis-

si: già è la mia fine. E togliendomi dalla finestra,

mi prostesi sul letto trofie mani, a^li occhi: e stetti

come immòbile per’ più di un’ora. Piansi l' amico

estinto, col quale. pocliì dì prima' avefra creduto di'

parlare: imprecai ai nostri. carnefici',.e diedi subito

la Iristè’ notizia al mio compagno del mimi 4. One-

sti mi rispose che il sapéva.'Dopo alcuni giorhi, sen-

tii del rumore al num. 4;^ mi accorsi che si facevano

de’camhiamenti; mà cessato che fu lo scalpitare di

persone, non volli picchiare, per tema' che vi fos-

sepo altri. Il di appresso seppi, che il prigioniero

di priraa’era stato messo in compagnia, e che il

mim. 4 veniva destinalo ad un malato assai grave'.

Ebbi piacere pel mio amico, ma io rimaneva senza

la sua amicheyóle ,voce nel momento, appunto, in

cui egli mi sarebbe '.stàio di.un conforto inespri-

mibile.
•

,
\

i
*

CAPITOLO VL • • .

•

La notizia della morte di Calvi era venuta dai

compagni di prigione: volli nonostante verificarla

meglio, e più volte ne .interrogai i secondini. Ma
eglino rispondevano sempfe: Npn si sa ancor nitintOj

del signor Calvi. Casati si recò da me per la solita
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lezione di francese; feci a questo la stessa diman-

da;.non mi disse nè più nè ineno.-Allòra insisteili

coi secondini; e dopo alquanto esitare, uno di loto

discese af sì; epoi a poco a poco tutti gli altri. No'n

vi avfeva più dubbio: Calvi' era stato strozzato. Quel

segreto, quel mistero, che si voleva usato intorno

alla sua morte, mi facevano seinpre più convinte,

ch’io pure sarei uscito un dì dalla mia prigione per

essere dato nelle mani.del carpeflcer c'osa per vero

non molto grata.
'

'
-

’
'

.

‘

Con qual silenzio, io diceva, con qual freddezza

si è mandato ad uccidere un uomo! con quale im-
plicita di apparato invia *l’Austria al. capèstro i no-

stri fratelli! 'Qui, a contatto'di questo. muro, ha pas-

saU) l’amico mio qùarantotto orerdi agonia; qui l’ha'

assistito il sacerdote; di qui è uscito incatenato. un.

bel mattino per laiiare questo mondo,' per dare un
addio élenio agli 'amici, alla infelice sua madre,

all’Italia, per la cui salvezza ei cadeva. Quijerse

una lagrima di dolore gli è sdorsa sulle guancie,

in pensando che moriva per la sua -patria, ma che

la lasciava nella schiavitù. ]^lr ha forée rivolto un
pensiero anche a me, pel qualè il suo cuore aveva

palpitalo; e non gli ha retto ranimd di. picchiare,

.e di annunziarmi eh’el s’incamminava pel luogo,

verso' cui io stesso l'aveva presto a seguire.

• IT sacrifizio, è compiuto: nulla mi seppi o irama-

glmù nel ‘giorno della esecuzione; ’niun segno di

tristezza o di abbattimento u di commozione nei

secondini mi fece sospettare .alcun che: credetti
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• « »

per molli giorni d’mterleni^rini con' Calvi, ed era

invece coi suoi conipagni, i quali .mossi -da pietà

fingevano di esser lui. Eccone un altro dei nostri

migliòri, che non è più: ì’Austria, quando le.pigiia

talento,. va così spigolando, e mietendo colla falce

dèlia morte i nostri giovani più distinti per virtù,

per devozione, per ardo:^, per istruzione. Se i miei

giovani connazionali, nei quali solo 'riposta è la

speme della nostra patria, .nòn si soùbtono, e pre-

s'o,‘ ella farà sempre di più: coglierà imiigliori frut-

ti, e li getterà come cadaveri immondi a marcire

nelle casematte delle sue fortezze, e4Jolla letizia

sul voltò dirà: — Ecco prolup^dla la mia vita di

cinquànta-anni! intanto men vivo quieta per questo

» spaziq di tempo. I giovani^ entusiasti, che hanno

cuore, che potrebbero minare le fondamenta della

mia.' potenza,, 0 sono .estinti, o stanno per esserlo;

(piando si tocchefà. per me la ‘fine dei 'cinquanta

anni,' si penserà ad altri mezzi: ,di qui allora et è

tempo; iqlanto io me, la passo df mézzo ^lle feste

ed ai balh di corte; i pianti dei popcdi non. distur-

bano i mieisolini; i loro lamenti non giungono;tìno

alle mie sale dorale, i cui ve^sliboli' sono guardali

(la innufiierevoli sentinelle. 3Ia ..poi, ctie- pianti e

iKin pianti?- Falsità! I negozianti, gente -avida solo

di guadagno, non pensano. alla patria;- la pohiltìi è

pep me; dei proprietarj molto ricejii è lo 'stesso;

’ .chi. costituisce- adiinqiie questo popolo^ che mi vor-

rebbe imporre, e togliere le belle- provincie italia-

ne? Pochi entusiasti .o-pazzi,' clic io òiando al pa-
> /
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libolo; e la* genie* pezzente
,
ch’io .bastono, e faccio

morire di fame.-^ È queko il discoYso che tiene
’

a sè medesima rAustria; ma la si sbaglia di gran
lunga: morirò ancor io, moriranno altri, ma sorge-
ranno dal nostro sangue proseliti più ardenti; il

suo governo'è verso Ialine
; essa è acciecala; disco-

nosce lo spinto nazionale italiano, il quale se non'
ora,,'be'n presto farà levare tutti i miei compatrioti,

ohe Hcacceranno' di là dall*Alpi i suoi soldati, e
porteranno vendélta giusta delle, tante vitlimé im-
molate al suo dispotismo. •

• Per portare qualché sollievo al mio animo attri-

stato, per iùterroiiiperé la folla dei pensieri che
mi assalivano, leggeva i virili accénti di Dante: do-;

po non molto il lasciava, e prendeva il Tasso; e ,1©

sue note di melanconia racquelavano e faceyanó
inili i miei afl'anni. Un dì, tra glialìri, l’ora del pri-

gioniero,, che è quella in cui occorrono. alla mente
gli amici, j parenti, le delizie .della libenà, Idlto ciò

che si bà di più caro a questo mondo, mi assalì, é '

sì'fece senUre-in un modoinsOpporlabile. Aprii plìi*

libri per divagarmi: nessuno vàlsè a ciòi. -.Presi Byl- /
'•

ron e mi cadde sottocchio una semplicissima pbéijti^

sia ma commovente, scritta, quando era giovai^*''

sulla* morte di una a lui cara fanciulla. Lessi;* raì-

vennero le lagrime.' Dopo alcune ore -pensai,alla .

morte, pensai a mè: lessi Parisina di Byrort, e il

Prigimiaro di C/iitto7?i* quella lettura mi diede,al?*
'

cun conforto: passò quel giorno lungo, lungo,'tri-
’

.

sto, .e profondamente per-me doloroso. Kel succés-
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sivp non feci che leggere .il canta di Vghlino, quel-

lo di Francesca da Rimini, e qualche poesia del

Petrarca. .Presi poi / Sepolcri^.dì Ugo Foscolo, e

non mi .distaccai da. questi per tutta la giornata.-

Nelle visite i secondini mi osservavano, e vedendo-

mi-.tristo, mi chiedevano che avessi: risposi sèmpre

'che mi sentiva male. Venne il .medico; gli dissi

ch’ero sfinito e debole; mi rispose:*si nutrisca e

passeggi. Quanto al prìpio, ripigliai,, vedrò di

comandare al mio stomaco; ma (guanto al secondo,

mi gira il capo: la prigione è tr.oppo angusta; e se

faccio; alcuni passi alldrno, 'vado in sudore, e mi

vengono delle vertigini alla 'testa,
-f-

Egli mi guar-

dò, chinò il' capo, e se. ne uscì. •

r Ad accréscere la mia melanconia venne- un fatto

-assai singolare. Mi giaceva sul letto: il .tempo era

statò ili quel dì'pieno di «nubi, che per vento si

cacciavano l’una dietro l’.altra con grati furia;

s’ era fatto udire qualche tuono e vedere qualche

. lampo
;
tutto minacciava un temporale. Non ne fu

'
niente*,, ma il cielo rimase annuvolalo, e di aspetto

fosco e smislro. Sdonavano le otto di- sera ;.e slan-

co delle ambasce del giorno, incominciava a chiu-

dere gii occhi,.come cbrè per- pigliar sonno : ad

'un tratto odo'suoni musicali, e vedo una luce ros-

sastra, che passala a traverso la tela della mia fi-

nestra-, si riverberava pallidanjciUe contro il muro,

stampandovi- fimpronta delle sbarre;'di ferro. Volsi

uno sguardo rapido da questo lato ;
poi ratto ^al-

zando a terra, aprii con forza le imposte, e mi
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tfassi a meizo la finestra appigliandotni ai ferri* A
un cefito’ passi é;piii di distanza, e precisamente

nella’ direzione' (iella cattedrale,, vidi una gran lu-

ce, che mandavano senza dubbio innuriiCTevoii tor-

cie, e vennero nello Stesso tempo a percuolere il

mio orecchio le commoventi- melòdi©, di lina malp-

ela fùnebre. Pensai subito oh© fosse Taepompa^a-
mento di qualche persohag^o- distinto : era cosi.

Ascoltava còlla più. grande attenzione le note mu-
sicali,“ che infondevano mestizia e sensi di pietà e

‘ di d^ore;,nii sentiva commosso' all’ estremo'; il

’èuòre mi piangeva, e le lagrirae'.mi scorrevano sul

'volto. La musica .tratto tratto tralasciava di far udi-’

re i sudlaccenti melanconici, ed .echeggiavano al-

lora le voci .di molle gènti^ e i sacri bronzi faceva-

no sentire dei rintocchi di duolo e di meirte. Quale

spettacolo non fu egli mai pér ine quali sentimenti

non provai ih.quella, circostanza] Sembravami di

. vedere Calvi, prosteso sub càrto 'funebre, onde^
giare pel moto di chklo- portava ; pareami di vede-

re i suoi amici, i'suoi parenti, composti il viso e
' le vestiraenta a.luttoy che lo accompagnavano ài

-sepolcro cogli accenti del dolore, coi lamentevoli

suòni dì chi piange'l’ infórtùnio. Poi ric'ominciava

la musica a farsi udire, éd io ini strìiggevà dì nuo-

. vo in lagrime, e' ricorrendo colla menlp a' tutto

quanto avevo di più car-b al di fuori, diceva: -^

jèòn rivedrò più alcunb i nQ: ben presto, feì, ben

presto sarà finita anche per me! — Indi 'mi distac-

cai dalle sbarre. .

'

Omm, memorie poliliihc^ ' lì .
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, Terminala quella scena lugubre, mi gellar sul

letto : passai la nollé quasi, del flutto 'insonne, e

nelle poche oré di quiete non ebbi dinanzi aH’dm^

maginazione che morti, la marcia, il mio amico

Calvi, il patibolo che mi ^ apprestava.

^ Nel ntàllinD seppi dar secondini, che si
,
era ac-

compagtiatò ’alla cattedrale u» ricco' banchieré di

Jlarilova. mòrto. il giorno innanzi i questa idea, di

banchiere offuscò lutto il bello e commovente, òhe

avea- mòsso la immaginativa là, sera antecedente.

In/quel giorno tentai di pàsseggiai'e; mì de-

stò un. potco di convulsione: chiesi- dei èaffè,'nè

•presi due; ciò m'irritò di più, ma'lolsemi .dalla

ipocondria. .Per jin giórno o . due Ife mor.ali . sóffè-
'

Tenze fecero qualche sosta
;
ma poi tornarono da

capo;. malinconia niislà ad àccessi di rabbia; e 'di

impazienza. Volgeva T animo agli;amici, e diceva :

— Penseranno eglino a me ? Si, eerto, qualcu-

no.; gran numero, rio : e quaì diritto ho io mai alla

loro rimembjania? chi.son*io? E poLlra quelli, che

chiamansi amici,
.
quanti mai, non vè ne spno dei

falsi, bugiardiye'vigliacclìi? Otmnti mai, che un di

strisciavansi dinanà^a me, gioiranno forse adesso

nel sapérmi vicino a morire, io fondo di una segreta

.sul patibolo?.Ma ne' ho aldini tuttavia
;
pochi gio-

vali,. che me 1’ hannp provato; questi.mi compen-
sano dell’ immensa turba 'de' tristi/ E i miei parea-

ti? verseranno; qglirio';iina' lagrima air.anhuiìaio

della. Duà.TiiorleJ?.;sv.;^ofse. si, forse por.-. ‘.. al 'mio

vecchio :ZÌo.però debbo tuttd : educazione^... oné,-

slù . . , ., non moliezza-. . ., ;
ma durante Ift mie P5igie-
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*

nìe. mi dioienlicò alcun- poco.... percjoiio,... io gli

perdono: egli' mi tenne luogo di padre: gliene feci

troppe, non mi s\elU-raai quieto. Povero vecchio
settuagenario!. SO- lo potessi' bacialre'! egli pian-
gerà di certo.... mio fratello aiichci^

; e non per-
dette la salute per me, allorquando fuicOndaimato
a.vita,?vr.. E le mie bimbe,? povere -creature'!...;,

presso a rìmanere òrfane... ad essere allevate da
chi non è' loro genitore... Oh'!- se fosse almeno- vi-

va la mia povera madre !... le terrebbe come sue
figlie..». Adesso.-.; mentre io soffro, <scher*erannQ-

forse, e il giorno, in -cui l’ infelice loro padre - darà/'

r ultimo respiro, elle starannolsaltellandot..- Se
non fosse il dolore- di lasciare le mie fanciulle sèn-
za appoggio paterno; ehe mi fa di morire? Ghé co-^

sff'è mai la.mqrlè? Per ruomo che senle, altro

non A ^^.la quiete del cuore. -Che mi ebbi ma? in

vita mia? quali' felicità ornarono' la mia gio\1nez;ia?

Db sen parla questavitancesslno i disinganni....-

fugganp le rimembranze dei tradimenti, -che mW
bi dall' amicizia.

.

*

*v -

'

. Dopo, qualche istante cadeva- i^QSSàto, e poggiati

i gomiti sulla tavolavml copriva il Volto colle mani,

e stava per. lunghi tratti in.quella'àUitudine, gri-

dando? tnaledi^one I Allora , tutti i fatti,-, dei quali

ero. stato testimonio sino ai .di' della mia ultima pri-

gioni^- iql!accorrevano dihanzi, sicoiiniemipinli' in

unagibap Jeln;[U esaminava» Ji-confrenlava, ne trae*-

va giiidizio,. e cadeva- nel delirio, diveniva seetti-

cbVnòn èreùeva piu ad alcuno; l’uonio',dàibene, il
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virtuoso mi appariva-sempre iu balìa della sventu-

ra, laddove il vile, e Tinfame, e il corrotto', sempre

benveduto dagli altri, e col propizio sorriso della

fortuna. -A córti tratti io dubitava di'Dio, m’efaim-

possibile di concepirlo senza gli attributi dellajgin-

stizia: lo èi luol giusto, e dove mai (^esta dote si

vériflca sulla terra ?• Non Vedete voi dunque la vio-

lenza e iltradimeOto, or nascosti, ora scoperti; ma
bene spesso trionfanti ?

' Poi ripensava, e balzava in piedi: il sangue' mi
/saliva .alla tésia; me la bagnava, a più. riprese con

acqua, é mi calmava alcun», poco. Mi piantavo ritto

dinanzi alla finestra, èd osservava quei brani di

cielo, che poteva ammirare traverso le'sbarre. Dopo
brevi secondi di estatica comtém'plazione^ mi ricre-

deva di quanto aveva potuto pensare e' diceva:—Si,

ché Vi è uii Dio: quel cielo non è operai dell’ uomo
miserabilé, o del cieco caso-- Giustizia- su quésta

terra ? vo'n’ha: l’ iufame- presto o tardi paga il fio

delle sue male azioni; io me ne muòk) quieto, e eoi

cuore tranquillo. Quando. andrò al patibolo,' gride-

rò: vivai’ Italia Lia serenità si lèggerà suDmio.vol-
' to; darò l’ultimo respiro vitale colla mente rivolta

a Dio, aliar pairia,'?ed ai miei, bimbi.
' ’

‘Confortato dai pensieri
,
che giustizia sarebbe

fatta 0 quaggiù o in una vita futura,.passava ad al-

tri,oggetti di meditazione: prendevo Dante, indi Byr
Fon, i loro torti accenti mi sóùotévano; leggevo.il

Cor8ò)’o, divoravo Mctzeppct-. •
^

. — Ohi' ^e potessi, io diceva, salvarmi da’ miei
• «
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nemici, e come lui raccozzar gente pei* loro ester-

minio ! Chi sa ? Sono ancor vivo; il mfò cuore. pal-

pita ancora, come nei giorni di comhatìimento e di
'

patrio ardore; morto non sono per anco; coraggio

volontà ferma,' e costanza; ed uscirò, lo voglio,

lo giuro ! . . > .
.

Indi guardavo alle sbarre, e mi pareva già pros-

simo ad essere libero, ed esclamava^

^ Mi batterò ancora per Tltalia; e se morrò, sarà

almeno con un ferro aUa mano. •

' Tra questi pensathènti volavo colla imipaginaliva

al modo di eseguire una evasione: in quel momento
tutto mi pareva facile la mia .mente si esaltava

ognora più: in un . attimo mi arrampicai sino alla
'

vetta delle sbarre della ‘finestra, misurai il taglio

che avrei dovuto fare, la distanza dall’uqa inferriata

air altra, e discendendo a terrìu mi strofinavate

mahi, e credeva gi| lamia evasione come un fatto

compiuto. Volli, misurare ^altezza della finestra dal

piano della fossa, lacchè mi- si diceva essemé.'ri-

cinlo il castello: ma come fare? Corsi al letto,' sfilai

.

le lenzuola d^l’un dei lati, ed ebbi in un attimo
‘

ramiodatò un filo lungo a mio piacimento: ruppi il

vaso con cui bevea, ed appiccatone un pezzetto al-'

l’estremo del filo, lo "spinsi fuori della' finestra. Ad
un tratto non scorge più il filo, nè sentii il peso.'—

É al fondo, dissi meco, stesso. Indi trattolo su di

nuovo, lo'riqyenni bagnato. Vi è'acqua", e molta,

ripresi: le difficoltà si accrescono. •
.

La mente cominciava a depoiroil primo bollore
;
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»

*
• ^

pensai ai ferri. Come tag^Karli ? la sfiducia succe-

dette in un atlimo alla' speranza, cfie ini era bale-

nala innanzi. Stetti péitsoso per alctìni minuti; poi

ripresi esclamando:
'

"

viaì quando Vuomo mole, riesoe, a tutto.

Da queir istante fermai mèco stesso di assumere
il contegno più* dolce, e mansueto che per me si

fosse potuto, Ih faccia ài secondini, al éùstode, e

ai giudici; pensai di spiare Ogni località^ quando
mi si conduceva, agli vcsami, d’incominciare por
tempo a fare domande her ottenere informazioni

necessarie; mà disparate, e tali che non' induces-

sero » sospettò ^ alcuno di quanto Stava meditando;

assunsi le sèmbianze'del coniglio, dell’ essere: più

innocuo" e*Umido; scriveva sempre per la composi.^

zióne di un’^opera storicà, e mi mojslrava di un ca-

rattere dolce fr lieto'. Nelfiatemò del mio animo mi
armava di una pazienza.e di^una -costanza senza

jsa'rijd* quando queste mi lasciavàno per un istante,

volgevo subito la mente alla patria,ni figli, e ad una
vendetta. '

,
^ .

Allora mi sentivo' rafforzalo: die spnamai alcuni

mesi di dùr?T prigione e di stenti 1 Uscirò, si;’"non

'vi sono ostacoli per me 1.'..- ' \ '

11 tempo.,, oh ! il tempo matura di grandi cose :

se r uomo' ha more^ e sente il.bisógno della ven-

detta, il vile che iiisùlta può star certo di non fug-

gire quandochessia- la -pena,condegna

,

Vi sono degli ìnsultt tali, a ohe; la solà mortedel-

r uisuUanie può dare giusta riparazione.
'
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• E coIoto .che insùllano
,
siano poi grandi

,
poien-

U, 'pretesi virtuosi, o raffinatissimi intriganti, stia-

no ben certi, che .la 'burrasca li coglie.,.^ chi è sta-

to offeso ha buon cuore. Passino pur gli anni in

apparente bonaccia; tutto-' sia calmo,- ma Tuomo in-

dipendente deve punire per sè stesso eohii; ohe la

leggé 0 la opinione anche' momentonea non puni-

sce, colui che ha osato toccarvi nell' onoré^ >

Questi i miei pensièri,, e li manifesto, come essi

sono. • - .
'

,
• .V

-
. ,

CAPITOLO yir.

'•Vengo a' Calvi, e dirò Intto che ho-poluto racco-

gliere da fonti sicure intorno alla sua morte, '
.

. Fortunato Calvi, di. Padova, fece .gli slud] milita-

ri nel collegio di-Gràtz, altri vuole a Vienna, ed ai
,

rivolgimenti del,1848 èra tenente .d,’ infanteria aii-

striaca. Chiese jn quell’ occasione la-sua demissio-

ne dal servizio: gli fu concessa. Si recò neLYene-

to, combattè; diede mòTtd che fare 'agli 'Austriaci

nelle montagne del Cadore, è col gradq di colon-
'

nello si‘ distinse asBEÙ nello.assedio di Venezia. Ga-

dula questa, si recò in Piemonte,- .dove si mostrò

sèmpre piWlo a prendere Te' armi per la indipen-
'

denza e hherlà italiana:^

.

• . ,

Nel settembre del 1853 ei. doveva .promuovere

(
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r iqsurrezione nelle montagne delCacìore. lnsinna-

tosi- in- queste con quattpo de’ 'suoi compagni, fu

tradito da una guida. Alcuni gendarmi sorpresero

.

di notte tempo, 'e mentre dormivano, i cinque gio-

vani : arresta,ti, li tradussero a Inspruk, donde Cal-

vi venne tradotto a. Verona.. Portato a SÌantova,.e

messo al n. 2, Stette lungp tempo solo : indi si

diederó-ttue compagni.-.Tralto tratto tvedèva.i suoi

dì. casa, dai,' quali aveva di che vivere. Casati se gli

era affezionato, davagli libri, e gli permetteva il si-

garo. Ili non ebbe riiài 'bastonate, bensì la catena

durante U tempo Che stette ^otto la giurisdizione

del tribunale militare. Fu' seinpre dolcissimo, di-

gnitoso, e pieno di coraggio dinanii ai gindici, mo-
strò fierezza, nobiltà .di animo-.

'

. Quindici giorni prima di andare alla morte, gli

' accadde un fatto strano.- domiva
;
ma iLsuo son-

no era agitato, inquieto .•' trattò tratto dava in forti

smànie, si contorceva nel letto, e faceva lamenti
;

i,

,
suoi,compagni lo destarono dicendo : i

'

CaJvil...., Calvi.. i.. bai male? .
f*

^

Si. destò dicendo che nulla aveva. • -

Ad rhattino era triste. Stelle cosi' per, due o tre

giórni
;
infine aprì V anitnò ai cQmpagTìi,' e disse ;—- Sognavo ohe il carnefice mi metteva il cape-

strò al collo, e a dire il vero, la morte mi faceva

paura.
;

'
• ...

Qli amici lo persuasero a cacciare tali .pensieri,

e lo tennero allegro più» che poterono.

Per quanto coràggio si abbia, la morte impóne
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sempre : e chi dice di noii temette, .o è'paizo, o è,

ciarlatano ! Io stesso ho tremato al pensaryi .

,

Venuto il mattino del 2 luglio 1855, Casati. si

recò da' Calvi verso- le sei e mezza^ e lo pregò di

. levarsi. .

‘ ^
'

; .
•

'

Che hayvi di nuovo ? ìiisse il prigioniero i è

venuta forse la septenza ? v ^
• '

.

'

— Non so, rispose il Custode. '
.

Si levò, e fu condotto nella residenza dèlia Cor-

te Special^ di Giustizia
;
Casati lo accómpggnò Coi

secondini e due soldati di linea. Eravi il presiden-

te. Gli fu lej,ta la sentenza di morte da eseguirsi il

.mattino del 4. Calvi ascoltò tutto -col più grande

.
sangue freddo. Finita qutìla leltuta^, disse:

— Bene, benissimo;
:

;
^

’ ' '

Gli fu (^hiesto; se voleva ricorrere alla cleiheriza

sovrana per la Igrazìa ;
rispose : • ;

•

—-No : odierò' gli- Austriaci sino all\estremo di

miavita;
'

Dopo di che venne condotto nella sua secete,

dove invew de- suoi coriipàgùi trpvò
.
un sacerdote

e due cardie, che noi lasciarono mai. ^

,
Mi si è accertato da persone, che potevano saper-

lo, che il rescritto di grazia era già pronto, qualora

Càlvi F avesse chiesta. Posto ciò per. vero, e^i è un
nuovo mpdo iniientato dall’ Austria .per ;u"miliare e

'

perdere gli 'uomini di carattere in faccia’al partito, -

e per far mostra nello stèsso tempo di clemenza.

Es§a fu la grazia, ma vuole che si domandi: sé il

prigioniero cade nel laècio, salva si la vita, ma èssa*
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,lo deride, ló insulta, lo umilia, tanto nella senten-

za c nel rescrillo che si pubblica, come nei com-

menti, che sffarinò fare dalle gazzette, officiali. Se

il sentenzialo i/vvece non domanda la grazia.jl’ Au-

stria dice: — Il governò Ò clemente; la' grazia era >

pronta
;
ma l’ accusalo 'volle, fare da pazzo, da osti-

nalo.; volle la mqrte; se T ebbe;. non., merita com-

passione.'^ ‘ •

Questi discorsi si tennero in seguito da Sanphez,

dai giudici, 'e dai secondini in faccia mia.

' Quando talvi fu in seccia;’ domandò due.cose:

prima,- di vedere e’pranzare cpn suo (rateilo, che

dimorava ^ Padova; seconda di'abbracciare e buT

ciare i due compagni di- prigione. Gli fu tutto con-

cesso ; il jfralello v,enne fatto chiamare per dispac-

cio telegrafico. I suoi amici gli parlarono alla* pre-

senza df Casali e del presidente
j

i due giovani

piangevajM), il presidente faceva allreitaqto; -Casati

incominciava. Calvi disse loro qualche parola di

conforto ;
..diede a Marco Chie^ un libro in ricordo

con alcune sue parole; e sentendo le lagrime rac-

cogliersi* nelle palpebre, e presso che ad uscire, li

abbracciò e baciò reiteratamente senza far parola;,

si. vòlse addietro,, e silenzioso e mulo; si avviò ver-

soia segreta. Dopo questa scena’ i due giovani fu-

rono condotti dalla camera del custòde nella rispèt-

•tiva prigioHel /. ^ • •••.
.

- Monsignor Martini, quello stesso che avdva am-
ministrali’ i conforti della retìgione\^agr impiccati

'del 18S2, lo assistette. Calvi moslrò sempre gran-
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de serenità d’ anìiìio e rassegnazione; vuoisi che

soddisfacesse, 9 lutfe le pradche- del cattolicismo :

non posso' accertarlo. l)al muro vicinò non mi ac-

corsi di nulla: ma d’ altronde lutto si fa nei silen-

zio e nel segreto, ’e se il paziente yupie V òstia con-

sacrata, gliela porla il sacerdote nelle, la^he. Il

caltolicismo concilia tutto.
"

’
*

x.

•Scrisse lettere commoveniissiine. alla Jamiglia,

' dispose di luiti i suoi abiti in favofé de’ secondini,

pregò^che lo accompagnassero 'al patibolo, come
quelli che era usato vedere da un .anno. Gli venne

concesso: cavarono a sorte». e toccò ai. secondini'

Sartori- fr.Bellmi. . • •.. .« •'

la notte ohe precedette Y esecuzione, per cinque

ore di séguito dormì tranquillamente, finite le qua-

ranlotl’ ore d' agonia,' vestito di nero e con ^^nl;
di color simile,, usci di segreta : Casati, fnyece'del:

'

le manette,'.Cosa troppo umiliante,.gli fece meitené

la catena raililaré fermata alla mand destra e alla
^

gamba sinistra. Iridi Calyi badò la moglie di Casa-

li 0 la madre. di e^a. .Tutti piangevano, egli' solo

rimanéyàsi sereno. ^
’

Lasciato il castellò, sàJi in una carrozza che lo

aspeltóvar.eravi alla sua sinistra óionsigrior Marti-

ni, cMi faccia «il •bai'ohe Coras0iuli coi due secon-

dini ;jcnolta folla di gente ingo/nbrava il piazzale,

cupa e mesta, buon numero di gendafmi e di.guar*

die di polizia facevano largo, lo seguitava una Qoni-

pagnia ,di soldati. Uscita Irt carrozza di porla San

Giorgio; nessun cittadino gli tenne dietro. Giunta a
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metà del ponte San <Jiorgio, traivi si tolse il sigaro

df bocòa, e messo il capo fuori dello sportello, vob
le veder Mantova

;
poi rientrò. Alla fiiie del ponte,

e precisapiènte a sinistra, la.carrozza voltò, e giun-

se ove era Y apparato, fùnebre. Si vedeva, un batta-

glione di soldati schierati
j
njdltì gendarmi e guar-

die di polizia, qualcunò della più infima gentaglia,

una colonna -di legno a cui doveva essere appeso il

paziente, e una -^vola a quella appoggiata. Toltegli

le eatcne,. il carnefice invitò Calvi ai.moutare,sulla

tavola : egli s^lì francamente, ringra;isiando in modo
assai bmsco il barone Corasciùii, che

.

gli ofM il

braccio; indi si tolsoil sigaro, dondolò al secondi-

no Beltini, che se lo riiìse in bocca. Il carnefice gli

passò la corda al collo,, attaccò 'questa a uii rampo-

ne di ferro che stava nella colomia, glielarpassò fra

le gambe è i piedi, e gli.legò lUmani. Ouesto'copi-

piulo; monsignor Martini si avvicinò al.paziente: si

baciarono entrambi più volte, indi si ritrasse, e

Calvi disse:'

— Sono pronto. ' .

La tavola fuggì tosto di sotto ai piedi del pazien-

te, e la corda fu .tirata dall’ ajutante del. carnefice.

Il colonnello’ Fortunato Calvi non era più; Stette

esposto sino alla .calata, del sole; poi (Staccato dal

patibolo, e gettato-come un, cane in una fossa sca-

vala dal boja. Eccp come mori uno
.
dei nostri mi-

gliori patrioti.
» '

.
, .

'

; ‘

Egli era- alto della- persoua.e di belle forme: toc-

cava il trentesimosettimo anno di sua età; ardito,
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virluoso e mòdcslo, di molta istruzione 'fornito
;

esperto militare, ottimo figlio di' famiglia, di alti e

generosi sentimenti: amantissimo dell’ Italia, per

la cui libertà e indipendenza sacrificò quiete o vita.

Una parola intorno al barone Corasoiuti.

Air esecuzione delle sentenze di morte debbe es-

sere preseate un impiegato dèi. governo per farne

il processo vérbàle. Per Calvi spedava al Madella,

segretario del giudice Picker : egli ricusò costante-

mente. Allora il Corasciuti si olTrì gentilmente, sen-

za esserne sUito richiesto. Costui, di Trieste-, se

non erro,' mostra avere un ventinove anni : è di sta-

tura mèdia, gracile, e di' capelli tendenti al nero;

occhi scuri e non vivaci, due baffi ritti, e bene ap-

puntati e unti
;

il viso ha lungo e di color olivastro';

quando ride, là bocca gli giùnge quasi alle orejo

chie, e mostra due filari di denti^bianchi sì, ma ir-

regolari. Ya vestito molto cònveniehtemente, e por-

ta due orologi d’oro con catene, uno dei quali nella

sottoveste, e V altro nella tasca dell’ abito. -

Costui era il segretario di Sanchez, e si piaceva

negli esami a deridere il prigioniero, e aTar diinan-

de suggestiye-; c costui avrebbe dovuto stendere il

processo- verbale della mia esecuzione. Gli ùltimi

giorni che il vidi, nel raese’di géhnajo e febbrajo,

quando.accompagnava il presidente alla visita, ió

il guardava
j
e diceva entro di me: — Non mi ve-

drai morire; presto riderò di te e di Sanchez..

—

Ed.^ora lo faccio, la Dio^ mercèj di tutto cuore.

Àlli 10 incirca di agosto, Casali mi jlisse, che
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aveva chiesto < dì lasciare il Castello di S. Giorgio.

Questo ànnuhzio mi afflisse: egli, quantunque rigo-

roso, si era mostro con' me assai gentile, e volere

0 no,on’ avea somministrato del pane^ che mi ten-

ne in vita. Mi richiese di las'ciargli una, lettera in

testimonianza del buoni Iraltarnenli usatimi; lo feci:

seppi anche, che ne àveva'di Tozzoli e di altri. Nel-

la lettiera io dicevo : . « Fórse non (n vedremo mai
più; conoscala mia. fine: ipa sino a.chc vivo, non
dimeritichérò mai eh’ ella m’ ha soccorso di pane e

di libri, i quali sono necessarj al pari del primo

per una, persona intelligente..)) Ora .che sono libe-

ra, ripeto la stessa cosa; nè dimentico le buone
azioni, nè chi me le ha fatte. Però la condotta;del

Casati durante il processo nrilitare è indegna e vile;

e dovendo parlare di lui non posso, per amore di

giustizia, tacére le cattive sue'qualità. ...
•

•

Francesca Casati, .di Milano,' figlio, di un. custode

carcerario, .'andò granatiere,nelle truppe austria-

che; divenuto sotlulfiziale,*. si pose nella 'carriera

del padre. Mostrassi •;z>èlante, attivò’ intelligente,

educato, e^severo fìnohjliultimo segno. Queste ìqua-

lità piacquero al governo; e quando nel; 1 Sol si

scoprirono le fila-d’ uua^ cospiratone,-, lo si volle

custode speciale dei prigionierh'Cheper.un tal fatto

ài soltemettevano a.^i-ow^sÓk J.detenuli potih^^

renò messi ‘néi .;oastellQ:.*nb processo militare era

éireUo'da StrftHh/capitanftdunfanteria e Auditore

militare. ‘CpMUilampatizaò moltissimo cól(4ustódé,.

e .gl i
.
dlede pieni,'poteri sOvfa i {W'jgion ieci . *JRrique-

m • * *k.. .

D^Uize<t )
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* I

I Sii ve n’ erario dij^ricehissimi ; lutti però senza al-

f
cuna distinzione venivano messi alle'c.alene e al'

I semplice vitto di carcere. Durante gl’ interroga torj,

I che sl’facevano nella sala in presenza di Slràub, il

i quale interrogava in italiano, e scrlveva'ciò che yo-

i leva in tedesco,' Casati stava alla porta con due sol-

i dati di linea armali. Udiva così rinlerrogalorio dCl-

I
r accusato; Dopo di ciò, se il 'prigioniero, si era pofr

I tato- bene, vale a dire, se aveva svelalo qualche

I cosa, egli incominciava a concedergli il pane bian-

I co invece del nero : un altro giorno andava più in-

I
nanzi, gli- permetteva una buona mihestra, e così

I via via, a seconda delle rivelazioni. Quando invece

j
si incontrava in giovani Termi,* si accresceva il peso

!
^

delle catene, si diminuiva il pane, e si mandavano

i
nelle prigioni della Mainulda, peggiori assai di

. quelle dèi castello. Dopo un.pajo di mesi venivano^

I

rimessi nelle mani 'di Casali. Se persistevano felini

I nel non voler disvelare, si conducevan'o a lor volta

al n®'12, la qual segreta, per essere la più alla di

tulle, non lasciava udirò gli urli del paziente. Assi-

stevano alle bastonale il capitano Straub, Sanchez,

e i secondini. Dopo qualche Colpo, Straub interro-

gava: ove nulla si- fosse potuto cavare, si. tirava

avanti. /.
'

• "1
;

• .

Mapcante’ Straub ,,Casali disimpegnava le funzioni

• di lui f -e riferiva.. Ma quello non bastava, -Cono-

scendp,.egli bene la causa di ognuno, si rècaya nelle-

segrete,:^ cori conversazioni, o con mìpaccie di.

morteij D.con;domande tsMggòstive,jó AQUa prQW?issai

• 45 ‘.'i:./ . » t ••

I
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*

di libertà
i
.faceva cadere i deboli^ nel laccio: eglino

si manifèstavano come ad uoino, che s’ inlei^essava

per) loro; ma chiamati dall’auditore, è' interrogali,

se negavano, comppriva Casali e riportava 'guanto

• in segreta avevano confessalo incautamente. .

'

Durante il processo militare-, Strauh si recò in-

cognito a Idndra: vi slefté da quattro mesi per or-

dine del governo; austriaco
,
onde vedere- di mi-

schiarsi colla emigrazione italiana, e scoprire le fila

di cospirazione,. che andavano connesse ai prigio-

nieri. In quel frattempo tutto venne affidato al Ga-

sali: faceva e- disfaceva a suo talento, 1 secondini

dkianzi a^ lui tremavano; era proibito di fermarsi
' IMÙ di due minuti nelle secete; vi.dovèvaho andare

• sempre in due, dare il buòn giorno, portare il vit-

to, fai*e la visita, e non altro; altrimenti pugni e

,
(K)lpi di’ bastone: più di un secondino- né ebbe, n
fiero castellano incuteva terrore a tutti. ‘Tornato

.‘.l’ auditore d’a Londra, si compiè il processo: il ba-

stone era riuscito a Irar fuorvia Verità, nove furono

. impiccati; gli altri, parte alto catene in Boemia,

.
parte liberi, perchè confessi appieno, e delatori.

-.'Alcuni degìi.impiceati, erano di senlimentì'mo-

deratissimi: tra‘ gliialtri si distingueva Taz^oli, sà-

cerdole-.-fu interrogàtò' dal Culoi ,a dire la sua opi-

nione hitorno à|k) stato dèllé opihfoni di Lombar-

dia, e dei bisogni del popoloj egli lo féce con mol-

tissima moderazione, c saggezza. Or bene, che s’eb-

. he qgli'? il capestro.
' -

’ '

Prima, di terminare to parole concefnenttf^asati,
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è mestieri che dia nairazione di un fatto, che seppi

dalle guardie. • • '
.

• Si disse che il C^ati, riuscito a far dissotterrare

il cadavere del povero Calvi, lo fece meltere in una

cassa di-legno, e rimettere come prima nella fossa

scavata dal carnefice. Se -vero è, i patrioti saprann.o

avergli gratitudine per questo pie,toso atto verso di

uno dei martiri della causa italiana.

Questo, er^ Casati; quanto al fisico, egli è assai

allo; porta basette e baffi; li tinge di nero insième

ai capelli; è divido nella Ihccia, un pò’ grinzoso,' ed

ha ócdii'da gallo; la sua voce è aspra e nasale, 'e.

suolO'd^e degli urli quando comanda, e vuole che

una. cosa sia fatta .prestò; ha pochi denti, e tocca

rondecimp' lustro di ^ua età; è sospettosa fino al-

l'ultimo grado; ha moglie ventenne, cui bistratta e

péccqote per gelosia. • . >
-

Toccando ora -del capitano Straub, dirò esser

quegH; che FAusirìa spedisce^óve Si manifestano *

moti d’insurrezione, ed ove vi ha d’uopo di basto-

ne, crudeltà, e fucilazioni. Egli è qtiel. desso’, che
fu a Parpia.nel luglio del 54: doA'upque compari-

sce, lascia tracoie di Sangue. Egli! è di Praga: ha
un tr-ent'anni^ è piuttosto bello di persona^ di ori-

gino ebreo, ma giuqlo al grado di sergente, rinnegò

la Sua religione, e si fece cattolico per avanzafe nei

gradi. .

Ha .voce sonora, sguardo .che indica crudeltà, e

di.colore tendenle.aU’olivasiro, Perlai nulla -vi è di

onesto, purché si'ollenga il fine; risiede in llahto-

OitbiNi, memorie poliliche. IS
' ‘
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Ta, e quando Va ndlè città per recare la morte a

qualche patriota italiana, lo fa con molta pifeslezza,

e sen ritorna indi nella piaraa fortificata.

'
. CAPITOLO Vrii,

’

Ai venti di agosto 'Casati partì dal castello i mi

• ksciò in ricordo Shakespeare, e mi baciò in
.
pre-

senza de! presidente. Gli fu sostituito Stefano Ti-

retfi mantovano.. Nel principio di settenibre fui

chiamato presso Sahcbez : s' incominciarono a mio

riguardo le'contestazioni, vale a dire, che si coni

fewnano al prevenuto i capi d\accusa ‘e le prove

relative. Egli disse 00^ : .

‘
.

V— La Corte Speciale di Giustizia si è riunita - in

consulta segréta, e dietro la relazione' da me fatta

sulla’ di 'lei, caiisa, h^ decretato : c^e ella è reo di

alto tradimenta in primo prado. tanto per le

deposizioni dei coinquisUi^ quanto peti'esisten-

za.di documenti, e per le eonfessioni di sue col-

pe : la pena che stabilisce il podice per un tal

deli-ito, è quella dimorici

Lo interruppi con forza, e dissi : . !

—, Confessioni ? colpe? Ho amn^èsso e
;
ricono-

sciuta dei fatti, che sarebbe stato assurdo il riget-

tare
^
come. per esempio,’ delle istruzioni scritte
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tulle da me
;
e non' sono' venuto a confessare od

accusare:, tali àmmissioni non le ten'go per colpe,,

e la pregò di cancellare queste parole. ,
>

— Quello che è scritto non «i piiò cancellare,

rispose egli
;
dèi rimanente, è un giro di parole:

ella ha riconosciuto le istruzioni
;
poteva negarle ;

non lo ha fatto, e. ciò non era da dubitatsi in una

persóna di carattere ed educata come è. Se poi lè

negava'', .«ra lo stesso: non si trattava di una firmai

ma di paragonare due fogli scritti da lei : una pe-

rizia legale accomodava j-utto. Quanto aHa' parola

colpa, non si riscaldi :’ ammette Jei di - avere Qon-

travvenuto alle leggi austriache ?

— Sì,' signore.-

Dunque ha delle, colpe in faccia al nostro go-

verno. ' '
• • '

'
.

'
'

Mi morsi le labbra, e stetti quieto. Quindi per

tre giorni consecutivi venne esaminandomi di nuò-

vo su tutte le eircostanze più insignificanti di mia

vHa
;
mi recò innanzi le prove. di ogni sua affernm-'

zione.^ e ben ihi avvidi ohe non-vi avea ‘Scampo

Tornò cpiindi sul chiedermi, perchè voleva pren-

dere servizio presso T Austria, e non presso le af-

male alleate. Risposi : Non sOtto'-gTInglpsi, perchè

si,compràrio i gradi; edlo non.aveva allora somme
disponibili

;
non sotto i Francesi poi, primo, per-

chè sarei stato cacciato in una legione' slranieraV

considerata conqe carne da macello
;
secondo, pej*-^

chè non avrei piar servito sotto ìo stendardo di Nà-!

poleone, di'un uomo.^ .
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t . . . .. . ... . '
.

’

come lo lia dimostraiiio m Francia nette sua con-^

(lolla polìtica, e nella ucjòsione- della .fiepi^blica

Romana. - '

r - '
.

*

Aggiunsi, eh’ io cotiosoeira appieno' la propagai! •

da da lui falla indlalia, macche non meUeva radice.

A queste parole Sanchez m’ interruppe dicendo :

— Conosce ella alcune famiglie mischiate in si-

mili pratiche ? .
-

'

Risposi netjo :
•

Non faccio il delafore.
‘ ’

Ipfìne così seguitai-: . . • •
•

— Se la Francia- spedisse di huoto contro'llaiia

un’ armate per conquistarla e deruhalia-una secon-

da-volta/ io' uri batterei per l’ Auèlria in tulli i oa-

si
;
perchè il-dominio-fraìicese tende a corrompere

leUeralura e caVatlere naziiuiaje, il che è facile per.

la grarvde simiglianza Ira le due nazioni: laddove

tra noi e i Tedeschi sarawi sempre lotelé distacep

U’ indole e di coslumi. . - (

Terminale .queste spiegazioni, che furono scritte

con molta esatte^, ^nc^tez con un. giro ‘di parole

voleva farmi cadere sempré in qualche tranello, e

disse : .
X • . ,

’

—» Quando ella si recò hi.Lombardia per te ims-

siofle di -Slilano, i suoi anficii, a (pianto eHa ha af-

fermalo, conoscevano lei dover prendere servizio

iq' un’ armata nemica : dovevano dunque conside-

rarla copae un traditore, un apostata, e non le a-

vrebbero al certo date unii missione di lauta iin-
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poFlanza, ove non fossero siati in precedenza di

pieno concerlo; -, •

' — Traditore? aposlata? risposi qnasi fuori di me*

— Non dico già che lo Sia
;
tott’ altrq, soggiunse

il consigliere. •

Allora mi calmai, soggiungendo: = •

• —r Voleva ben dire,..perche cesserò di -amare il

mio paese* quando m’ impiccheranno.

.AJ choSanchex col.massimo sangue freddo- chi-

nò il capo,' e ^isse : *.

— Certamente. —- E,Corasctuti si pose a ridere.

Quindi fu scrinò ; c/i”ero pronio, amcJiè

va. tt far QÙatunqufi^ sacri^iò inpra delVUaUq.

^
Mollfesime altre inierrogazioni io m’ ebbi, ma di

secondaria imporlanea.- Finito V esame;: diose, che

in segolo alF otlkna condotta tpntila in segreta
,

mi sì' sarebbe messi) in compagnia verso’ la fine di

settembre. Lo ringraziai,, protestando di volermene

star sole. Nel dir ciò avpva in vista la mia evasio-

ne, giacché sapevo.per fatto, che essendo .con altri

riescono tali progeUi, sè' non .iqip08sìbili,< .almeno

piò diffimli.' '• • '

.Verso il 20 di settembre mi fu concessa una

.candela da tenere accesa fino alle nove- di. sera.;
.,

indi il bicclùere
,
poscia penne di accitijo per

iscrivere. .
'

. .
'. . .

- .

- . Il tutto perchè la -mia condotta era. veraipente

esemplare > ma qudla di Calvi non fa .aUrimenti

,

ed egli aveva perfino il; temperino nelle segreta : e

. .come ftSi poi ?
. . ' V , .*
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Qi;ando ^wertnero questi cambiamenti, vi era

di già il nuovo -custode, per nome Tirelli, nativo

di ìlTantova
;
serviva il governo doventi anni,, e du-

rante il processo, militare del *1852 aveva reso al

capitano Straub buoni s'eryigj, intercettando al po-

vero Taazdi un vigUettìno, nascosto in un ^zzo
di pane. ‘

.

Comunque, sia, Tijrelli era upo dei migliori.

Verso le cijique* pomeridiane di un giorno, io

me la passeggiava su e giu per la segreta, in ma-

niche di camicia. Si apre air improvviso k porta,

e vedo entrare^n sacerdote col cappello in manó;

lo accompagnava MI custode Tirelli.. limasi fermo

di botto -a- tal vista ; quella nera comparsa non mi
piaceva. Dopo breve istante, chiesi con chi .aveva

l’onore di parlare. J1 sacerdote risposè: Don Mar-
tini. » Male, dissi entro di ipe

;
sapeva dalla guar-

die eh’ era quegli che assisteva gl’ impiccandi..

Egli, forse buon conoscitore.di uomini, si avvide

di ciò, e’soggiunse'subiko : ^

N.on pensi (nicà malé ; sono solito ad ogni

mese di recarmi presso i detenuti,-- col 'permesso

del signor Presidente, a vedere se hanno uopo dei

,
conforti di religione

;
e talvolta si soccorre anche

di qualche libro da leggere
;
mi meraviglio poif

eome da circa sette mesi clj’ ella è qui, mi sia stato

sempre iacinto U suò arresto, mentre^ a dire il ve-

ro, è tale la coniìdenza, che si ha in me,,' ché so-

glio andare dai più aggravati. *
-

,

4.0 lo ascoltava senza parlare
;
slavamo tutti e Ire
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riili in piedi ;
Don Martmi, traltasi di tósca un»

scatola, mi offri del.labacco, eh’ io ricusai ; e al-

r avvicinarmi la mano, mi avvidi dall’ anello, esse-

re lui un monsignore. .
•

^

Intanto egli proseguiva così ;
’ j— Si figuri, che quasi ogni quindici giorni io

andava dal Calvi
;
che bella testa eh' egli era mai !

che ingegho I — E in dir ciò levava gli occhi - e il

capo in, alto, si soflìaya il naso , e, prendeya Ui-

baoco. '

.

•
'

•

I r • jr

Poscia ri^gliava :

. — Ha ella bisogno di niente ?

— Nò, signore. '

•
.

•
•

.

-r- Vuole dei libri ?,

No, signóre. • -,

. — Già vedo, che ne ha.:.

— Sì, signore! '•
.

•
. . .

— Scrive forse ?. '
. ,

, — Sì, signore» .

7— Dunque ò. un leCteràto 2 ... .

— No, signore, mi provo di scrivere un libro..

, r— Bene, rispose egli,4ino di questi giorni verrò

a sentirne qualche pagina: scrìva pur molto^ metta

giù tutte le idee che le vengono, non badi al disor-

dine con Cui si offrono alla mente; ma poi adojìeri

la Iprna di Orazio, e verrà ‘ un tutto armonicb e

bello.
.

/ ^ .

Il custode Tirelli, che s’intendeva più del succo-

delle uve, che della lima d’ Orazio e deliaci lettera-

tura, crollava le spalle e dimenava la testa in *se-
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gno d’ ittìpazienza; appog^andosi con- un gomilo

sul catenaccio della porla
;
io V ossertaTa, e ride-

va, assai entro di me. . , •

‘

Intanto D. $[arlini seguitava così :

-

lò pure sio scrivendo ua.librieciuolp pei con-

tadini. . .

• '

.

'

~ Benèy fnlerruppi io, questa classe ha bisogno

d’ istruzione. • •
.

.

- —- Oh! di certo, rispose Ù prete
;

mene.....

oc...,, cupo molto'. •
,

•

• Proferiva queste paroje inlerrottamenle, perché

si soffiava nel medesimo tempo il naso*, mandando

all’ intorno un odore di tabacco ’jaon molto soave;

— La si liguri, continuava- dicendo, die non- mi

occupo d’ altro. v .

.Benone, replicai : e quando sarà stampato ?

— Oh ! rispose egli, da qui a un mese.

Tirelli incominciava a battere i piedi, e dava se-

gni manifesti di grandissima .impazienza.

— Me ne favorirà una copia;* diss* io -.mori è- egli

vero? • • •

— Ma di certo, ripigliò egli mettendomi la «ua
'

destra sur una mano
;
che si figun cosa non farei

pel mio signor Orsini. .

'
.

. ,

Dopo di ciò volli toccare del vescovo di .Mantova*,

personaggio assai tristo, lutto dell' Austria, e che
fu causa che. nel 1848 i Mantovani non insorgesse-

ro
;
^roiò incominciai cosi : .

• — Qui havvi sede vescovile.
.
non è vero ? *

,

•

-T- SI;- signore, rispose il prete. .
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— Mi si dice che il vescovo la* pensa bene.

— Certamente, rispose D. Martini ehinaiido il

capo
;
si figuri un po’ che monsignor vescovo el sla

sewiper in biiitò colle so spese. '

’

Questa risposta, che non a^yea nulla a.che fare

colla domanda, mi mosse quasi al ri^o
;
ra’ avvidi

eh’ egli non amava inlerieuersi .su di tale argomen-
to. Egli intanto riprendeva tabacco, e. slava-per in-

cominciare alilo discorso, quando Tirelli disse :

-r- Monsignor Martini, egli è tardi, hisogim an-^

dare. - - - ‘

.

•
, - .

‘

,

AF che il sacerdote, prendendomi per le mani,
mi salutò, di,cendo :

;

*
,— A^dio, Anima mia. •

,
.

'

• \ ‘

Lo rividi più voUe, e- lo trovai buono
;
da quanto • •

potei giiKlicare e' sapere, egli è un. ottinjp sacerdo-

te; conforta i deboli, e chi' si trova nella sventura;
'

profonde tutte le sue entrale in opere carilate.voli,

e allorché* assiste i rei dj Stato che vanno alla mor-
te, non li costringe a compiere le cérimoHie del cat-

lolicjsmo, e non si studia di estrarre. dai deboli

delle rivelazioni, siccome vorrebbe l’ Austria.'. • ' •

Venendo a vedermi, eì mi baciala sovente; il

che mi richiamava a olente i.baci, che soleva daré
agli impiccandi; p“rìma phe il boja stringa il cape-

stro.
’

*«
. ,

- • •

Del resto, D. Martini era amato da lutti i prigio-

:nieri, ed io.Doh posso farne che elogi.

Egli è allo di persona : moslra sui SU anni; disin-

teressalo, di coslumj specchiali, caritatevole éaU
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livo nel soccorrere il povero, l’ inferma, il debole.

Dovrebbe essere uno specchio per gli aUr|* preti

cattolici. ' '

-s .

' •

Sotto Tirelli lutti i detenuti indistintamente ven-

nero trattati con maggiore umanità : a me stesso fu

permesso di .fischiare e cantarellare in Segreta dU'

rànte le ore del giorn.o ; ciò mi sollevava : scrivevo,

cantavo, e davo qualche salto nella camera per met-

tere in esercizio i muscoli
;
poter comperare qual-

che buona bottiglia disvino, e sul finire di séttem-

bré io mi sentiva assai forte: la mia volontà mi

avrebbe fallo saltare^ una' finestra' dì sei 'o settéme-

tri di altezza^ semon vi fossero state ferriate\ed ove

fossi stata irasj^tatovin qqale^ Iqogo, mi credeva

• capace di sbaràzzai^dp gendarmi e

dei secontjirìi: Nel^^<m’ illudevo : dopo lunga pri-

gionia, dopo essere sÉlo matàto,'la debolezza è

troppo grande, e si.possono appena fare due o Ire

' miglia a piedi: So questo per prova.' / .

. Me ne slava pronto nulladimeno a quaìunque eve-

nienza, e colle guardie dava segno di mollissima

docilità' e umiltà; solevo dire: adesso me la godo

con un po' di bupn vino, 'lacchè fra un sei mesi ini

Si allunga il collo. Verrà il momento senza che me
ne accorga : avrò' finito ilipio libro,' e dopò quarah-

tolt’ oré di preparazione volerò in cielo :-qilesle bej.

nedette quaranlott’ ore non saranno pòi tariiò lun-'

ghe; beviamo. È facevo bere'i.secoiidini^l quali '

incominciavano a prendersi- la libertà' di rimanere

nelle segrete anche un quarto d' ora. '
. •
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Si beveva alla salute reciproca
;

i secondini dice--

vano: / '.
•

•

— Che uomo educato che'^ è mai lei ! noi non ne
abbiamo mai veduto uno simile, nè meno Calvi; Id
non si lamenta mai è poi mai.

.

•— Cosa volete ? ripi^iavo io : bisogna prendere
le cose come vengono

;
beyiàmo un altro bicchiere

di vino : allez, alla salute delle vostre famiglie, alla

salute delle vostre donne, e delle vostre amórosè,
caro Gialli. i. E si toccavano insième i bicchieri..

Iridi' con bel modo diceva : quante sentinelle vi sonò
qui..... in giro?’

'
'

Ed eglino me lo dicevano.'
'

- ..

— Che vi è tutto air intorno ?
’

— Una grande fossa, rispondevano.-

Poi cambiavo subito proposito, dicendo :

Prima 'di essere impiccato io voglio fare le-

slamento : lascierò tutti i'miei: abiti a voi altri
j
ecc.

‘

AI che rispondevano ; •
,

'
.

•
'

— Che grand’ uomo.che. è lei mai ? òhe peccato ,

che abbia da morire !
'

. .

’

- . ! .

Un altro giorno li inlerrogava inlQrno al lago-che
circonda Mantova, ai 'forti che vi •sòno, alle pòrte
della città,* e all’ ora in' cui si chiudevano: poi in- •

lerrompeva la conversazione
, e domandava di vede-

re i ricordi, ^Che avevano avuto dagli impiccati del
1852,' e da Calvi: ej possedevano delle sottovesti, -

degli abiti i e dei fazzoletti. •
• ,

Un dì volli tentare, ridendo, di corromperne uno:
egli era solo

;
cosi gli dissi:

.

• ’ ^
'
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— Perchè , non andiamo via insieme ? .

Divenne pallido e bianco come una^pezza lavala

di fresco
;
guardò luti' all’ intorno, e con occhi spa-

lancati e colle labbra Ireinanli rispose :
* '

— Impossibile!
'' '

'

'
,

'

. — Che -Impossibile'? diss' io; quando .andiamo

agli esami e siamo fuori del castello, e tocca a wi,

vi metlele un altro vestilo.... e..', e via.... ed io vi

faccio tenere dodicimila franchi. •

. A questo, e sempre cogli occhi, spaventati, egli

rispose: /.
•

'

'

;
>

'
.

Sior Orsini, c’impiccano tutti c due. Quindi

se ne fuggi via. '
/ ^

’> ; , .

Petchò ei non mi compromettesse, fec.i le stesse

proposizioni a tulli gli altri; e perfino. al custode;

e dissi di voler fare alirellanlo coi giudici. Il lutto

finiva in risqle, e in bicchierini ^ acquavite.

‘ fCon quésto mio fare giunsi,a ìanlo^ che nei rap-

porti che si davapo giornalmente al Presidente, si

diceva: « II' signor del nura. ,3 è tanto buono, che

se gli si apre la- porla, egli non fugge:' dice, che è

rassegnàlissimo, e* che non ha mai trovato gente

buona come nO>, e i signori mudici n,'
• '

Una volta ientai un secondino, perchè m’ impo-

stasse una lettera:. lo dissi scheraando, ed affer-

mando di vpler far venire mollo denaro per com-

perare buoni polli, e buon vino: fir impossibile.;

Conducendorai^ cOslanleinenle di questa manie-

ra, giunsi; in quattro mesi di perseveranzii, a sa-

'pere tutto ciò, die mi era necessario, deir interna
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'

• •/

ed esterna disposizione di' Mantova, 1n caso di’ io

avessi potuto riuscire ad evadere: e ciò mi fu ba-

stevole. Verso la fine di seUembre, cioè nel .giorno

26, il custode Tirelli si recò da me, e disse; .
-

~ Andiamo pure, signol* Orsini; -si va in com-
pagnia.

; / . /
: •

.

•

. — In compagnia di chi ? risposi io sorpreso, r

— D'altri prigimneri, so^iunse egli.

— Ma se^ho chiesto di rimaner, solo...

• —Ciò non vuol dir niente,* ripigìiò;'è disposi-

none del Presidiate e bisogna ubbidire; d’altronde

ella, vien messo nella migliore prjgioòè del Castello,

e con inquisiti, che sono tutti ottima gente.

— Andiam pure, replicai,' crollando tì capo, e
guardando tutto, di’ intorno della mia segreta. Ep-
pure mi dispiace, proseguiva dicendo: mi ero. alfe-

donato a questa camera; era divenuta no Uittó con:,

me stesso; avrei voluto starvi fino a che debbo aii-,

dare alla morte. •

.

Poi me ne Uscii. . , .
...

Quelli che sono stali in prigione, e isolali lungo
tempo, posi^ono solo- capire il senso di queste par
rolc. È un fatto, che'si piglia interesse e alTeapne
agli esseri ioanimali, che sono,stati lestimonj dei

nostri pensieri^ dolori, e patimenti; è elle si soffre

non poco nel separarsene. Cosi avvenne di me.
Qual dolore non provai a lasciare la mia segreta!

.

. Fui messo ai uum. 9. liranVi sette prigionieri;,

tutu. otUmi gio-vani, e pertinènti a civili famiglie

della homhardói, ma compfoumssi leggermente:
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erano pallidi e macilenti, non già perchè mancas-

sero di 'Comodi, che anzi n’ erano provreduli a do-

vizia, essendoché durante il processo la Corte Spe-

ciale era assai indulgente colle persone rispettabili;

e compromesse, lievemente
;
ma perchè le. febbri

mantovane non risparmiano alcuno.

> Vi era tal differenza’ dalla loro -alla mia prigione,

che parvemi di essere uscito da,una stalla, e di an-

dare in libertà. Quei giovani al vedérmi mi accer-

chiarono, mi strinsero la mano, e partite il eusto*

de. mi chiesero il nomp. Io lo dissi, e francamente

esposi tutto cÉie concerneva il -mio processo
;
ed

eglino mi abbracciarono. Venne sera e eh coricam-

mo: raVere discorso tanto per la prima vòlta dopo

nove mesij'rni cagionò un poco di convulsióne; non

potei dormire in tutta notte, mi sembrava di essere

in uri altro móndo. L miei compagni mi presero

molla affezione,.e lenevanmi come un fratello. Fra

i nostri discorsi ci accadeva talvolta di parlare dei

processi; e mi si consigliava che, óve, alla intima-

zione della sentenza mi si XosSé chiesto di ricorrere

alla grazia sovrana, lo avessi fette: marciò.più per

amore che portavanmì, che per conyiriziorie. Io di-

ceva che non la avrei chiesta; pia ripeteva chte nulla

si poteva dire interno alle risoluzioni prese nei mo-

menti' supremi. Del resto aggiungeva, che non

avrei mai commesso viltà, o transallo con un nemi-

co, che dobbiamo odiare sino alla morte. Dopo po^

chi.giorni ci, raggiunse un altro giovane^ Annibaie

Teverzani di Brescia
, appajrteneule.a buonissima

famiglia, e ottimo patriota.
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I nomi degli altri erano i seguenti:

Luigi Boriati tii Cremona, e Antonio Banfi di Sfi-

lano: ambi assai istruiti e distinti per gpnfileiza di

modi; Zambelli e Coirenii, pur di Milano, nttimi

patrioti; Marco Chiesa tla San Colombano, giovane

assai allegrò, e tutto cuore: era l’ amico di Calvi, e
al parlarne gli venivano le lagrime; Geninazri di

Como, artigiano; per ultimo il conte Ercole Rudio,
di Belluno, uomo in età avanzala; imprigionato, io

credo, per semplice sospetto.

’ Stelli quattro mesi ài num. 9; seppi allora che vi

erano in castello: tre donne pei‘ fatti poKfici, cioè

la signora Colica, di anni 45, di' Venezia, madre di

due 0 tre figli; giaceva nelle carceri da più di due
anni per Tàccusa di non aver fatto la spia ad uri gio-

vane' emigralo, che si trovava con altro nome in

Slilàno: era stata sola nove mesi; la contessa Ro-
dio, di ventisette anni, per lo stesso titolo di man-
cata denuncia; e Rosa Giudici, milanese, alberga-

trice, perchè alcuni del popolo si riunivano nel suo
albergo* Pei delitti comuni sono- destinate delle

donne a guardia degli esseri dello, stesso sesso: pei
delilti di 'Slato è al contrario; é cosi signore, d’or-

dinario educai e di dislinte famiglie, sono esposte

giornee notte alle Visite ordinarie'.e straordinarie

dei secondini^ gente ubbriaca, e tolta dalla feccia
della società.’

.

•
>

Prima di giùngere alla fine del 1855, fui Chiamato
a due inlerró^atorj presso il consigliere Pickér: mi
si volle mischiare jiel processo dei Comaschi. Égli
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si mostrò con me di una gentilezza non comune:

non dimando suggestive, non minaccio: quanto alle

risposte, furono sempre negative. In tale occasione

Vidi Sanchez: fu assai gentile; Toltone i primi esa-

mi, nulla ho .da lamentarmi dei giudici: conobbi

che mi rispettavano. Tra di noi eravamo certo ne-

mici, ma non si lasciava di usare le regole della

civiltà e della educazione: cose che, a dir vero, non

vidi mai nello Stalo Romanci.

Mentre stetti al num. 9 potei studiare ancora me«

glio le località; m’avvidi però ch’egli era' un. sogno

il voler andarsene dà quella- segreta; e ciò per ogni

rapporto. Egli fu per questo che andavo sempre

dicendo:— Alla buona stagione voglio chiedere di

Cambiare segreta: ho Jbisogno di compiere il mio

libro: in compagnia noi posso. '
.

Avevo poi ìdealof'di' domapdare, che mi fosse

data una segreta, ove Tozzoli e Speri erano stali;

perchè avendo una sola e sottile ferriata, e metten-

do oltre di ciò sui letti, mi sarebbe stato agevole,

tagliali i ferri; discendere neiritilerno di Mantova.

Questo’ era dunque il mio pensie^.

Si toccava ormai la line, di gennajo, quando il

custode Tirelli fu sbalzato daH’irupiego per essersi

mostralo un po’ più umano .degli altri custodi;, gli

venne sostituito un Tedesco, che serviva il governo

da qùafant’ anni..Yecchio avanzo delle guerre con-

tro Napoleone, ex-capofale di cavalleria^ rammen-
tava sempre la battaglia di Lipsia, a Cui s’era tro-

Yaló.,Si mostrava umano, ma non si sarebbe di-
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staccato di un pelo dal suo dovere. 41 tempo di

Casati e di Tirelli si anda?a nella camera dà cu-

stode a fare i conti delle spese pei vìveri; ma sotto

di lui niente di tutto questo; veniva egU stesso nelle

segrete..,
,

A questi giorni fu condotto nel. castellò un'altro

prigioniero, cioè Ernesto Calvagni di Ferrara: era

sotto precesso per avermi accidèntalmente veduto

a Trieste. - ^
• * • .

Inflne chiesi al presidente di essere posto solo:

i secondini .avevano parlato aSsài favorevolmente,

onde mi fosse stata concessa la segreta da me.adoc-

chiata: ma in vece di quella mi fu decretata .la peg-
'

giore^e la più sicura, quella che .serviva di castigo,

vale a dire il n. 4. Voleva riscrivere', per addurre

delle ragioni; mi fu, risposto dai custodi secondo;

l’uso dei militari;— Of^bedisqa, poscia reclami.

Fu forza assoggettarsi al déàino;. abbracciai e

baciai i miei compagni ad .uno.ad uno: avevano gli

occhi rossi; io era commosso, mi sentiva le lagri-

me presso chei ad uscire, e non feci che dire con

molta fretta:— Addio, addio ~ e lasciarli.

Fntraio al num. 4, diedi uno sguardo tutto al-

rintorno, e dissi:
'

Addio speranze, addio evasione! Uscirò di qui

per essere impiccato. '

^
•:

Dopo due ore fui condotto nella residenza del

Presidente: egli mi chiese qual fosse il vero motivo

che m’ ihducèva ad andar solo;' confermai quanto

aveva scritto. Ma gli feci osservare- che, mancato

Orsini, lUemorie politiche. 19

Digitized by Google



PARTE SECONDA290

Soggetto, quale era. quello di aver luce, egli mi po-

teva lasciare al num. 9. Poi venni sul pregarlo di

metlerini ov’ erano stati Tazzoli e Speri. Mi ri-

spose: '

. ,
^

-
*

— Quella segreta poteva, essere sicura per quei

due', ma per lei no: noi conosciamo bene i suoi

antecedenti
;
e s’ ella.ci dovesse fuggire, il governo

Gl acciufferebbe tutti, incominciando da me
;
poi-

ché ci accuserebbe di non- averlo racchiuso in una

buona segreta. Dunque la non può muòversi dal

num. '4. . .

' ' •

Allora gh domandai :
^

•

— Che dice dQlla sentenza dì morte, che sta per

pronunziarsi a carico mio ? Si qseguirà, o no ?

— Ella è uomo, rispose, e non un ragazzo: vedo

che sa prendere le cose da politico; non voglio

quindi illuderla'; foree si eseguirà, e-fprse' no; non

le posso dire altro. •
‘ ' - •

Quindi me ne tornai in segreta senza pure la spe-

ranza di salvarmi'.
‘

.

• •

CAPITQLO.IX. ,

' Quantunque 4 secondini non si mostrassero in-

chinevoli a favorìrmiper quanto risguardava l’ester-

no', non mi' tolsi già d’animo; e sino da quando
%

I



CAPITOLO IX 291

v'era Casati, il cui rigore, siccome vedemmo, pas-^

sava ogni confine, si conobbe dai miei amici dimo-
ranti fuori' d’ Italia il mio.slato, la sostanza del pro-

cesso, e ciò che mi faceva d’ uopo. Ma cpnìe mai
avvenne tutto questo? Ho l’orgoglio di dire che

r Aùslria noi.saprà. La sua polizia conósce mollis-

simi mezzi di cospirazione, ma nón tutti; però, ove
anche ciò fosse, questa volta sarebbe stata ingan-

nata a dovere... I mezzi di cospirazione, i principj,-

diremo" così, che la debbono indirizzare, sono per

la. loro, semplicità e chiarezza, come quei di Strale^

già: ognuno li può conoscere, che abbia un pò’d’in-

telligenza
; ma là gran cosa sta nell’ attuarli, e net

saperli' applicare eoa accortezza. È questo appunto
ciò, che ^'da sospirare' alle polizie, pér. quanto

astute elle siano. ' -

Senza venire ad eseinpj lontani, basti il mio per

far conoscere vera Y asserzione; non v’ ha polizia,

se ne accerti il lettore, che non si possa inganna-

re; ma se questo è,- si richiede dal lato nostro upa

prudenza, una costanza, un’audacia non cómuae.

Tutte le notizie che feci pervenire all’ estero, si

riassumono nelle seguenti (1) : diedi da prima co-

gnizione del processo Calvi, della sua sorte, e della

morte; indi parlai di me. Mostrai che, intimatamji

la sentenza di morte, mi sarei ucciso per non ave^

re sulle spalle il carnefice; ma riavutomi da questo

(1; Vedi le mìe lèttere alla signora Emma Herwegh,
nelle Note.

'

. >

'
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pensiero, .feci conoscere che avevo' vinto un tal pre-

giudizio, e che sarei spirato sul palcpl

Non molto dopo mi cadde nell’ animo dì voler

chiedere di essere ^fucilalo, invece di appiccato;

dopo alquanto pensare, mi ritrassi anche da tale

opinione spontaneamente', e diedi a sapere che per

ottenere ciò era mestieri chiedere una gi^ia, cosa

che non avrei, mai fatta. Decisi allora férmamente

di non tornare più. sopra tali idee, che sapevano 'di

debolezza, e mai più vi pensai.

. Tutto questo dimostra però
,
che quell’ affare

d’ impiccamento non m’ andava mollo ' a’ versi, e

che avrei preferito qualunque altra specie di morte.

Com’ebbi stabilito di voler fuggire, pensai ai

mezzi di tagliare i f^ri delle’ sbarre
;
dissi delle se-

ghe necessarie, n’ ebbi sei della miglior tempra, e

furono fatte a posta. •
;

'

Come fui posto al num, i, scrissi all’ estero che

ero sfato messo in una delle peggiori segrete, e

diedi a conoscere di èssere sulla via del disperare.

Dopo di Ciò scrissi per esteso le'norqte di educa-

zione per le mie bimbe, ed alcuni precetti di mo-

ralità, che dovevano essere loro conseguati al toc-

care gli anni della, ragione. Mi proponevo di' man-

dare qnesti scritti ai miei parenti, quando fessemi

stata intimata la sentenza di morte.
' Air effettuare della naia èvasione, essi rimasero

nella segreta.”

Dopo di ciò incominciai ad esayainare minutis-

simamenìe ogni angolo, ogni pietra della mia se-
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greta ; mi arcampicai per la finestra, e l’ osservai

ben bene. • '
,

. 11 primo 0 secondo giorno di febbraio si venne,'

secondo il solilo, a cambiare i lenzuoli. Invece di

UDO solo io Oe aveva due, pèréhè, andando vestito

del proprio, mi si lasciava a titolo di compensa-'

zione.

Un secondino, alle otto incirca del mattino, mi
recò i lenzuoli politi, e disse : • •

— Eccole la biancheria, signor Orsini; mi dia là
‘

sporca. '

.

— Lasciate, risposi, ch’io finiscà di leggere que- .

ste poche pagine, che m’ interessano' assai
;
e su-

bito dopo farò il letto, e metterò in ordine quanto

.

desiderale : tornate, se non vi spiace.

— Sì, signore, rispose quagli ;
a suo comodo.

,

Partito, in un istante feci il letto, ^si le bian-,

cherie sporche su di questo, e le coprii con un ndan-

tello che avevo.

Il secondino nòn venne: ih quel mentre si cam-.

biò di guardia tra loro, e i nuovi venuti recandosi

da:me, diiesero:

•— Ha ella cambialo i lenzuoli? ‘
'

— Si, risposi con molla indifferenza, e non to-

gliendomi quasi dalla lettura, in cui ero assorto.

Si mostrarono, appagali, e se né andarmio. Allo-

ra nascosi tra il paglione ! lenzuoli e lo sciugama-
no sudicio: la biancherìa era grossissima e forte;

i lenzuoli e gli sciugamani, lunghi due metri e fpr-/

se più ciascuno.
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Non sì faceva poi caso, se ad ogni mese eranvi

dei lenzuoli sporchi di meno o di più* perchè ap-

partenevano air amministrazione V deir ergastolo o

galera di Mantova, dove stavano un settecento ga-

leotti, di cui buona parte ammalati;. • •

Esaminato bene ogni cosa, io m’ èra tuttavia nel-

Tincerte^za di poter tentare l’ evasione, e pensai

nulladiineno che il mettere per tempo da lato ì len-

zùoli per discendere sarebbe stato saggia pruden-

za
;
e questo spiega il perchè incominciai a prepa-

rare quegli elementi, che,_ a primatista, parrebbe

avessero dovuto essere gli ultimi. Così operando,

al momento dell evasione, io aveva quattro len-

zuoli e quattro sciugamani, i quali formavano una

corda lunga molto più del necessario.

. Dopo, di ciò mi diedi a prendere Taltezza 'della

finestra dal piano della fossa;, e più volte, sul far

.della 'sera, spingeva fuori col manico della.granata

quattro noci legate insieme con filo, e.in modo, che

suonassero -e facessero rumore tra lóro. Mi ero fa|tq,

dare del filo per rassettarmi dei bottoni, e me ne

servii per mandar- giù le noci. Salito suHa sedia

che mi si era concessa, posi l’ orecchie destri al

di sopra del muricViuolo della finestra, e mi veni-

va così udito il più piccolo, rumore, che avrebbero

fatto le noci giunte al basso.: se poi eravi acqua,

sarebbero rimaste a galla. .'
.

'

Quando m’ accorsi che il filo più non iscorreva,

,
gli dava .delle tirate, e le noci sbalzavano da terra,

e ricadevano battendo .tra di loro: convinto che
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erano al basso, le tirai.su, e misurai il filo sul ta-

volino.*, faceva venlinove volte e mezzo una misura,

che giudicai essere un metro di lunghezza : cosic-

ché questa era appunto l’ altezza dèlia finestra dal

piano della fossa. Dopo nuovi esperimenti, ségnai

la misura nel tavolino^ e dis.trussi il filo.
'

L’ altezza m^mpose. Senza nulla decidere dlpó-

sitivo^rai diedi ad altre ricognizioni: la mia sQgreta

era lunga sei passi, larga quattro, e' con porta sém-

plice, talché il più lieve scalpiccio,’ o tossire, p fre-

gare a terra, si sentiva .dà me, se ‘v'ehjvà ‘dal lato

esterno, e molto più Tavrebbero udito i secondini,

se accadeva entro la mia segreta, ove f suoni . non

avevano campo., .
per ragióne fisica, di perdersi ce-

leremente al di fuori. Cip! mi dava molto a pensare.

.La porta era rlmpetto;.alla finestra cosa di.gra-

vissimo inconveniente,
'
pérchèi secondini vedendo

dentro, davano ùn’.occhiala, alla seconda, e qua-

lunque alterazióne o tagliò delle sbarre si sarebbe

fatto vedere coidtjo- la- lhce‘; oltre a questo avrei

potuto esser ^^.tpreso con molta facilità mentre la-

voravo, essendoché di giorno usavano di quando

in quando i secondini di venire in pqrilà dei piedi

ad ascoltare, alle pprte, e tutto a un tratto di aprir.^

le, e sorprendere il prigioniero: cosa die loro riu-

sciva molto, di leggieri, perché i catenacci si tene^

vano assai bene unti, e dì giorno un solo chiude-

,
vasi: nella nòtte poi lutti lo erano indistintamen-

te. ^llemove e mezza -di sera, vale
.
a dire - subito

dopo la prima visita di notte, montava una senli-
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nella con fucile a bandoliera, e doveva,guardare le

due segrete n. 3 e 4. Dalla mia alla porta del n. 3^

vi’erano circa otto passi: la sentinèlla stava in

unfandito, che mette in altro, ove hanno i letti i

secondini, e girava su e giù per questo, fermandosi

ad ogni'quarto d’ ora alle due segrete,. per sentire

se si udisse rumore. ’
• -

Dal mio lato stavo assai attento, e udivo 'dislin-

tissimamenle il Aossirc, lo sputare, il discorrere

sottovoce dei secondini. La sentinella poi smonta-

va sul fare del giorno, vale a dire, quando i secon-

dini sì alzavano.
‘ '

La mia finestra aveva due metri di altezza dal

piano 'della camera; v’ erano due grosse sbarre di

ferro lungi un metro Luna dall' altra
;

e un deci-

metro distante dalla seconda vi aveva un'assai fitta

grata.'Il diametro dei ferri della prima sbarra era

di quattro centimetri e‘ mèzzo circa.

Per lavorare mi bisognava salire, sulla spalliera

della sedia
;
ciò m’ incomodava oltre maniera, poi-

ché all' udire appressarsi un secondino;" avrei do-

vuto con tutta prestezza, vCelerilà, è senza f^r ru-

more, chiudére .il taglio,* discendere, e togliere la

sedia di sotto.
' '

Provai a tagliare un fèrro; la sega, benché unta-

d’ olio, faceva rumore. Deposi subito Y idea di la-

vorare di notte nei due intervalli delle .visite : la

sentinella, che costantemente stava giraùdo nel-

11 andito, e chp si metteva in ascolto;- il totale si-

lenzio della notte, che lascia udire il più piccolo
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«loto, me Io rendevano impossibile. Perisai di far-

lo nel giorào
;
ma sorgeva un nuòvo inconvenien>

te. I secondini quasi ad ogni ora, o per un oggetto

0 per un altfo, venivano, nelle ségrete dei prigio-

nieri
;
sicché non avevo quiete.

Per due o tre giorni steCti sempre coll’ orecchiò

alla pòrta, onde abituarmi à udire il più lieve pio-

to, che fosse venuto dalP andito : feci altrettanto

stando ritto sulla spalliera della sedia, e poggiato

col destro orecchiò alla sbarra, e il sinistro dal

lato della porta. Incominciai cosi ad accostumare i

il mio organo acustico al massimo grado di sensa-

zione: un sospiro, per cosi dire, di un secondino

non' mi sfuggiva. ' ’
.

Un’ altra avvertenza io m’ ebbi : dopo che fui

messo al n.;9 non'vidi mai visitare i ferri
;
lo stes-

so si fece nei primi giorni clie fui meSsò al n. 4 ;

la fiducia era giunta al colmo : quel mio far dólce,

qnel n^n lamentarmi mai di alctma cosa, quei bic-

chieri di vino dati a tempo, le promesse fatte, che

alla intimazióne xiélla sentenza avrei lasciato tutti

1 miei abiti, e qualche libpo di valore ai secondini,

avevano prodotto l’ effetto, che mi era ripromesso. .

Poteva starmene, per cosi dire, nella certezza,

che non si sarebbero Tisilati i ferri; ma l’esperien-

za di tante cose m’ avea insegnato, che non biso-

gna mai addormentarsi, 0 fidarsi di troppo.
"

Venni adunque sull’ mterro^re i secondini as-

sai destramente, e a più ripide, del perché fosse-

ro meco si incuranti.'
‘
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t

. .Un dì fra gir altri parlai col più cattivo, con (Piat-

ti, e gli dissi: ‘ . ,

•

— Che vuol dire, che quando io era al n. 3 si

visitavano ogni giorno i ferri, e adesso no ?
‘

-i- Perchè allora non sì conosceva a fondo la sua

persona.
“ ”

— Sta bene, io risposi
;
ma sono gravatissimo

nel processo, è bisogna stare attenti chp io non

fugga. .
• ' •

. — Alt! il signor Orsini è un grand’uomo, egli

non fugge, non ha- paura di morire : e poi l’ è irn-

possibile, guardi un poco quei ferri
;
e poi, e - poi

lei è una persona educata,
'— E cosa fate, ripigliava io, di quella scaletta,-

cho è lì fuori della porta ? .

— L’ è appunto per salire a visitare la finestra.

— Ma non lo fate mài'? soggiunsi. .

— Lo.facciamo coi barabba ( termine che si dà

dai Lombardi alla gente trista ), ma con; lei!.., ma

le pare...
;
sarebbe un torlo che le faremmo.

.

— Qua, datemi un bacio, .caro Gialli, diss’ io,

poiché vedo che mi stimate, portate un bicchie-

rino di acquavite, h beviamo allà nostra- salute^ e

alla salute di tutti i secondini. . . .

— Mo’, sì, signore, rispose egli; mi abbracciò,

mi baciò, e dopo.bevemmo. \-

•Cora’ ebbe egli bevuto, mandò, gli altri, e cia-

scuno, a sua volta trincò con me allegramente, ri-

petendo sempre : • . .

— Oh che grand’ uomo ! Oh che grand’ uomo !
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' Nelle prigiom, per chi ha mezzi, è permesso di

bere il mattino un solo bicchierino di act^iiavite per

rompere l’aria mdìtìca ; ma i custodi e i secondini

' sono uomini; fanno pagare il doppio
,

e. bevono

perimente; ecco spiegato tutto. . .

'

Ormai certo della trascuranza del servizio
, ini

armai di una costanza a.tutla-ptova.

Preparai della cera .impastata con- polvere di

mattwie e di carbone, e,imitai cosi il colore- del

ferro ossidalo : con questa chiudeva i tagli delle

sbarre. •
,

.

Ebbi olire a ciò altre precauzioni, che sembre-.

ranno ridicole all’ apparenza, ma nel fatto, di non
lieve giovamento.

Avévy un paletot e una' specie di mantello ;-: la

notte li teneva ambidue sul letto, ma di guisa.che

non se ne vedesse' che un solo; é sempre lo stes- -

so. Mi coricalo yn^ora prima di sera; e in un .pan-

chetto, che teneva da canto, ’ metieva il viglietto

della spesa per il mattino seguente: cosicché alla

\1sita delle nove e mezza' di sera, "alla quale assiste-

va sempre il custode in capo, si vedeva preparato

il viglietto ;. e dove fossi stalo desto, si soleva dire;

— Oh che uòmo ! egli prepara tutto alla sera pel

mattino
;

all’ alba' è in piedi, mentre gli altri si le-

vano alle 10, alle 11 j e ci fanno sospirare la lista

della spesa deUe buone mezz’ ore.
,

.

Alle visite notturne faceto sembianza di dormi- -

re: invece cogli occhi socchiusi guardava quale

specie di visjtà si facesse.
,

•
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Eglino Ctimminavano in punta di piedi, e una

volta vicini mi’spingevaho sul volto la lanterna per

riconoscere, l’ identità personale: indi se ne par-

tivano. . N .
•

.

Una notte finsi desiarmi al chiaror della luce’im-

provvisa
;
diedLin qualche lamento proprio* di chi

si desta contro sua voglia
;
spalancai gli occhi, feci

le' viste di scuotermi e di esser sorpreso. »

A questo i secondini'e le guardie dissero:’

• Siamo noi; che scusi, signor Orsini; povero

signore ! peccato che abbia da finir male; sempre

tranquillo e in pace; se ne dorme di buon’ora, e si

alza presto. Se non fosse per mancare ahdover no-

stro, noi non verremmo nè meno a disturbarla la

notte colle visite; ina di qui avanti andremo più

adagio
,

e. hOn lo desteremo : questa volta mo’ ci

scusi.
.

'
.

’
•

•
.

-7- Niente, niente, disVio: felice notte.

V— Che dorma bene, risposero gli altri. .

•

I secondini mantennero la parola; in appresso

usarono maggiori riguardi e trascuranza. ' - •

*

Prese tutte queste precauzioni, la cui utilità ve-

drà in seguilo i) lettore, incominciai a segare qn

ferro. Le seghe erano eccellenti; ma ónde non per-

. dere tempo, conveniva, lavorare con forza e lestez-

za. Dopo tre ore si facevano assai lente, r
•'

.

Oltre a questo inconveniente, v’era l’altro di do-

vèr segare colle due mani insieme unite, giacché

non avevo, arco. Cosicché in breve mi trovai tutto

taglialo. •
'
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- Mene stava in piedi stilla spalliera: posizione pe-

nosissima, come può bene immaginarsi; collo sto-

maco' mi appoggiavo al muricciuolo della finestra,

e facevo forza colle braccia
,
e colle gambe nello

slesso tempo per rimanerè in equilibrio: ma molto

di leggieri, particolarmente se discendeva in fretta

al soprawénire dei secondini) la spalliera si muo-
veva, e correva pericolo di trovarmi in terra fii bot-

to: fatto che mi accadde per due volte.

Sul finire del primo ferro là séga mi si ruppe in

due: non .potevo ire innanzi senza arco. Allora misi’

a partito il mio cervello. Aggiustai due pézzetli^i

legno, e in' mezzo posi la sega in maniera da la-

sciarne fuo'ra per il lavoro poco più del diametro

dei ferro da tagliare. Sugli estremi delle due coste

della sega ne applicai un pezzetto della rotta; quin-

di con cera e spago incominciai a fasciare il tutto

COI) forza, e ne èbbi un eccellente manicou

,

' Dopo tre ofe di,lavoro, rompea il peMO della se-

ga usala, e spingeva innanzi la nuova. Quasi ad

ogni ora lasciavo il lavorò pel sopravvenire dei se-

condini; al cui avvicinarsi chiudeva in fretta il ta-

glio col filo di cera già preparato, sbalzavo a terra e

me la passe^iavo canterellando.
.

’ Ad ogni momento poi facevo sosta', o per Origlia-

re, 0 per riposarmi; giacché e mani é piedi mi for-

micolavano oltre ogni credere, e il gomito sinistro

scorticato mi addolorava profond^ainente. • >

Talvolta non ne potevo .più: mi toglievo dal lavo-

ro, affranto dalla fatica, lutto sudore, indebolito, e

sfiduciato.
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Mi geilavo sul letto; trascorsi alcuni minuti, ripi-

gliavo forza, c gridavo: '
•.

— No, non m’impiccheranno.
'

.

E volavo al lavoro, e non sentivo, per così dire,

il dolore del gomito e della vita.

— Avanti, avanti, avanti, diceva; ogni cosa ha il

suo termine: il ferro non è legno; pazienza e co-

stanza fanno tutto.
'

Dava in qualche esclamazione di rabbia; vedevo

i giudici nella loro residenza posta rimpetto alla

mia finestra, e meco stesso profferivo queste parole:

— ^le ne andrò, signori; siatene certi.

Procedevo così lavorando, quando aU’improvviso

i forti rintocchi delle campane della cattedrale m’in-

terrompevano. Mandava allora qualche imprecazio-

ne, e scendeva di botto; perchè quel rumore mi

toglieva di poter udire l’ avvicinamento dei secon-

dini: se mi lasciavo sorprendere, tutto era finito.

Le campane di Mantova suonano quasi ad ogni

mezz’ ora, e giammai ho trovato altra città, in cui

suonino tanto. '

. /
Sul finire di febbrajo il presidente si recò alla

visita mensile: io sedevo calmo al tavolino; lutto

all’intorno stavano bene assettati i miei libri; aveva

pronti da venti quaderni del mio manoscritto, e

"leggevo un’opera di Arago.
'

'

’

Alla vista di lui mi alzai in piedi e raìi tolsi di ca-

po il berretto. ‘ ,
•

— Come sta, signor Orsini ? egli incominciò di-

cendo.
.

•

'
* '
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•~ Benissimo, però da prigioniero.'
^ ;— Sempre 'sludj serjj riprese égli, da filosofo,

da letterato; hravo, brayo.

— Cosa vuole ? soggiunsi: bisogna ingannare il

tempo, ed acquistare nuove cognizioni; mi spiace

che tutto riuscirà inutile tra pochitnesi. •

—
' Che ci vuol fare ? rispose 11 presidente; si ri-

chiede pazienza*, bisógna rassegnarsi: ha bisogno

di niente ? Ha nessun reclamo da fare delle guar-

die, del custode, e del servizio? .
‘

*

Nessuno, nessunissimo, risposi declinando il

capo. . '
.

-

'

Allora se ne andò salutandomi: ed io, uscito.che’

fu, rni diedi a passeggiare facendo degli scambietti

in segno di allegria; indi sulla sedia, e al lavorò. •

Nella prima sbarra tagliai sellò ferri, ma li ca-

vava in due vòlte; è-rai fu forza di fare in tal guisa,

perchè non avrei potuto per la grossezza di essi e

per la sottigliezza dei tagli riacconciarli per modo
che combaciassero perfettamente tra loro.

Quanti accidenti non insorsero
,
mai ! Fatto il ta-

glio superiore nei ferri posU verticalmente, l’estre-

mo loro-, che rimaneva incàsirato nel marmo supe-

riore delle fineslie, si mosse e scese alcun poco,

per quanto fosse piccola tale alterazione, pure mi
fu impossibile di ricongiungere: il ferro segato esat-

tamente. Senza, perdermi d’ animo mi arrampicai

sino alla cima delle sbarre,.e con sottili liste di.le-

gno mi studiai di sorreggere ,ed alzare il ferro ve-

nuto al basso. , -

Digitized by Google



304 .PARTE SECOnDi

. Riuscii per buona sorte ad acconciare il tutto coft

molta prestezza. •
.

• Com’ebbi fatto il taglio delle prime sbarre, mi
provai una notte di uscire per incominciare a veder .

di segare qualche ferro delle seconde.,11 varco,

specialmente dal lato sinistro, era un po' sfiretlo, e

ne riportai sèmpre qualche conlusione al petto. Per

uscirmene metteva fuori il braccio destro in prima,

poi la lesta, e mi tirava cosi fuori più che poteva;

quindi facendo forza colla spalla sinistra,' e pren-

dendo colla destra i ferri.della seconda sbarra, mi

traeva innanzi con qualche stento e dolore fino a

mezzo la vita; allora mi rivoltolava in modo da po-

ter vedere lenendo sempre le gambe penzoloni dal

lato internò della segreta.

In-quellà posizione ripresi la misura dell’ altézza

della finestra dalla fòssa, ed esaminai lo;statò dei-

muro esterno
;
nel che mi accorsi, .che dove avessi

segato li solo ferro, Qhe verticalmente si connette

nel muro all' angolo dentro della seconda ferriata,

mi sarebbe stalo facile di scavare dei mattoni, sen-’

za aver d’ uopo di tagliare settq ferri.

Ciò verificato, volli rientrare: mi rivoltai di nuo-

vo
;
ma quando ebbi ripassati i fianchi, e che fui ab

torace, non ne potei più
;
provai, riprovai, mi volsi

e rivolsi; mi scorticai in più, luoghi, mi si riscaldò

la mente, e tèmetli di doverrimanere in quella po-

sizione sino a che si venisse alla visita dell’ una o
mezza. .

Pensi il lettore quali fossero dapprima i miei
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' » » , .

*•

pensieri ! Mi stetti cosi un dieci minulr, che mi sem-

brarono ore: poscia calmalo alquanto, feci forza su

di nie, e còlla mano destra, e un po’ colla sinistra',

all^nalivam^te andava tirarido la camicia in modo
che nell’ uscire non si agglomerasse

;
vuotai i pol-

moni di .aria, 'tem\i il respiro, e potei alla 'fine ca-

varmela. Altre volte mi convenne uscire; ma quel

caso nòn più' rinnoVossi’.
,

. • < ’

. ^
•

'
. CAPITOLO X. V -

, " *
*-

•
' *

Essendo assai malagevole di segare di 'giorno'', il.

ferro della seconda ferriata, avvisai 'di attendere

una notte di .vento T occasione non lardò
;
piovve

dirollamente. Dopo la. visita delle nove e mezza

uscii, e men stava Iratìqùillariienle lavorando, quan-

do i.mprqvvisaraèntc vidi una lanterna nella piazzet-

ta delle Oallelte, sentii i secondini in moto avvici-

nantisi alla mja segreta. Mi credetti scoperto : non
fiatai, e inen' riiri^i rantiiccbiato tra le due ferriate.

Fu aperta la segreta, del nuin. 3, e mi vennero

uditi dei cambiam oli ti di*, prigionièri . Profittando di

tale circostanza tornai dentro, .chiusi lé imposte

della finestra, e mi coricai .tenendo i ferri della

sbarra sotto.- Dopo una mezz’ ora udii nuovo rumo-
re al nuin. 3; conobbi la voce di.un- prigioniero,

che vi si metteva; sentii il -trasporto del letto, e .

poi non altro. Io nomi-iposai piai: allò visita fiage-

OosjNij Memorie politiche
‘

20
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va di dormire^ Quando i secondini fufono al nura.

3, percossero i malloni coi laechi
^ e batterono i fe^

ri : vi si trattennero più di un quarto. 'Sensa poter-

mi spiegare un tal- fatto, rimasi per,quella’ notte

nella massima agitazione'; non vedev\l'istante cbé

sorgesse il mattino e all’ alba, riacconciài i ferri

colla massima accuratezza. • - < . ,

' I secon^dini vennero il mattino alle solite loro vi-

site
;
ma nulla lasciarono subodorare dei cambia-

menti sopravvenuti. Quanto a me, lasciai scorrere

le ore mattinali senza, far motto
;
ma alje due pome-

ridiane, in cui e’ solevano bene.spésso perdersi un

quartioello d’ ora* a bere un sórso di vino eòi pri-

gionieri,' ordinai due bottiglie,' é incominciai Con

imo di loro la seguente conversazione
;

'

—Ebbene, che nuove avete, mio caro amico ?

. — Nulla di nuovo, rispose. •
: >

• '

— Come mai ? dissi io: sé abnum. 3 sento ‘gira-

ré un incatenato.
.

.

•

— L’ è un cattivo soggette
;
e gli abb.iamo messo

le catene' stamane per ordine del presidente. •
,

— Del presidente ? e perchè ? .
*

,

^ -

— Petcl^è ha fatto baruffe. •; .
•

— Non’ lo credo-, via
;
ma Chi è mai costui ?

Norf posso dirlo.
‘ '

— Via, se lo So, dissi io ;
ho sentito iersera la

vocè-. è Redaclli,’è quello stèsso che ha manifestato

tutto nel processo, ed è venuto a- riconoscermi per-

sonalmente: hò piacere che V abbiano incatenato.

- Il secondino mi-gnardav'a.
'

Digitized by Google



^^AnTOLO X.’ 307

-^ Intanto beviamo, dissi io
;
e toccammo il bic-:

chiere insieme. '
.

. .

'
- \ •

•Proseguivo. dicendo: •. - ' •

— Dunque, perdiè l’ haniió incatenalo ? “ /
•

— Purché non dipa niente, nemrneno agli alln:

e se glielo dicono, fe'^cia conto di non saper nulla.

— Bene inleso^-risposi io
;
ina dunque ?

'

— Dunque ha tentato di fugszire: i .
•

— Di fuggire? Rcdaelli? egli che si salw,;perchè ha

accusalo gli altri! Ma come mai? in qual maniei^?
—• Bisogna sapere, cispose il secondino. Che nes-

suno lo voleva in compagnia, e- il presidente era

slato costretto di metterlo al num. 12, dove le porte

non èpno sicure, e in un momento si può rompere
il palco, salire -sui tetti,, discendere dalla' torre, ve-

nire sui,muri del teatro, e andare a finire dove sie-

de la Corte di-GiustÌ7da : ebbene, Redaelli con un
grimaldello ha rofto la bocchetta della porta, messo*

fuori il braccio, aperto il catenaccio, che appena si

reggeva; e'dopo .avere sollevali due o Ire mattoni

nel soffltto. vicino aH’ ingresso, della segreta, e’ se

n’ è salito sui tetti. Aveva poi con; mollo giudizio

seello la-notte scorsa, perché ^1 '.tempo era scuro,

piovoso, é fiicevn mollo vento; Ma la' sentinella,

udito del rumóre, ci- ha ‘fatti levare, e T abbiamo
trovalo a sedere sulle tegole, lenendosi pèr la cale-,

na di un parafulmine.

—Duncpie, dissi,non ha fatto a tempou calarsi ,giù?-
•

~ Come voleva che facesse ? non'avevò corda,
~~ Oh bella! veramente da pazzo, soggiunsi.
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—
^ Da,parecchi mesi, riprese il secondino, «gli

ne aveva preparala una^ sfilando le lenzuola,: nia

tanto corta che non_ sarebbe gmntà.a-un terzo. E

ciò non basta : era sui letti, e f aveva ‘dimenticata

nel paglione. *

• ,

‘

—7 Che bestia ! mormorai io. ,
»

.
— Non c’ è mica bestia che tenga, 'rispose : gli

è che quando si fanno di tali cose; non si ha 'più

la testa lì, p il cuor batte. •

—.Verissimo, soggiunsi.

• '— E poi, dove voleva mai andare? continuava

dicendo il secondino : se dentro Mantova, riuscen-

do vicino a Santa Barbara, sarebbe
,
stalo ripreso

.nel giornoVse poi si calava giù dal castello, ' qua-

lora avesse preso seco Ja«prda, rimaneva per aria;

ma ammesso anche che fosse disceso npliya fossa,

dove.andava poi? vi è un muro assai allo.

.— E come fanno dunque a polire là fossa? dissi

iò’: non vi sono scale ?

— Ve n’è una sola, che mette nella casa del cu-

stode del teatro
;
la chiave .della porla è in potere

del governatore della città; e'senza un di lui ordi-

ne nessuno può ea'fare. •
-iv •

'

•— Capperi! che rigore! dissi io; si vede pro-

prio che Redaeìli, oltre. all’ essere birbo, è una ve-

ra testa sventala. .

— L’è proprio pazzo e cattivo, diss’égli : in- que-

,sle còse bisogna 0 riuscire 0 niente : e poi rovina-

va noiuliri.; '
;— Roveri diavoli! dissi io: intanto beviamo.
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Si be\^tle
;
versai àllro Vino, e mentre che egli

teneva il bicchitere; parlava cosi; .. .

— Intanto ha venticinque- libbre di ferro ai pie- -

di, è se fa il pazzo, k) meneremo in qqesta segre-

ta, che è la più callida, e iiicàtenato li al muh) do-

ve ci è r anello. ^
‘ '

— còme? anche un’ altra vplta mi cambiereb-

bero disegrela? dissi*io, che mi era fatto df ghiac-

cio al "sentive tal novella. ,

'
' ’ '

‘
.

Ma lei iòrnerebbe al nuro. 3,‘'e. miglidCéreh-

be di condizione.
'

- :

— Non me ne importa, soggiunsi : ormai mi so-

no abituato annesta, ed amo di rimanerci.' .

’— Ora poi, riprese-egli, abbiamo avuto ordine,

di fare uria perquisizione a tutti,' e di picchiare ‘i

ferri una volta il giórno a tutti Indistintamente.

• '-^ Ame non calè, soggiunsi e potete farlo=

quando volete. ‘ \
'

*• '

Al nostro signor .Orstni, rispose egli carez-

zandomi, non faremo mai -questo torto,- e nè meno

al nultt. 9; sono persone educale loro... signori.'..

— Si, ma vi fuggirò, ripigliar.'
'

.

— Ah!... ah!... ah!... fece U secondino, riden-

dosela a più non posso
;
quindi prese il bicchiere,

che lo' aveva' di nuòve rienlpito, e se he andò.

Quanló potei scoprire in qifesta circostanza, non

era certo indifferente per me'. Conobbi il pericolo,
,

in cui mi trovava ,' e come facesse . mestieri • tirare

innanzi con raddoppiata prudenza e ederità.' Qùe-'

sta scoperta era per me una buoiia lezione.
* -
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Bisojina riuscire, dissi :'se per Reda.elli, bene-

merito presso i giudici per avere svelalo lutto, vi

sono 25 libbre di ferro ài predi pel solo tentativo

di fuga, che si farà a me che debbo andare alla

morte? sarò incalenaló'al.muro. ed impiccalo più

presto: ecco la mia sorte. — IWi posi dunque di

nuovo al lavoroj ed era presso a finire il taglio del

ferro déUa'seconda sbarra, quando, seritendò un
di venire i secondini verso la mia portq, discesi in

freHà:'si sfondò' la sedia, e caddi disteso a terrà,

ber buona sorte i secondini non si recavano da me,
ma sibbeiie al n®-5.

Quella caduta minò lutto pel momento. Mi feci

talmente male aj piede, destro, che per quattro

giorni non potei camminare: invocai il' medico,

addussi per iscusa, •che aveva poggiala la sedia al

muro, e vi era salilo per uccidere uno scorpione

di cui si vedevg abbondanza nella mia se^eta; mi

furono ordinale delle frizioni di olio di jusquiamo;

ed in capo' a olio giorni potei camminare, se non

liberamente tanto 'almeno da. poter ^reggermi às

sai bene.
.

•
• •

Essendo così pronti i casi malavventurati, non

volli più aspellaVe: pósi lerriiindairullimoferrp(t).

Dopo di ciò, con due chiodi che aveva potuto

es Ira ire da una delle imposte delle 'finestre, feci

un islruménto con mànico di legno da scavare il

• (t) XuljQ calcolalo, io compiei in.lagtio degli olio, ferri

in-2t 0 2.» giorni.
. ^

•



CAPITOLO X.
, 1

muro e il cemento 'dèlia parlo' esterna, e pii vi ap>- •

plicai con tutta V assiduità possibile. Il più difficile

fu di togliere il primo strato, tutto di calcina quasi

pura^ giunto poi ai mattoni e alle loro commessut

re’,‘ soàyai in un attimo : pe tolsi otto inojreà, ed

insieme con mollo terriccio' li riposi nel paglione. .

Il 26 di marzo il presidente si recò alla, visita^:

venuto da me, ini fece i solili oómpllménlii e dissè:

— Sempre allo studio : se ella sta qui apeora

qualche tempo diverrà un .gran letterato. B la sua

opera l’ hà ancora terminata.-? • ^ '

,
— No, signore, risposi, ma in breve lo sarà. - •

— Bravo, bravo, soggiunse, e se pe parli. -

Tutto quel giorno e il 2T me lo passai molto àgi- .

tato
;
voleva tentare la notte del 2^ dopo la secon-

da visita: mi giacqui a letto assai peMempo, e dis-

si die mi faceva male la gamba. Dopo T ultima vi^

sita del giorno, tòlsi i lenziy)li del paglione,, e in

fretta .ne' tagliai due insieme con Ife. sciugatnani
;

feci i primi in quattro liste ciascuno, e gli sciuga-

ijaani jn due
;

li congmnsisiqol nodo detto’ alla, ma-

rinala,’ e ripòsi il tutte-* nél<pag)ione. Nella mia sc-

afila ogni cosa era inesSa. ‘come all’ ordinario ; il

viglietio fleiUi spesff sul panchetto a c^to a jnqe; e

il mantello se.eoodo l’ usalo cuopriva il patdot sul

letto.
.

"

Venuti i.secondipK alla visita delle nove e me?-
zà, facevo sembianie;,di dormire: mi osservarono,

e se ne andacono. .
•* ,'

:

•In un attimo discesi,, e proflllatidp del rumore

f
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che facevano nelle altre segrete, falli due involli

separali che racchiudevano Ire camicie,, .scarpe,

berrello, paletot, calzoni' e due sotlovesli fine, ca-

vai i ferri e recai tulio fra le due sbarre:.indi con-

due 'chiodi ruppi la graia esterna, e preso )’4n ca-

po della corda, che aveva già posto sotto la fine-

ètra, legai bene i due invo|ti, e li calai; a due terzi

deiràllezza da me misurala si fermarono.: misi

fuori la lesta dalla grata, e mi accorsi che s’ erano

attaccali alle ferriate .dell’ archivio della città, al

primo, piano del caslello: col manico della granaUi

poteva rimediare a ciò^ e spingere fuori la. corda,

ma non -rosai per tema di far Rumore: d’»altra

parte F altezza veduta a occhio nudo m’impose

grandemente. Udii bussare là sepli'nella, e iniretla

rientrai lascianido tutto al di fuori: sul far dei gior-

no, appunto htiando questa smontava, tirai su* gli

involti con ibolla fatica^ ,‘. '

Tutto questo Teci di mezzo ad una rabbia ine-

sprimibile: non ne *p6tevo più dalla sete, .tanto era

l’arsura Che 'mi tormentava. . .. . ,

Indi riacconciai alla meglio- r ferri, ma. l.a grata

era rotta, e per quanto 'fosse eottilej si poteva di

Sc.ernere. Dpcisi di starmene iu letto .e di fingermi

malalOj onde i secondini nell’ entrare 'che faceva-

rìo, anziché avere* occasione di fermarsi- rinipqlto

alla finestra, fossero venuti difllali al mio letto.

Nel pagliUné avevo i mattoni e tutta la corda, i

cui nodi sentivo assai bene nella vita,
’

'
:

• Per buona sorte due lenzuoH mi erano rimasti
• *

•
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ìnlafli, e i. secondini- non ebbero otcasionp di ca-

pire àleun che. Il mio letto èra in apparenza come
negli allri giorni. ; ,

•

’

Il 28 non presi cibo di sorla, e-mi sentiva debo-

lissimo : npn dormii niente; era la quarta 'notte

che passavo eosi.- Pensai molto al pericolo- di ca-

dere e di rompermi il collo
;

slava in dubbiò di

tentare, e diceva :

' '
'

/

'

— Dunque morirò impiccato? o se avtò una gra-

zia, trascinerò i miei giorni neH abbruiimento, con

una catena, Iraxi piedi, e senza un librò? Dunque
me la passerò di ipezzo ai galeoni; sóttomesso ai -

potere, austriaco ? Noj è meglio la morte: se mi uc-

cido, non sarà il carnefice 'di Sua Maestà, ohe mi
metta il capestro; d’altronde io non ho la' pazienza

e la rassegnazione di Silvio Pellico, (da. contentarmi

di ammaestrare ùn ragno od una mosca: maledizió-

ne aU’Austria ! Voglio uscire, e; farle pagare
.
centu-

plicatàraenle'i patimenti fisici e morali, a. cui essa,

mi ha asàoggèltalo: se posso., salvarmi, le farò il

maggioj-danno ehe mi- tìa possibile; i colpi che le

porlerò'saranno morialù
'

'

Indi mi mordeva le dila, e mi asciugava un sudor,

freddo, che mi usciva dalla fronte. •

vii 29 cercdi di prendere dbo, bevetti qualche
bicchiere dihuomvino: acquavite, niente; ne diedi

Invece ai secondini: studiai divsalmarmi, passai in

rassegna più volte i nodi,dei lenzuóli,- e ne‘appiccai

uno ai ferri; quindi montai sulla sedia, mi attaccai;

e feci la prova ,à lasciarmi penzolone; misurai hene
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cosi le n^iie for^e, e se il lenzuolo resisteva-, tutto

sarebbe anelalo a* meravigliar soltanto, invece di

discendere rivolto colla fronte al muro, era mestieri

che calassi di fianco: in caso contràrio, mi sarei

malconcio il capo e rotte le mani; bisognava allora

ca.dere ammazzato; non vi era rimèdio.

Tutto ciò provato, me ne.'tornai in letto: aveva

comperalo degli aranci, e pensava valermene per

togliermi là’ solila arsura.
,

•

Alla visita delle nove e mezza fingeva dormire:

usciti i secondini* feci gfinvolti ch'erano già mezzo

. preparali, e calai tutto-come la sera antecedente; vi

aggiunsi il. manoscritto di un romanzo storico,- c^e

avea coraposlo, e il MAm(mQ,l d' Elal Major di

Tliiébaut, che avea meco.
•

.Come e’ furono alle fermiate delf ATchivio,. rima-

sero un po’ intricali; fecìfiorza- tirando su e'giù. e

calaropo al fondol ma-u,^Ìo stesso tompo si sfascia-

rono un po’, e il manoscrillO o il'Hbrq caddero pri-

ma che giungessero gf involti. Fecerò-molto rumo-

re; tirai innanzi, come se fosse niente
;
quella sera

ero risoluto a tulio. Ciò faUo chiusi le imposte, ri-

posi la sedia al suo luogo con suvvi i «calzoni gior-

nalieri, e mi coricai.
'

Ero sì calmo. e tranquillo,’ che presi sonno: i do-

dici rintocchi della mezzanotte ^1 campanone vi-

cino, che suona a njarlello un uomo pagalo dal go-

verno^ e incaricalo di vegliare da un' alla' torre agli

incendj, mi scosserò. *
r

, Maravigliai io stesso a quella freddezza^ ma hii

C'.oogje
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diedè a bene spergré' Proposi di serbarla sino alla

linft del mio tentativo, e così feci.
'

‘
•

,'AHnna e mezza, ecco la visita: tutto come all’or.-

dinario: .un mio sacco, ove teneva d'vestiario, slava

sotto il letto come si vedeva già da due mesi;' ma
stavolla era vuoto del tutto.

•
‘ '

„ Fingevo dormire: terminata la visita, scesi, la-

sciandO' sul letto il mantello 'solito e il berretto.

Perchè i lenzuoli trovassero maggior atlrito'nello

scorrere, é quindi maggiore ‘resiliènza, mi posi i

calzoni' grossi, che. portava giornalmente. Passala

con un po’ di fatica la prima sbarra, a. motivo dei

pantaloni; ohe nà'ingrossavano i fianchi,* mi rivolsi

colle ganrf)e \‘erso la seconda sbarra, le cacciai fuo‘

ra,'.e passai il braccio destro e il capo, raentrè te-

nevo colla sinistra là corda: colla punta dei |)iedi

feci forza contro il muro, e trovai'~una- specie di

muricciuolo dove poggiarmi. '
,

.

Adattatami con qualche fatica *la corda tra le gam-

be, incomineiai lenlissimàmente a discendere te^

nendo la spalla dèstra contro il murò. La notte era»

oscurissima;- ed >ogni cinque mmull,il telegrafo mi-

litare (1), che Corrisponde '.oon .Verona inandava

raggi ^ luce intorno a sè, e tenievo di essere sco-

perto.
“ ’

• *<
'r'

’
•

'
>

'v
. .

Infine, giunto quasi al^a fine/ e non più polendo

reggermi, voUi riposarmi per uil istmite; poggiai il

Non’s’iuiende già del lelegrafo 616111100, 013 sibbe-^

nc'di uno speciale al-coniahdo telili lare ,%làbili lo ili un’al-

. la lorreive che coprÌ8pÓQdc.‘con segnali falli con' aste,
’
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piede destro contro il muro, e^mi fug-gi subito la

corda dalle gambe; diedi un occhiala al basso, eri-

scaldato d’immaginativa giudicai di' essere presso

chea terra: allora mi lasciai andare,, e caddi da

un'flllezza quasi di sei metri. Percossi i ginocchi, e

sentii un dolore acutissimo al piede, destro di già

.

offeso. Perdetti momentaneemeale i sensi; riavuto-,

mi, mt trassi di so l IO’ 1’ arancio, e mi inumidii le

fauci; sèmbrommi di tornare avita. • ••
.

1 secondini inianló stavano girando per compie-

re la loro visita, ed io in 'fondo della fossa udiv;. il

rumore che- facevano. ’ *
;

Trascorsa una buona raezz’ ora, mi vbslii, e zop-

picando voltai a sinistra del castello, avviandomi

vèrso il prospetto di esso. ^
Mio primo pensiero fu di prendere per la volta,

che mette al lago,'.donde le acque, vengono ad in-,

grossare la fossa
;. perchè supponeva dì potermene

uscire sul maCginp,' donde' mi sarebbe stato facile

sul far del giorno sboccare sulla strada, che condu-

ce al póntei di San Giorgio.
'

'

^
• *

Vi entrai adunque
;
vi aveva un piede di melma:

giunterai termine, trovai una ferriata, che ne chiu-

deva l’ Uscita. Tornai addietro
;

salii sulla \plla‘ e

tra le commessure dei mattoni .assai vecchi potei

piantare ì due dhiocTr, clm aveva portalo meco. Ero

ormai giunto alla velia del muro, quando la gpmba
jdestra mancò e, caddi in addietro ; questo oapilom-

"bolo ebbe ad ammazzarmi; fuvvi un momento che
disperai. Mi riebbi dopo una buona mezz’ ora

;
por-
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landò una corda .calata coìi me, gassai zoppicando

dinanzi al próspelto del castello, e mi condussi alr

r angolo, che risponde alla porta di San Giorgio.

Ivi,è un condotto di,pietra, che serve per lo sco-

lo delle acqiie delia stn da. , , ;

Gettai Incorda, e mi studiai di arrampicarmi :

tutto impossibile-; le .forze ngn valevano, tòlsi allo. •

ra la corda, e mi gettai disteso perterra, aspettan-

do che si facesse giorno. Dormii pleun poco, ma il

freddo e il dolore mi scossero
;
pensai, e vidi lutto

.

il brutto della mia posizione : ripreso,' sarei stato

bistrattato e deriso, e poscia impiccato ben presto.

. Al primo albore' mi alzai, e provai a camminare
per riscaldare un po’ la- gamba, che mi doleva oltre

maniera : i ginocchi erano scorticali,' '

Apertasi la portd alle cinque, chiesi'chè mi desse

àjuto ad un giovane di circa venl’anni ,
che passa-

va, dicendo che la .sera antecedente era. caduto per

ubbriachezza dì jàcquavite: Non ne volle sapere, e

tirò dritto. Passarono altri due : feci -la stessa inchie-

sta : mi compassionarono, e dissero :

,— Povero Signore ! <

• Ed osservata la fossa, soggiunsero:
— Cadiamo 'io disgrazia ariche noi^ senzà potorlo

salvale
;
passa troppà'genle. .

. Indi se ne andarono:
‘

•

. , Comparvero altri due fui da capo colla solita do-

manda: si fermarono ;\gettai la-corda; la presél’o;

era per àtlaccarmi
;

tuli’ ad uri' tratto la lasciarono:

sopravveniva gente. '
.

'
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Quanto a me/ senza "essere nè spaventato / nè

agitato, tentava con chiunqlie passasse, giacché mi
era indifTerente, se 'si fossero chiamate le «uardié

della imrta : osava senza nè manco pensare- di riu-

scire a salvarmi, e qpdava innanzi coll’ audacia dì

chi è air ultimo.
, ,

• •
.

‘

,

,

. Non appena qnei dpe ultimi sé* n’ andarono, che

passò un gioA'ane assai robusto, un' contadino
;
lo

chiamai, dissi : ,

‘

Datemi una mano, sono caduto.

Senz’ altro aspettare, gittai la corda, la prese, e

subito provò a tirarmi :

— Ma non gliela posso, eglrdissè:

— Chiamate un altro, risposi.

Appunto passavano molli, perchè essendo gior-

no di domenica, andavano alla città» \
" ‘

In due presero là corda, e dipendo: -r Si aju-,

li — mi 'trassero su quasi di peso.

Io feci uno.sforzo straordinario: giùnte le mie mani

airangòlo delle mura, mi si tagliarono in più luoghi;

si'vedeva l/osso, p quei due uommi si chinarono su-

bito a terra, e mi presero per le braccia :se tairdava ,

no un istante, avrei fascialo .per dolore, fa corda, e

mi sarei'a'rmnazzalo cadendo a rovescioni nella fossa.

. TuUociò avvenne alle ^cinque, e tre quarti, dì pie-

no giorno, mentre i secondini si avviavano .aHa vi--

sjla delle sei,. mentre scoprivano la nria evasione,,

e m'enl're si radunava della gente,- ». . •
.

.

Salilo sulla strada; mi rivolsi ai miei dtie salva-

tori, e dissi : •

: /
‘

.
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«

' — Capite bene di che si .tratta ; sono un prigio-

niero politico..
'

Le persone, che' facevano corona, se n’ andarono

subito, ed eglino dissero:
.

Ci venga dietro,

— Ma non. posso reggermi.

— bisogna far drluUo, replicarono, bisogna pas-

sare il ponte. • .

• E si avviarono verso quello.
, ,

Su|)ito dopo' giltarono, la corda nel lago ;
io li -se-

guiva zoppicando : ad ogni tratto guardavano addie-

tro. Era tdltò impolverato e macchiato
;
le mani mi

facevano sangoe
;
essi mi -precedevano di dieci pas-

si, ma- alla fine deT ponte mi erano distanti un cin-

quanta, tanto'io andava a rHenlo. Come sembrommi

lungp un tal pónte !.... •

Giunjlo. verso la flne, gettai per un istante un’oo-

chiala a sinistra, dove «i è un gran eccello di lé-

gno.giallo-néro, pel quale passano gl’ impiccandi :

ivi .era passato Calvi ;
ivi, io dissi; passerò forse an-

cor io ; non sono, ancora fuori di pericolo. ìndi se-

guitai mi jabbaltei in alcunr soldati ;
mi guardaro-

no> e liraroha drittor: traversai lè sentinelle della

testa di pónte, è raggiunsi i due Contadini; che si-,
^

erano fermati. Voliai $ destra, .e piiesi ricovero tra

i canneti .e il pantano; ‘v

>
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Òur?Mite luUo il giorno stelli' Ira i canneti : ebbi

rdsoj .da radermi la barda
,
e fammi pprlato pane,

acquavite, e. formaggio, onde riprendere qualche

forza. Godeva nell' aspirare T aria* pura do'po tanti

mesi di puzza e di tanfo
;
una leggiera'brezza face-*

va ondeggiare le capne
;

il sole, che quel dì splen-

deva assai, .temperava un poco il freddo che pai ve-

niva dallo stare nel pantano. .Meditavo ài passalo,

e mi pareva un sogno trovarmi a duo liri di, fucile

dal castello, donde quasi per miracolo era uscito.

1 miei Sfilvalori si recarono più volle da niCy e ni

riferivano, qhe in Mantova tulli gli impiegali gover-

. nativi erano sossopra : la popolazione in entusiasmo

e festa; gli assembramenlir vicini al castello proi-

. bili.
'

.

- •

•
.

•
• » ,

Alle nove di sera mi vennero a. prendere; il pie-

de, destro era goulìo, e. provandomi di stare ritto,

’

caddi due volle a terra, siccome canna fragile': al-

lora mi agg'rappài con ambe le mani aglPabiti dei

due uognini su verso il collo, ed eglino affondando

fino a mezza gamba, mi Irascinaroeo sin fuori dei

canneti a guisa di cadavere. Nel che'andavano di-

cendo : ,

• ' •
’

'

'-i- Quanta fatica per farci impiccare !

•



CAPiiaio XI.

.

Zìi

yolendo signitìcare, che ove fossero siali scoper-

ti, non vi era scampo di sórta.

Posto m un carrello, traversate le sentinelle, fui

condotto a.....
;
vi stelli orto giorni, quasi sempre

su nuda terra. È indescrivibile l’ assistenza, che

m’ eb'bi da quella ppvera genie : si posero poi ih

contaltQ con alcuni ricchi, e* in un attimo, fui por-

talo fuori di pericolo. ... .

I giovani lombardi, il cui nome porto scolpilo

nel cupre, nel lasciarmi dissero che quanto aveva-

no fallo era^ per l’ Italia, a cui sentivano che sa^ei

sialo utile ancora.

lo accolsi le loro parole : se dicevano vero o no,

sci vedranno.

Sì, io non mi <juielerò mai fino.a che ritalia non

sia libera
;
ma quando dico di ciò fabe ,'non inten-

do, e lo dichiaro altamente, (li essere il cieco alru-

mento 0 di un parlilo o di un individ,uo: rita-

lia,. la svia indipendenza, la sua libertà : ecco gli

oggetti per cui darò il mio sangue.

Le persone, che fecero lutto per la mia evasione

durante i preparativi, e mostrarono ‘un’ amicizia

e costanza senza' pari
,
furono la signora' Epma.

Siegzmond tìerweg'h, di. Berlino’, e Pietro Gironi,

di Prato. Dopo salvatomi dal castello di San'Gior-

gio, due poveri Mantovani
;
e quindi alcuni giovani

lombardi, che esposero per me sostanze e 'Sicurez-

za personale
;
e tin mio amico,' che durante la pri-

gionìa-mi spedi il danaro per vivere. .

.

So quali allegrie fecero i Mantovani al.sapermi

Orsini, Memorie poliiiahe, 21
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salvo: io li ringrazio di cuore. Ad alcuni loro cilla-

dini debbo la vita
;
mi raccolsero impotente, e pre-

sto a ricadere nelle mani dei nostri carnefici
;
e ri-

cordo Mantova, come se fosse la stessa città, che

mi diè nascimento.
•

•

,

A tutti quelli poi, che dirèltànaente mi soccor-

sero e prima e dopo,.non offro che gli accenti della

gratitudine e del buon volere. Se verrà un dì, in

cui sia mestieri della mia vita a salvdinento loro,

non mi terrò addietro : non altro mi concesse la

Provvidenza.

Posto piede in Genova, vi stetti da quindici gior-

ni, ed ebbi ricovero da alcìmi ottimi e generosi

Lombardi, i quali mi furono larghi di ospitalità, e

di tutte le sollecitudini possibili. Gli amici che vidi

mi accolsero indistintamente con segni di gioia
,
e

i loro amichevoli tratti mi compensarono di quanto

seppi aver.detto o fatto altri, i quali speravano ehe

fossi stato strozzato. . '
* '

.

Come potei un po’ reggermi della ' gamba,' con

nopie lìttizio mi condussi in Isvizzera ;
fui a Coira,

e di nascosto alcuni del governo vennero meco a

congratularsi; ebbi ospitalità dall’ ottimo Jo...., e

contrassegni di leale e buona amicizia da altri

' Svizzéri. '

'•Pervenuto a Zurigo, stetti dall? signora ller-

wegh
;
rividi tutte le,mie lettere scritte dalla se-

greta. Qual cambiamento! Rividi' -Piero Cironi, e

conobbi mèglio chi s’ era adoperato in mio favore

durante la-mia prigionia.*
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Egli fece- viàggi, e scrisse lettere per aver dana-

ri : trovè alcuni amici pronti, altri noncuranti o

lenti: certi milionàri ( An..,., ), che negarono un

soldo. Mollissiini, tutti costituzionali, dissero fred-

damente : Aon c’ interessa. Cosicché, ove avessi

dovuto aspettare i 5000 franchi necessarj a fuggi-

re (1), sarei stato impiccato mille volte prima.
,

>

Ma io'mi salvai nullaméuo, e ringrazio Dio e^vo

superbo di doverlo ^ non al danaro, ma alla mia

forza di volontà e alle mie braccia.
*

Bel patriottismo davvero ! So bene di essere un -

meschinissimo individuo, ma credo pure di aver

Catto alcun che.per là mia patria.... Ma che serve

parlare di g^nte òui si fa notte innanzi sera ?

Meglio è. rivolgere • il discorso ai pochi buoni,

che trovansi dovunque
;
a quelli che senior^ Tami-

cizia: a quei che., sempre di alti e liberi sènsi af-

frontano sacrifizj, e spendono fa vita per la causa-

delia libertà.

(1) Una volta usciti per andare agl' interrogatorj, è as-

sai facile fuggire di concerto Coi secondini : Se' invece; di

tornare nel castello, fos^eVi stala pronta una carrozza

fuori piazza delle Gallette, óra fatta: certo che il secon-

dino avrebbe dovuto, venir meco, e correre il- rischio di

rag^ugnere le frontiere. Questo era ifsolo mezzo di fug-

gire tranquillamente. Un.secondioo l’avrebbe fallo: aspet-

tò lùjigo tempo; indi fu mandato in altre prigioni. 11 go-

verno non seppe mai alcun che.^Quanto all’ evadere poi

dal castello,, altra via nòn Vi era che quella tenuta da me
stesso. .
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Non parliamo più adunque di coslitiizionali o di

genie eunuca. Siccome pni rispetto le opinioni di

ognuno, debbo qui dichiarare,’ che- non intendo

già di toccare lutti quelli
>
che tali principj profes-

sano; ma sibbcne coloro
,
che verso di me si con-

dussero da giudei
; e coloro; die a norma delle

azipni hanno soltanto la grettezza, e il 'dolce far

niente. •

,
'

Perchè, dopo superati gli ostacoli del taglfo dei

ferri e della discesa, non mi fossi trovalo senza un

> centesimo. Gironi col mezzo della signora Emma
mi fece avere da' circa ottocento franchi, ai ^uali

contribuirono Giacomo Medici, Napoleone F
,

Giuseppe Mazzini (diede duecento franchi, che gli

furono restituiti), e molti altri, che non mi tengo au-

torizzato, per.tema di cpmprometterli, a norniriare.’

,Da Zurigo mi posi in comunicazione con mio zio

e fratello
;

i quali, ai rimproveri 6he loro diedi di

non aver erogato la somma di cinquemila» franchi,

risposero che nessuno aveva loro parlato mai di

ciò: che per salvai'mi avrebbero dato il doppio*

e

il triplo. .*

. Mi spedirono quindi il danaro necessario per ri-

durmi in Inghilterra al più presto possibile, Prima

di partire ebbi lettere da Mazzini : in una diceva

che rimanessi in Isvizzerq,, che poteva, darsi di

dovér entrare in azione. A queste paiole mi en-

tusiasma]. Gli scrissi una lunga lettera, nella quale

spassionandomi diceva a un dipresso le seguenti

parole: '

.

•

I
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'*« Stàvpllaim’è ila’ bene e sono un eroe:.se ero

scòperlo, 0 se mi rOnipevo il collo, mi avrebbero,

dato deir imbecille o del pazzo : così va il mondo.

Se atessi mezzi e uomini di coraggio davvero; far

rei vedere cosa sarei buono-' di tentare
;
ma senza •

elementi tutto è inutile., » • - .

* ’

Mi piace ora di riportare le lettere, che* Mazzini

scrisse a Zurigo,
-
quando io incominciai a dar se-

gni di vita nel castello di MaAtova.

Mostrano com[ éi non avesse'^)olutO capir nulla.

A dare spiegazipiie' di ciò, egli è mestieri sapere,-

che prima di eissere arrestato, io avevo stabilito

cèrti segni converiziónali per la corrispondenza co-

spiratoria. Una volta in, prigione, feci uso degli

stessi, ma' 'con grande precauzione, acciocché i

giudici; al cui esame andavano le mie lettere, non
avessero sospettato -e concepito alcun che.

’U qual cosa .esplica bastevobnenle, coinè io non
abbia mai. avuto d’'uopo dei secondini per .corri-

spondere col di fuori. '
- \

Era cosa prestabilita e necessaria per fare fron-

te a.qualunque evemenza'.- • V. ' . •

. Brani di lettere di Mazzini,- che mi riguardano :

« Noij so nulla d’ Ors. da mesi 'in poi: lo credo

vìvo nondimeno. )) . \
'

. .
• • (mag'gio 55).

« Ilo la vostra cW. inesplicabile d’ Orsini; dico

inesplicabile, a cagione del punto ov’ egli era

.

deìló scopo col quale era andato
,

del punto ove

egli si trova adesso
,
della firma che appone all’ al-
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Ira aggiunla, d’ ogni cosa, d’ ogni sillaba quasi che

jRgli scrive. » :

'
. (31 maggio Sa).

« Ricevo una seconda lellera di 0. mandala dalla

pignora Emma : intendo un po’ meno di prima.

L’idea della prigione era naturale; ma o scrive per

vie legali, o ha conlallo-col di fuori: se dalla pri-

gione e legalmente, non darebbe indij^io o.linguag-

gio misterioso
;
se per via sicura

;
perchè non di-

ce : V Sono in prigione ? » .

•
'

^ ' i '5 giugno 35).

ft Se avete nuove veramente buone di 0 da-

temele. ))
• '

.

'
*

.
• !

(27 marze 56).

Lettera di Mazzini scritta alla signora E. Her- I

wegh dopo la mia evasjone :
‘

.

*'

• « biadarne, '

.

• '

.
.

'

’

/ li Merci de cceiir de la nouvelle, et de la sol-

lieilùde. avec laquelle vous avez'bien voulu me la

communiquer. Je ne vous a'i pas répóndu de suite,

parceque j’espérais une seconde nouvelle. Est-il

non seulemenUibre, mais en.sùrelé? A-tril depas-

sé la frontière? Je recommenpe à ètre inquiel. Je

compie sur vous et sur Piko pour un mot qui- me
rassure, quand vous pourrcz V eh.vóyer.'"

« Enco're une foisj merci pour lout ce que vous

avez fait en faveur de moire ami . Nous nel’qublie-

rons jamais.
^ ^

,
« n.'avril 56. . yolre'dévoué'
/ '

. ,
• Joseph M;
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.

'

Lettera scritta a me dà Mazzini :

•
•

.

' ... (5 maggio 36).

« Caro 0.

H Tu sei salvo per un miracolo di audacia, di

fortuna. Non ho bisogno di dirti con che gioja io

ne udissi la nuova. È per me ancora un. mistero,

come tu sia stato arreslato in Transilvaaia. Ma di

questo e di cento altre cose che desidero sapere su

te e altrui, avremo campo a parlare. JVon so come
da' Mantova lu abbia- raggiunto il confine. Aspetto

con desiderio i particolari, che tu dici stampare.
' « L’ affetto, còl quale la si^ora Emma s’ è ado-

perata, merita davvéro riconoscenza da te e da noi

tutti. Addio ; ama sempre il tuo amico e fratello

^ , Giuseppe.

Mi piace altresì di riportare qui il viglieV.mo di

uno dei migliori liberali genovesi, che offre .un’idea

del suo sénno ed amicizia'; e una lettera.dehgene-
rale Garibaldi a Ciroiri, che. chiarisce V interesse

che si.prendeva pei mio irifortqniò: .

'

'

« Amico,. / .

1

« Ho avuto il vostro bigliettino, e ve ne ringra-

zio di cuore. Mi. rallegro con voi del riuscUò tqiita-' ,

tivo. Jl-eompiere e l’ attuare una simile impresa fu

tale sforzo, di ferma volontà, che mériiava bene

fosse ' coronato da un felice successo, e lo fu;

ma badate a non inorgoglirvene,'e ad abusare di •

questo sorriso della fortuna
;

altra volta, potrebbe

caipbiarsi in una derisione. , Conservatemi la vostra .

’

amicizia, e non mi pariate di ^atitudinert -ciò Che
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lio fallo è nulla
;
era un dovere allamente sentito e

meschinamenle praticalo. Addio per ora, sinché la

sorte non ci dia di stringerci la inano più libera-

menle. ‘

»
'

•a' Amatemi, e credete airamore e stima dèi vostro

« 14 maggio ,
•

.

'• ' N*

, (( [>orlovccchio (Corsica^ 6 dicembre. 18

« Caro Gironi, • . .
>

« Al momento della mia partenza per Sardegna,

ho ricevuto in Nizza la vostra del 27 scorso, e non

ho potuto occuparmi di quanto m’ incaricavate in

quella. Dalla vostra partenza da Nizza non vidi più

il Colombo, ed inutile ho credulo cerCqrlofirii duo- I

le massime por quel povero nostro amico, e..sono
|

d’opinione (Jovrele rivolgérvi ad altro espedtenle

per giovarlo. Io verserò il mio povero obolo, quan-

do mi ’dioialè ove.
^

•, ..

« Intanto credètemi ‘ Vostro G..GABibALi>i.

Da lutto l’espósù) egli è chiaro, che se m’incon-

trai in nemlci'e in disgrazie, in’ ebbi altresì rari a-

mici, e una fortuna impareggiabile.*

Sino ad ora ho nominala quelli che potevo, senza

timore di recar loro nocumento: ora è bene che si

sappiano i nomi di chi cagionò .il mio arresto in

Transilvanià.
' ’

'V
•

H lettore deve benissimo rammentare quell’ebreo

di faccia sinistra, Moisè Formìggini drModena, che

. mi avvicinò nel tragitto da V.enezia a Trieste. Or, be-

ne',* Costili mrtìvide' a Vienna, nel caffè francese,
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Bella piazza di' Santo Stefano. Mi seguitò parecchie

volle, ed infine' dissemi che' io era Orsini in luogo *
'

di Hemagh;. che durante il 1348 mi aveva parlalo

in Bologna, ecc. Così era di fàlU.'Non polendo più

celarmi, fu forza convenire; ed egli disse:— Viag-

gerete già per le cospirazioni di Mazzini e di Ros-

suth; ho veduto il vostro nome nei giornali pei ten-

talfvi.diSarzana e 'della Spèzia, ecc. Negai dicendo,

che viaggiava invecé per affari di famiglia, e'che

non polendo àllraversare i dpminj àuslriaci col mio
nome, ne aveva preso uno fittizio. Lo-pregai di non
far mollo della mia presenza; e trovandosi egli in

bisogno, gli preslai qualclièÉfenaro. Mi diede la

sua parola, affermando, cheìpi^Anco Taria avreb-

be sàpulo chi- io mi fòssi.

Aggiunse, che avendo titoli di graliludine verso

di mio zio per affari commerciali, si teneva obbli-

gato cH presiarmi tulli que servigi che fossero in suo

potere. •'

J^arlito che fui per r Ungheria, ’éi ‘si recò dal si-

gnor Mauroner, direttore del' Corfière Italiani n,
che si slampav'B a Vienna;ed ambidue si condussero
a dentìnziarmi alla pòlizià'(l). E subito dopo,' per
dispaccio lelegratìco;. venne spedito T órdine di ar-

resto in Transilyània. . ,

' '

Eseguito che fu ifpiio arresto, Formiggini depose
eh’ io era un agente di Mazzini e di R'ossulh, che
viaggiava per loro'corilo, ecc.

' ‘
' ;

Noflr so se il govèrno austriaco io. rimunerasse; in,

(i; Vedi le Noie.
'
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qualuiiquc modo, egli non ne godè molto: divenne

pazió; e fu messo in qn manicomio di Vienna, ove

trovavasi ancora al momento della mia evasione.

Terminala che ebbi una breve curii per togliermi

di dosso le febbri- in termi Ifenli, e vedendo che nulla

di nuovo accadeva in Italia, pensai di lasciare la

Svizzera: e verso la. metà di maggio traversai la

Francia con nome fìllizio, e neb26 dello ^tessomese.

posi piede in Inghilterra. '
. ,

'

CAPITOLO XII.
1

Giunto ih Londra, mi recai subito da Mazzini; mi

accolse con molta gioia; mi pose a«parle di alcuni

ptogètti falliti, .e di altri in procinto di eseguirsi:

disse che attendeva di giorno in. giorno la notizia,

che in Genova lutto era pronto per tentarvi un mo-

vimento; che avutala, sarebbe partilo immantinente

pèr quella città. Facendo qualche meraviglia intor-

no al luogo scélto per t’aiione, ei mi assicurò, che

noh trallHv^si di combattere il governo costituzio-

nale del Piemonte, ma sibhene.d’impadronirsi degli

elementi^mililari
,
che sono in Genova, e di spin-

gerle alla guerra contro l’Austria. . .

"

Nulla risposi dal .lato mio alle spiegazioni: -notai

- bensì, che i còmbatlimenti necessarj pet impadro-
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nirsi^di Genova portavano il principio di una guerra -

civile, che a. lutti i costi bisognava evitare.

Egli, aggiunse:

— Non andrà nè lùanco un colpo di fucile; le

truppe sono pronta, a quanto mi si scrive,‘-di la-

sciare i forti senxa resistenza. •
.

Gli feci osservare, che non doveva fidarsi troppo

delle relazioni che gli venivano dal di fuori-, ed ag-

giuhgevo, che in qualunque impresa ch’er pensasse

d’effettuare, bisognava riuscire assolutamente.

Pochi dì dopo mi trovai con esso a pranzo dalla

famiglia dei signori Confort. In quest occasione Maz-

zini mi diede il primo l’idèa di fare lina.breve nar-

razione intorno alla mia evasione, intitolandola:

(luindici mesi di prigione austriaca.

1 miei amici di Genova mi avevano suggerito di -

scrivere delle Memorie; preferii il pensiero tuttavia

dflui, perchè più adattato allopportunità. •

Cosi feci," e somministrai le note necessarie pel

libretto: Amtrian B^uvge'ons in ìtaly.
'

'

>

In Londra seppi, che Una commissione di. consi-

glieri fu spedita immantinente da Verona e da Vien-

na in Mantova, onde esaminare il come io avessi

potuto evadere; •
,

. .

'

Per. ordine di questa furono' messi agli arresti i

secondini
, compreso il custode. Ella sottomise ad

esami regolari i membri della Corte Speciale di

Giustizia, e per ultime risultanze' decretò;

1® La rimozione del. presidente Vicentini, (credo

fosse anche destituito da qualimqùe altro impiego);
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' 2® L’a condanna, per mancala denunzia, a tre Anni

di carcere duro, di que’due uomini, i quali, si rilìu-

larono di soccorrermi all* ihcliiesla che lor feci,

quando mi trovavo nella fossa. ,

**
•

Per impiegare il qual fallo è a sapersi, che costoro

dopo la mia evasione .andarono spacciando per

Mantova di avermi veduto e rilìulalo il soccorso. La

polizia li arrestò dicendo, che lor doA’ere quello

era di denunziarmi subito al vicino corpo di guardia.

3® La condanna a otto anni di carcere duro di

Frizzi mantovano, guardia carceraria, che serviva

in tal qualità da A^enranni'.

Qual n'era il titolo o Taccusa? Ì)i avermi pam-
bialo del danaro: su di che' è mestieri che io venga
esponendo la nuda verità, acciocché veda il Governb

' Austriaco, se merita conto il tenere un padre di

famiglia a languire per semplice jmhecillilà.
’ ''

Negli ergastoli è '.proibi to ai carcerali di compe-

rare cose da mangiare, tranne di fornìaggìo, sala-

• me, ecc.: non si può oltre a ciò "fumare. Con tutte

queste proibizioni- però i eondunnati non mancano
di quanto desiderano (1). I parenti e gli amici dan-

no del denaro alle guardie carcerarie, e queste lo

passano ai dannali, che sanno beiié'ove nasconder-

lo. Serve a comperar del vitto” e 'del vino, che i se-

condini fanno p'agare il doppio-, inenlré ne mangia-

no,una buona parte.

• Sapendo io benissirho tulle queste usanze, un dì
\ «

(1) Quanto dico è pieilamj:ntc conosciuto dalle autori-
tà; «la sorto abusi ben ditTicili ad evitare.
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pregai il Frizzi a cambiarmi in oro dei fiorini in

càrta per la somma di sei o settecento franchi.-Per

trarlo a questo io aveva preso le.mosse da lungi: Io

ho mollo d^maro. che giammai si potè trovarmi

nelle perquisizioni di Vienna: se m’ impiccano^ lo

darò a te subito dopo la intimazione della sentenza:

ove no, me lo mangerò neirergàst'olo, ed in questo

caso ne avrai la metà tu stesso. Costui a tali parole

fece come avrebbero operato i suoi compagni, gente

tutta avida del danaro, e disse:

— Mi dia il danaro che lo custodirò io stesso, ac- •

ciocché la non sia ora tradito da alcuno.

— Niente affatto
,
risposi io: me lo devi invece

cambiare 4n oro, poiché adesso i fiorini sono alti;

in comp.enso di che ti darò cinque napoleoni d'oro^

Fatte alcune smorfie, prese dei fiorini per tre-

cento franchi, e li mandò a cambiare per mezzo di

un giovane (ramante di sua moglie), che andava a

pranzo da lui ogni dì. Cambialo il denaro, fii esatto

nel porttirmi il contante; vedendolo oiiesto,.gli diedi

il rimanente-dei fiorini, cui questa volta cambiò egli

medesimo.
La polizia, che sorveglia minulissiraamente le

azioni^di ogpunOj seppe che il giovane da lui ihca-

ricaloi^aveva cambiato per trecento franchi di ban-

conote austriache, e lo arrestò: a • torsi d’ impaccio

egh ; compromise il Frizzi, dicendo che questi gli

aveva manifestaLo essere danaro di un Signore del

ciistello. A questo il presidente del- tribunale inter-

rogò' legalménte il Frizzi, e lo minacciò di galera;
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ma indettato esattamente da me rispose così: essere

il danaro cambiato dei trecento franchi il risparmiò,

che avea fatto in venti anni di servizio: aver com-

perato i fiorini da un ordinanza austriaca, quando

erano deprezzati, cioè nel principio della'guerra di

Oriente: non conoscere V ordinanza, la quale parti

di Mantova coi cambiamento della guarnigione:

aver detto al giovane che cambiò il denaro, che ap-

parteneva ad un signore del castello, perchè non

amava che si sapesse possedere egli del denaro in

casa: cambiati i fiorini in oro-, perchè essendo a

quel momento assai alti di valuta, egli faceta un

buon guadagno: infine avere spesi in alcuni oggetti

di casa varj ^napoleoni d’ oro, ma che ne aveva in-

fatti un 'dodici che poteva mostrare, eCc. A queste

risposte date francamente alle domande eh’ io sup-

ponevo gli sarebbero, come furono, state fatte, il

presidente chinò il capo, e non seppe che dirsi.

D’altronde Frizzi' s’era sempre distinto per affezione

al governo. ^

Impaurito il secondino del corso pericolo, si a-

dirÓ col giovane che aveva fatto il càmbio, e lo cac-

ciò di casa. 'Questi incominciò dal canto suo a far

ciarle contro di lui; a dire che sua moglie era una
donna d’ assai, ecc. Avendomi ciò detto il Frizzi,

gl’imposi di finirla con tutti questi discorsi, e gli

diedi venti franchi, i quali facevano centoventi cogli

altri consegnatigli pel cambio.
' “

• Intanto egli mi andava segretamente comprando
qualche bottiglia di buon vino, che noi bevevamo
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insieme e credeva sempre che quel denaro cé lo

saremmo mangialo a metà !

Non altro passò tra me e lui. Egli imbecille — i

cospiratori notino bene questo fatto, che pone in
chiaro i precetti di Macchiavelli al capo delle con-
giure — comunicò' lutto a sua moglie.

Avvenuta la mia evasione, furono perquisite tulle

le guardie carcerarie, e si trovarono al Frizzi alcu-
ni napoleoni d’ oro : il che, unito ai precedenti del
cambio scoperto dalla polizia e dal presidente, ba-
stò perchè s' interrogasse' di! nuovo il giovane, che
portò -il danaro albanchiere, eia moglie stessa.
La quale lutto sapendo dal marito, lo accusò subi-
to, dicendo che egli aveva cambialo per conto del-

r Orsini da seicento franchi. Frizzi non potendo ne-
gare, s’ ebbe una condanna di otto anni' al carcere
duro. , Si noli, che la deposizione della moglie è
nulla presso qualunque legislazione.

4® In ultima risultanza, la .Commissione riconob-
be pei* fallo incontestabile, che io era uscito per
un caso di audacia, segando le sbarre di ferro.

Dopo di che il governo pose alla pubblica asta Tim-
ptesa di ricostruire le due ferriate vecchie, e riac-

conciare la finestra
;
véndette i ferri tagliati, alcuni

dèi quali furono comperi dai Mantovani, che li con-
servano come memoria del fatto accaduto. •

Trascorsi alcuni giorni, mi recai da Mazzini: era

partito, lasciando un vigliettino per me, oVe dice-

va: « Conto su le. » . ,
- .

In seguilo alla conversazione avuta con lui
,
ri- •
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(

tenni che fosse andato a* Genova pel' movimentò

idealo. ,

• < «.

Tuttodì si aspellaya gualche cosa : sentimmo in-

vece il passaggio nei Ducato di Modena dal lato di

Sarzana di sessanta individui, l'apatia degli abitanti

di Massa e Carrara, le recriminazioni de/varj4)ar-

titi, e la spedizione di trenta giovani sulle ^pcmde

toscane presso Orbitello, la^qutilefìni cóli! arresto

di loro. '
.

Alcune conoscenze, che avevo in Inghilterra, mo-

strarono non dubbj segni della loro simpatia ed

amicizia pe’ miei casi; lo stesso, fu per parte di

Kossuth; ehe. lrattommi qual si conviene ad un fra-

tello. ,
. . /

‘

Quanto agli Italiani, .amici e nemici, fecero meco
le maraviglie. . > - •

Fiironvi poi l ciatloni e gl’ invidiosi
;
dei quali

pur troppo vi è dovizia' tra i fuoruscili. Costoro, se

mi erano indifferenti prima della evasione, diven-

nero nemici poscia, per la sola Ragione, che la

stampa inglese p'arlava con vantaggio delle mie av-

venture, è che la pubblica opinione mi mostrava

grande simpatia. È la cosa andò tant- oltre,' che

alcuni miserabili osarono lino a dire; che'lo ero

uscito quietamente per la porta del Castello di con-

certo coll- Austria.

lo .non prendeva nota di óodesli andari; ma sa-

pendo che èglino pur si aggiravano tra la emigra-

zione, bene accolli,, e stimati come liberali, diceva

meco stesso :
• -

'
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, ,B TQglronsi de^i di lìberlà ? Costosa, mossi

dalle più basse -passioni, «arenilo capaci', di yiver-
.

seia qurefi sòllo uri reggimento, che deve prender
norma -dalla' moralità, dalla pubblica opinióne,' dal

rispetto e amore reciproco f Oh ! (piante volte sa- •

remnio pur tentati di dubitare, che in mezzo allò

presente corruzione degli animi,'un reggimentó a
fonila repubblicana sia póssihile à durare.! 'v

,

In mezzo à tutto questo,;nii assalì una forte rea-
‘ zione . interna agir accessi di .febbre, che avevo
avuto in -Isvizzera, si aggiungevano forti girametìti

di capo, che mi mettevano in uno stato di tristezza

inespiidabile
; cercava la solitudine

;
il rurriore mi

dava fastidio, e fui obbligato di far usò di narco-
tici. .

'
•

. .
' 1 '

. I-
•

Dopo'vita ritirata e assai, regolare, incominciai di

giomo^in giVno' a star meglio. -
,

•

4-^è8ne;|- autunno./ e quantunque non' forte nièllà

. fipgua ir^lesó, provai di tenere pubblici, discordi

ifll'orpò airitalia. Superale Je prime difflcpllà, che
s’ in^ in. pubblico ed in idioma

straniero,' potei visitare,'.quasi tutte le prime città

dell’ Irighillerra. Dovunque . espósi chiaramente lo^

stalo dell’ Italia, e feci conoscei^ehe -la que^iorié

delle nostre libertà era; riposta nel papato
;
che bi-

sognava cominciare dal far cessare: .1’. intervento

straurerckriegli .Stati . Romani,' che la
.
pubblica'opi-

riioue degl' Inglesi doveva pronunziarsi' contro la

occupazione degli iVustriàei. e Francesi nello. Stato

del pepa. .. ,

OfiàiNi, memorie politiche* 22
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In seguilo ai miei discorsi, pubblicamente e una-

nimemente si protestò contro tale intervento, e in

South-Shields
,

il 29 ottobre del 1836, fu stabilito

dagli uditori d' inviare una petizione al P*arlamenlo,

acciocché pregasse Sua Maestà di intromettersi

presso gli alleati per far cessare V intervento stra-

niero negli Stali Romani.

Il presidente del meeting fu il Gonfaloniere, os-

sia lUajor della città, signor TommaSo Stainton.

V esempio venne seguitalo da molte altre riunioni,

fra le quali non è a tacersi quella impoctanle della

città di Jlirmingliam.
’

•

.

La stampa si mostrò dovunque favorevolissima,

e il pubblico inglese accolse le mie parole con én-

tusiasmOj addipiostrando ' simpatia non comune

per la causa degli Italiani. .

‘

Mentre Mazzini era in Ralià; alcuni’ Suoi amici

inglesi costituirono per di lui consiglio un Comita-

to : oggetto di questo era di trovar danaro per la

emancipazione italiana. Il segretario del Comitato,

un fabbricatore di birra, intimo amico dr Mazzini,

e due' signore facevano tutto ;
è ' a dir vero, con

molta allivilà*. Quanto al danaro' ricevuto dagl’ In-

glesi, veniva versato nella cassa di Mazzinr, cui se-

gretario e segretarie risgnardarono ^mpre come il

capo della nazione italiana. .

Avendp io incominciato a fare dei pubblici discor-

si, fui richiesto dai segrelarj di scritturarini,a guisa

discantante, come iec/wrer,.coirobbligo di compar-

tire metà dell’ introito al Comitato
,
e metà per me.

I
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Rifiutai questo per ire ragióni:

r Perchè volevo essere indipendente
;

2® Perchè sapevo che il danaro andava a so-

stegno di una f^ione
;

.

• , 3® Perchè si esigeva che io avessi sottoposti i ,

miei discorsi- all’ approvazione delle signore, e mi
fossi fatto un istrumento o portavoce delle idee^

altrui. • ,
% I »— Tutto questo spiacque a Mazzini. '

'
•

.

Furono scritturati in vece mia altri lecturers^ i

cui discorsi con ^gi sperticati comparvero nel

giornale mazziniano di Genova. S’ incomineiò allor

ra a udire per. V Inghilterra : che le madri italiane

benediramio il nome di Mazzini nei tempi, av-

venire
;
che dovrebbero farlo anche ogigidi : che

Mazzini è un angelo disceso dal cielo, un nuovo
Gesù Cristo, il più. gran genio degli ultimi seco-

li, e simili altre stramberie.
;

Quanto a me, proseguii neH’esporre la vera que-

stione italiana agl* Inglesi; e non mi curai di que-

stuare. • "

Vedendosi da Mazzini e compagritche il doman-

dar danaro alla fine dei discorsi o non incontrava, o

rapportava delle meschinità , si pensò d’ impadro-

nirsi della inia idea
,
cioè di chiedere- agl’ Inglesi

una petizione da inviare al governo, a line di far

cessare F intervento straniero: e con tjueslo inten-

dimento i due lectwrers del Comitato fecero nell’a-

prile un grhn chiasso a NèwrCaslìeTon-Thyne. Rin-

novarono la stessa cosa nella piccoli^ima città di

/
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Tombridge;e poscia, avvicinandosi il momento

deir azione in Italia, tralasciarono l’ impresa.

I tentativi di Genova, Livorno, e Sapri spiegano

assai bene ove fosse impiegato il danaro raccolto-

per r emancipazione italiana. •

D’ allora in poi il Comitato cessò di vivere.

Essendo stato richiesto nelle, private adunanze

inglesi, qual cosa avrebbero fatto gl’italiani nel

caso' che insorgesse guerra tra il governo sardo e

gli Austriaci, risposi sempre :

— Gl’ Italiani sono padroni di fare quello, che

vogliono
;
quanto a.me, seguirò sempre quell’ ar-

mala italiana che combatterà' gli Austriaci
;

e nel

caso concreto
,
credo che ogni patriota dovrebbe

unirsi all’ esercito sardo. I miei- principj inaltera-

bili sono repubblicani
;
mà un individuo non ha il

diritto d’impórre le proprie opinioni alla nazione,

ed in questa solo risiede la facoltà di decretare in-

torno alla forma di reggimento politico. Servirò il

Governo Sardo quanto so é posso per la guerra ita-

liana; ed ove, dòpo le baltaglie.del trionfo, riesca

incolume, ove i miei “connazionali fossero per de-

cretare una forma monarchico-costituzionale, per

debito di onestà mi ritrarrei da ogni pubblico uffi-

cio, ripugnandomi,* cessala la necessità patria, di

servire un governo ponlrario ai miei principj.

•Alcuni si fecero un pregiò di’ svisare qùelle mie

parole^ e di scriverle a Mazzini. E mentre mi slava

in Blaydon Bum, riveVelli da* lui una lettera, che

ancor posseggo, e di cui trascrivo alcune linw:
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ir Kiraanti dunque puro,- e bada che— mal-

ffrado tutte le'ciarle possibili— nessuna iniziativa

nazionale avrà naai luogo in Italia fuorché da noi.

Abbiti questo per consiglio. Sto in mezzo a -tutti

elementi, e parlo fondatamente.

(i Addio: Siimi amico come io li sono '

• 14 ottóbre. Gujsbppe.
'

- Gli risposi, che a nessuno avevo, mai dato diritto

di dubitare delle mie opinioni. *
.

’

Mi esprimevo oltre a ciò con termini di disprezzo

iptòroo dralcune signoré straniere, e fra le altre

della signora Emilia Haw... {1), alla quale Mazzini

non ebbe riguardo, siccome fece con molle altre

( e pariménte col birra jo James... (2) ), di comuni-

care lutti i negozj di congiura: e cosile sorlidi

tanti e tanti patrioti italiani furono mai sempre di-

pendenti daUa discrezione di cinque o sei signore,

la cui prima dote non fu al certo quella del segre-

(1) Tra le varie arniche di Mazzini si distingue. per zelo

questa signora, buona pittrice, che gli ha falli parecchi

rilralli in diversi atteggiamenti. Tanto essa quanto altre

risguardapo Màzzini come un Dio, un Ge;(fi Cristo; del re-

sto, mettono in ridicolo e l’ Italia e i patrioti Italiani; ca-

lunniano infamemónle,0 -bistrattano ctihmqùe non- vada

a verso ioroy o chiuhqué non si faccia, cieco strumentò
del profeta; La’ ste.ssa signóra Emilia Hàw sta compi-

lando la bipgrafla di Mazzfqi: sarà davvero un capolavoro

di icòparzialilà .

(2) Il oomiparp costui jn queste carte sarebbe tròppo

onore; onde lo tralascio, e mi sto pago all’ indic.are solo

il prenome.
'

•
' '

'
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lo. Dicevo infine, che nulla voleva aver che fare

con esse. '

,

'Il mio foglio, sigillato colla direzione a Mazzini,

fu consegnalo al James...; questi disigillò là lette-

ra, la lesse, me la respinse, ed abusò del segreto

contenutovi manifestandolo alle signore.

Questo fatto, che mi rammentò la violàiione delle

lettere dei patrioti italiani nel l&44‘per opera di un
altroJames (voglio intendere di sir James Graham),

mi colmò di sdegno; vidi che gl’intrighi, gli arbilrj

avevano luogo nel seno stesso della cospirazione,

che si chiama liberale; conobbi che i destini del-

l’Italia. se pure -pendono questi da Mazzini, erano

nelle mani deirinlriganle James e. della signora H...;

che r onore e gl’interessi dei patrioti stavano in

potere di queste due persone, che ne fanno un

mercato.

Volli allora cercare di porre un -freno alla petu-

lanza del birrajo, già venuto in u^già ai liberali

dabbene, e gli scrissi in termini forti. Gli dicevo,

che ove pure fosse stato autorizzato da Mazzini, sic-

come egli diceva, ad aprire le lettere a questo di-

rette, egli non poteva far uso del. contenuto delle

medesime'; che se' non voleva mantenersi nei limili

voluti dal dovere, avremmo ben presto terminata la

questione nel Belgio; che'a tale effeilo io mi reca-

va in Londra, dove sarei stalo quarantotl’ ore a sua

.disposizione. '

.

•
*

Così feci, ma egli non comparve :• ricevetti invece

una lettera del Mazzini', il quale essendo tornato
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dall’ Italia, voieua che avessi scritto lettere di Scu-

sa alle signore e al James;.... che avevo slìdato a .

duello
;
si lamentava del perchè io sparlassi di quel-

le signore dicèva che. ove non mi. fossi èondotto a

lai passo, non vi poteva essere più contatto tra me
e lui; che non poteva separare la politica dal coro;

che gli dispiaceva assai, perchè voleva proprio pro-

pormi un fatto ardito davvero, ecc.

A tutto ciò risposi : che le 'opinioni manifestale

sul conto delle signore,^ le diceva a tiri, a lui-solo^

e non ad altri ;,che mi maravigliavo come ei eon-

fondesse.la politica con esse
;
e come si ritenesse

in diritto di dar facoltà ad un terzo, ad uno stranie-

ro, di aprir le lettere de’ suoi intimi amici, e di co-

noscerne i secreti glj interessi; che vedendo

com’ ei mescolasse la politica colle • personalità io

mi ritirava.dalle cospirazioni
;
che venendo però il

giorno ..della riscossa italiana, speravo,' che quan-

tunque non avessi stima delle signore in proposito;

i miei .connazionali noe mi avrebbero negato o fidu-

cia o un. fucile per battermi contro gli Atistriacì
-,
e

da ultimo aggiungeva, che senza essere l’ agente o

di governi o.di individui, io era però sempre pcon^

lo ad un fatlò ardito
;
ma che questo doveva essere

per me l’ ultimo : — « Ne debbo uscire..trionfante,

aggiungéya, o ucciso
;
nòn ci vogliono per conse-

guente gli elementi del fattO' della Spezia, .0 quelli

del cantóne Grigioni. Nqn voglio diventare richcolo. »

Egli, in data del 17- novembre,. rispondeva»

à

quellemie parole così : •
,

• '
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(( Quanlo alle.allusioni che fai al passato, credo

che tu giudichi male com’ essi giudicano : ma ciò

non signilìca. Ajuta il nostro paese come la coscien-

za ti della; fo e.farò io lo stesso dal canto nàio. —
Addio. )»

‘

.Gius. Mazzini.

Le mie ragioni non valsero : il core V ebbe vinta

sulla poliUca; non luvvi più contatto fra me e lui;

fui scomunicalo. Si sparsero per ógni dovè voci di

dilTidenza e di calunnia contro di me. lo me ne risi;

e i buoni patrioti, se si eccettuano le otto o dieci

gonnelle da cui sono circondati Mazzini, Campanel-

la; e Saffi, se ne risero al pari di me.

Quantunque nella sua del 14 novembre dicesse

altresì: « Nessun woto s' inizierà (in Italia ) in
« scuso 'buono..... ^v.nza dì r?ie :' il solo elemento

« capace di agire, gli uomini di fatti, il popolo, non
u conoscono, a' torio o a ragione, che me; « mi
mantenni libero, indipendente

,
e fermo.

.. Seguitai, come «e nulla fosse, a fare i pubblici

discorsi suir'Ilalià^ e il 20 di maggio del ISSI pub-

blicavo le IHie Memorie^ adattandole al senso in-

glese, e dando qualche idea della educazione e vita

famigliare usata in alcune p'rovincie italiane. -

Parlando di politica, dicevo che l’ Italia manca

oggidì di un uomo, che per ingegno militare e polì-

tico pòssa, con isperanza di trionfo, mettersi a capo

della càusa di redenzione
; olie questi

,
il Washing-

ton italiano, sorgerà dàlle^ctas8i. vergini della so-

cietà, percliè r Italia nelle prolungale 'ed importanti
» % .

*

D by Coogle



CAPITOLO XII. 345

occasioni .noa mancò' mai dì grandi uomini: che

nessuno ha la simpatia universale degli Italiani, sic-

ché al presentarsi di lui si vogliano essi levare,

nella convinzione che li condurrebbe al trionfo del-

la causa; che chi tiene il contrario, scenda franca-

mente nell’ arena', e dia a vedere col fatto, che le

mie asserzioni sono bugiarde; dicevo che Mazzini,

con tutto il suo buon volere
,
non ha fatto sino ad

ora die sacrificare inutilmente delle vittime, ed in-

sinuare disunioni tra i patrioti da ultimo ripetevo

le mie parole di fede pulilica, di già superiormen-

te accennate.

Dall* eàposto nelle Memorie, è chiaro :

1« die i miei- principj inalterabili sono repub-

blicani;

- 2" Ch’ io V distinguo 1* uomo -r- Mazzini — dal

principio, e dalla causa italiana
;

•

_

' 3® Che allo
' scioglimento del Còpàitato Nazio-

nale Italiano i mazziniani rappresentarono una fa-

zione, e non già il partito-nazionale’;-.
,

•

4® Che seguitai Mazzini, perché ritenhi che la

nazione lo risguardasse come ppo della rivoluzio-

ne; e che possedesse i mézzi morali e materiali per

farla insorgere;,
"5“ 6he convinto' per prolungala • esperienza

del contrario, lo lasciai; . .•
.

fiP Che sono pronto a seguipe'indistialamente

quel governo ( purché non papa o stranieri ) ,
o

queir individuo, che con efficacia e potenza di mez-

zi imprenda la giierrà della liberi^. '
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Quesli sono i pensieri politici delle Mie Memo-
rie: ora li confermo pienissimamente, ed aggiun-

go, che quando dico mazziniano, non-intendo.già

di clii segue il principio dell’ azione da lui predi-

cata ( perchè è appunto mia opinione di dover sera-

pre-agire), ma sibbene di coloro che, ciecamente

si fanno di lui strumenti; di coloro^clie adottano

tutte le formole, e parole, e massime del suo siste-

ma
;
che si fanno intolleranti, e maledicono chiun-

que nutre in petto opinioni diverse.

.

Dacché, conobbi col fatto, che alla sua volontà

sarebbe capace di posporre la' salute deKpaese;
dacché conobbi in esso il despota dell’ idea, del

capriccio, dell’ infallibiliià ;‘che buono o cattivo-,

giusto 0 ingiusto, eran tult' uno, purché al suo vo-

lere servissero ,
travidi, iu lui un essere paragona- •

bile all’ attuale Napoleone

^

• Mi volsi addietro, ragionai, posi ad esame i suoi

scritti, i SUOI principj, e le sue azioni considerate

> sotto il rapporto politico. •
. ,

•

Nel noveraibre io gli aveva scritto, che men sarei

d ora innanzi vissuto lungi da qualunque nianeggio

poUtico 0 cospiratorie; rha dopo J’ esame coscien-

zioso, sentii che potevo e dovevo continuare a ren-

dere' servigi alla nostra causji, là-, dove le oiie fa-

coltà concedessero; sentii che la sua ^elusiva azio-

ne politica era dannosa airllalia; spiegai ame stesso

il come a poco a poco i migliori patrioti si fossero

ritirati da lui; osai alzare la n\ia, benché debole vo--

ce; porre in moto*, le mie forze; confortar^ coloro

. i

. b>

V.
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che ragionano a non istarsi più nella disunione; in-

>

cominciai a faif distinguere un caposetia dalla na-
zione, i mazziniani diàgVIialiani.

Dallora in poi sono fatto segno a tutto che si può
inventare di più calunnioso e abbietto, per mezzo
de’suoi satelliti.

, ,
•

; . ,

Ma’ a me non monta: la verità si fa già strada di

mezzo ai miei connazionali. Che se mai corressi

pericolo della persona, nell’ arringo, pel òuale io '

mi son messo, e nel q^ale ho giurato persistére: se

mai da qualche occulta mano si attentasse alla, mia
esistenza, sappiasi: che io m sono pronto ,

.

• ‘Considerando 3Tazzini come privato, facendo. a-

strazione dalla sfera politica, nutro tuttora sensi di

benevolenza pel mio vecchio camerata di cospira-

zione; ma quando dico di essergli amico, non in-

tendo di starmi èervo' di lui. La natura diemmi in-

telletto, liberlà,^é indipendenza di volere; e sino à

che rimarrommi in senno voglio usarne a piaci-

mento. '

Egli dovrebbe tenersi onorato di tali consorti, e

coprire invece del massinto disprezzo coloro, che

gli susurrano la parola, del cortigiaqb, del vile, e

dell'adoratore.Uomo è,e superiore-a molti per inge-

gno; ma questa, sua dote volga a reale benefiziò dei

suoi simili, e non si tenga autorizzato a dìsprezzar-

li,- a. considerarli come macchine. Nessuno hh di-

ritlo di sprezzare Vumanitàt'.' . -
, ^ ,

Io me gli serbo amico, ma quando pronunzio

questo, sacro nome, non intendo; già di estenderlo
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egualmente e lutti i suoi confratelli; Ifa’ qualirse

n’ha degli ottimi e n’ha pur dei pessimi, e questi

sono'i più, degli intricanti, dei malfattori dei ca-

lunniatori. -

Ove egli non la intenda bosì, io non so ohe mi
fare della sua amicizia, e la ricuso, come cosa che

altamente mi nuooé e mi pésa. r .

'

Quantunque non abbia preso parte* agli ultimi

eventi di Genova, e di Livorno, di Napoli; quantun-

que siano stati lì lì per inaugurare una guerra fra-

terna; quantunque miserabilmente incominciali è

finiti: quantunque, nonostante ventisei anni di espe-

rienza, abbia mancata a^ quella legge,' che ditte:,

<t doversi concentrare i maggiori sforzi contro il

sólo punto importante a; io tacio, e non mi lascio

sfuggire una parola di biasimo intorno alfuomotra-

volto al basso, e giacente sotto il peso di una cieca

reazione. Io mi so bene per fatto proprio, quanti e

quali accidenti facciano dare il rovèscio ai meglio

concepiti disegni e progetti, per non lasciarmi ire

alla impazzata nei giudizj. .

'

. mi sono permesso delle osservazioni, intorno

a'fallji passati, e alle sue idee, al sue senso pratico,

e alla s.uà disposizione airassolutismò; il feci, per-

chè r amicizia deve cedere al cospetto, della saltile

della patria, e'dellq causa- repubblicana: perchè la

verrià sola può salvarci;' perchè è un- delitto trarre

qn inganno le mentì giovanili dei nostri connazioha-

.li,' in cui sono risposte le speranze deirilalià^ .per-

.chè le adulazioni sono indegne degli uomliùlibérii
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Sappia d’ora innanzi, ehe come non vuoisi di-

spotismo monarchico o imperiale, non vuoisi nè
manco' dispotismo cospiralorio. o sedicente repub-
blicano.. ; .

Sappia, che ove non ci rispettiamo fra noi slessi,

e non ci serbiamo a vicenda nei termini voluti dalla

libertà e' indipendenza individuale, saremo mai
sempre pronti a curvare la* cervive a un dittatore,

a un novello papa,- o ad un imperatore; sappia egli

infine, che noi vógUamo Ja discussione in tutto, e
che non ce. ne passeremo mai, se non dove si trovi

m genio della guerra, della cospirazione: la qual

cosa, anziché dar 'segno di servilismo, sarà una
stima giusta del merito,, de^la capacità,- e uh Oftiag-'

gio reso ajla causa italiana,
. , .

’ CAPITOLO XIII.
' '

. . • V ' . . . . ,
;

’
*

. .
•'*'

.
.

Ora quali sono le speranze degl Italiani ? .QuaK

gli elementi per la redenzióne loro? Che èo,no egli-

no, e qùal n'è lo stalo morale ? Quali uomini ha il

partito costituzionale? Quali ilrepubblioano? Qual

è Io stalo deir Europa , considerato moralmente e

politicamente? Deve ritalia ripromettersi' assistenza

dal lato dei governi* interni e,d esterni, p lo può
solo dalle nazióni, e dalla parle liberale e repub'-

bliraiia dei popoli? . ^ .

<
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La risoluwnfie di questi problemi sta nella espli-

cazione delle parole: Indipendenza nazionale—
Unità — Libertà— Governo’, termini,- a cui dalle

menti giovanili degl’ Italiani quasi generalmente si

associano idee assai confuse, grazie alle ciarle di

tanti riformatori o capisella, che abbiamo ^avuto.

Si ha per indipendente una nazione, quando nel

governo di sè stessa, nello svolgimento delle insti-

tuzioni civili e politiche a lei adatte, nel prefiggere

e, regolare i rapporti cogli altri qiopoli, è piena-

mente libera; o a parlare più chiaramente, quando
ella è padrona in casa sua, e può. anche volere

senza che uno straniero qualunque possa influen-

zarla— libertà o tirannide. ,
'

Alla invasione dei popoli settentrionali noi di-

venimmo servi
;
colla cacciata del Barbarossà riac-

quistammo la indipendenza
;
airinco'ronamento di

Carlo V e alla caduta della repubblica di Firenze,

la'riperdemmo. - - ' • * '

'

Sullo sWcip del secolo passato gli stranieri,

propriam'ente parlando, non possedevano che la

Lombardia, ed i governi italiani disim'pegnavano

ìhdipendéqti 1’ esercizio della sovranità loro.

Venuta la rivoluzione francese colle promesse di

rigénerazione; ci levatìimo per farci lìberi ed indi-

pendenti : ma essendoci la libertà porta da mani

straniere, finimmo per cader ip una servitù peg-

giore di,prima.
• ,Col trattato'diVienna iprincipi italiani divennero

indistintamente altrettanti proconsoli dell’ Austria;
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e scomparve h)'stesso nome di libertà^ che pur si

pronunziava sulle rive 'di A^nezia ie th ,Genova.
Dal 1849 in poi questo stàio di potìtióa interna

ha avuto una modificazione nel Piémonte>J^y ,

Sonosi cambiati prìncipj e uórhìnv. havvi il re-

gime costituzionale, e ad un vecchio e fedele *j)r0*

console dell’ Austria— Carlo Alberto è succèdu-
to un altro Re, non macchiato però dei delitti del

padre, e inaugurante una nuova èra.’

Posto che il governo- sardo sia pienamente libe-

ro — che non è, e noi può essere — l’Italia rima-’

ne però sempre dipendente, © più di vènti milioni

dei suoi figli sono ridotti q languire nelle miserie

della schiavitù. •
-

Sì, finché uno straniero è militarmente stabilito

in Italia, noi siamo sèrvi
;
-i nostri migliori prodot-

ti, le nostre ricchezze, i nostri soldati convengono

a Vienna; le donne italiane non sono nostre, ma
dello straniero e dei suoi sgherri

;
il bastone può

da questi essere usato a piàcimenlo
;
la vergogna,

la nullità, stanno scriltè sull’ alto dei monumenti,

che i nostri avi una volta ‘edificavano per - indicare

invece là gloria, la grandezza, la pòlenza, la -indi-

pendenza. e la libertà^ •
.

-

La questione italiana, è duplice; d’ indipenderi-
’

za, e di libertà insiertìe. i
'

' .

Può la-prima stare senza la seconda? E' rispon^"

do del sì. ' • •' i

. Senza risaljre ad esempj antichi, gettiamo uno
sguardo alla Francia 'di oggi: essa non solo è in-
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dipendente^ ma la sua politica serre di notroa a
tulli gli altri potentati europei. Orb«!ne. è ella li-

bera inlernamenle'? Bisognerebbe essere . ciechi o

pazzi por crederlo. Ella si trova in uno stato si ab-

bietto, ella è sotto tale un dispolismu, Che a pen-

sarvi si pone in dubbio se siano Russi o Francesi,

che popolano le rive <<ella Senna.

Può egli aversi libertà senza •'indipendenza ? E
rispondo del nò. E tanto evidente credo sia questa

proposizione, che stimo inutile di discuterla.

• Discorriamo per ora della; indipendenza.
'

Può questa' venirci da un governo italiano ? Da
un monarca, che abbia in mira soltanto la propria

ambizione, e gli interessi di sua Casa legale?'

Che un re italiano sia a ciò disposto, non è im-

possibile: Carlo. Albertoil dimostrò; elattuale suo

Uglio lascia travedere, ohe non sarebbe alieno dal

ritentarne la prova. :

• Ammessa per vera questa supposizione, avrà egli

poi i mezzi di conquistare realmente .la indipen-

denza alla nazione? Gl’ Italiani accorreranno lutti

a dargli- mano per sosle;i6rlo ?.I potentati europei

lo lascieranno èglino fare?; :

Quanto ai due prirai punti; non dubito. Il valore

deir esercitq italiano del Piemonte è stalo messo

alla prqvà anche in. Crimea; ed è a ritenersi per

certOj che al cospetto .degli Austriaci, li meUeréb-

be ben presto jn fuga.

. E gl’-Italiàni, dopo le lezióni del 1848, anziché

starsene a discutere sul principio governativo, o
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sella cillà capitale dell’ Italia, si aggrupperebbero
tutti air esercito combattente.

^

Venendo al terzo punto, io dico, che se dobbia-
mo formarci un criterio dalla politica tenuta, dal

1815 in poi dai potentati esteri, siamo autorizzati a
credere, eh’ eglino non* permelteramio mai, che
r Italia si faccia nazione indipendente.

Può nullameno sorgere all’ improvviso un fatto,

che.ci dia facoltà d’incominciare' di Concerto con
un governn italiano la guerra d’ indipendenza

;
e

questo verrebbe àpp'umo' a sciogliere, la qiiistione

diplomatida.. '

'
• ^

Ma «perché una nujiva occasione non 'vada per-

duta, come quella del 1848, egli è necessario di

stare bene preparati. '

, .

Ora una domanda ; possiamo noi, seriza il qon-

corso di un esercito organizzato e compatto, . cac-

ciare gli Ausb^iaci? . , .

*
•

j

No, a meno che i soldati italiani, gettando a ter-

ra gli attuali' governi, non facessero^ causa comune,
coi cittadini, o che gl’italiani tulli fossero pronti
di fare quanto operarono gli Spagnuoli cotìlrO Na-
poleone il Grande’. • •

’

.

.ba nazione italiana è essa pronta a ciò ?

lo ne dubito; dico anzi che il crederio sarebbe
un disconoscere le condizioni reali della -penisola

.

Ma può darai che tutU i popoli > dell’ Europa si

levino per la causa della repubblica, e della soli-

darietà delle nazioni. Questo appunto avverrà
; ed

Oasiifi, Memorie politiche 23
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allora soltanlo potremo sperare davvero di essere

Mli indipendenti e liberi.

,
Noi ci avviamo alla grande epoca, che porterà la

luce della libertà a tutti i popoli dell’ Europa
;
che

farà scomparire i tre eiemenli ereditati' dal dispoti-

smo dei Romani, dei-Barbari del medie evo, e della

Chiesa : vale a dire Y impero, ila monarchia, il cal-

tolicismo, per lasciarvi solo quelli, -che sono ba-

sati Sulla perfètta uguaglianza dei diriltri dell’ uo-

mo; mela a- cui ci approssimiamo celeremtente,

non ostante 1’ apparente Iriolifo èel dispotismo ;
fi-

pe a cui tende la società con tutte le sue 'forze^

sepza che’la mano o dei parlili, o dei 'governi, o

dei profeti, u degli utopisti abbiti il potere- di por-

,vi ostacolo.
’

'

. .
' -

E a tàl’fallo siamo forse più vicini di -qaanto.non

si crede. .

'

.
Quaqdo l'assetto politico di uno Stato non ha

fòndamentó .nelle insliluzioni der pm?olo;. quando
.non è basalo nella soddisfazione dei 'bisogni- dei

più
;
quand.0 non ha radice- negli animi, la sua vita

-è precaria. Tutto dipende dall’, uomo, che ne reg-

ge il sistema, la macchina, 1’ edifizio.
' • •

Ciò eh’ io aQpr-mo di uno Stalo, è' applicabile al-

1’, Europa. •
• : ^

"

Che non avvenne alla caduta di Carlo Magno ?

Tutto si sfasciò. ' •
.

,
Che, alla caduta di Napoleòne'il Grande ?'

E popoH e governi tornarono là, dove, le nazio-
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nalilà li spingevano.; là óve gl’ inlepessi dinaslici e

monarchici richiedevano. ^
’

. •
. .

^

3Ia oggi nuovi falli hanno messo radice, che pur

, vogliono soddisfazione. ^ .

Dal 1815 in poi, lelleralìira,’ scienze fìsiGhe"e so-

ciali, vapori strade, ferrate, .telegrafi, hanno dato

in pochi anni tale un impulso alla soèielà, che le

nazioni si sono.riconosciute, sorelle de .unre. con le
'

altre
;
elio nuovi interessi e bisogni si sono creali.

A questi si .traila oggi di dare pieno svolgimento.

Nel 48 i popoli già si scuoter ano. con tale scopo,

quando apparve Luigi Napoleone. Egli
,
collegalosi

colle classi inleressàte al \6cch io ordine di cose,

profittò degli errori delle nazioni, e -arrestò mo-
mentaneamente il progresso della causa* . .

'

Egli è qìiQÌ^desso, che oggi appunto, soijregge

ratiualé assetto polilico. dell’Xuropa, basato sulla'

forza, sul despotismo: e lutti i- sovrani fanno ca-
.

po a lui. •
• - • . .. .

' Questo sistema è artifiziale;.pende dalla yila’dt

un uomo, che tiene compressa con uba. mano di

fèrro r Europa intiera. Lui caduto, che avverrà ?•

Lé Gopseguen^e debbohò al certo prevedersi terri-

bili': perebè, al soldpensiero che bile un fallo pos-

sa accadere, tulli i monarchi tremano, 'tulli i' rea-

.zionarj impallidiscono.
,

‘

: :

Ma. quali sono le disposizioni reali dei popoli di

Europa ? td levarsi al cadere di lui
;
di darsi J’ ìm

l’altro la manò'; di mettere in alto ciò clre^vuole la

solidarietà delie nazioni. - v
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Quegli artdari sono essi noti a Luigi Napoleone ?

Certo che si; e lo son pure a tiitti i despoti,.! quali

stanno pronti a schiacciare qualunque moto repub--

blicano, che insorga o in Italia, o in qualunque al-

tra parte deli’ Europa. ’
•

Da queste considerazioni possiamo stabilire i se-

guenti tre fatti :

!" Essere stupidaggine di tentare, in Italia dei

meschini moli repubblicani di cinquanta, 'di cen-

to, di duecento individui. Perchè fèssevi speranza

di riuscita, bisognerebbe che IlaMa, come un sol

uomo ( ciò ohe non è possibile ),• si levasse

ad un trailo'

I

la qual cosa darebbe forse animo ai

Parigini di rovesciare il loro t. ^
v

2® Non potere l’Italia aver libertà lata e vera,

che nel rinnovamento sociale di tutta Europa
;

3" La libertà italianà" non poter avere stabile

guarentigia, che nella solidarietà.delle nazioni.

Ciò posto debbesi egli attendere che un governo

italiano imprenda la guerra dell- indipendenza, o
meglio, che le.nazioni si levino per la libertà Eu-

ropea? ’
•

Dobbiamo' aspettare operando, prepararci alti-

vamenle, profittare delle modicbe libertà del Pie-/

monte, per ispargere nelle vicine contrade, soggette

al dispotismo, i lumi, i mezzi di propaganda.rivo-»

iuzidnaria ; dobbiamo conoscerci e intenderci aire-

stero coi principali' e più distinti cittadini delle al-

tre nazioni; onde ài momento dato sapere in qual

modo -ci dobbiamo ajutare.
'

‘

^
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E perchè voi, giovani italiani, possiate" più age-

volmente concepire in che consister deve questo

prepararci atlivamenle alla rivoluzione, mi fac-

cio a descrivere che cosa noi siamo oggigiorno, e

quale è lo stato dei partili che dividono T Italia.

CAPITOLO XIV. *
.

Ghé cosa fossero gl’ Italiani, prima e durjmte

r impero romano, è assai nolo
;
nè fia mestieri cho

mi faccia qui a dipìngerne la virtù civile e milita-

re, la politica saggezza, e T.eroismo che li fece pa-

droni del mondo conosciuto. .- >

Come la repubblica fu riccisa, la società romàna

si fece a poco* a poco > decrepita
;
e carca d' oro, e

sprofondala nelle più raffinate lascivie, diè ciltadi-

' nanza e armi agli stranieri ; si che quésti s* impa-

dronirono della somma- delle cose governative, e

coi loro fratelli del setlenlTione europeo ricuopri-

rono di barbarie le provincie ilalo-romano,-

Col procedere dei secoli, il sangue italiano riac-

quistò forza e spirito d^ndividuale indipendenza;-

il quale, unito all’elemento municipale, rimasto

sempre in vita, diè nascimento all’ ardente amore

di libertà, che smosse lutter-le passioni del cuore

umano, agitò da un punto all’ altro le città italiane,
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diede origine alle repubbliche del medio evo, e fu

.cagione che si schiùdesse una nuova epoca dì glo-

ria per gli Italiani; el)0ca a cui l’ Europu va debi-

'.trice della civiltà i
delle, arti, letteratura, industria, •

e commercio.
^

Ma a que* tempi di nuove grandezze italiane;- v’e-

ra libertà vera ? l>’o.

L’ essenza della libertà consiste nella manifesta-

zioile; e simultaneo soddisfacimento ed azione di
’

tutti gli interessi, diritti, e poteri; nel tornaconto'

generale di tutti gli esseri ragionevoli, di tutti gli

elementi cfic costituiscono la società. ¥uolsi'quind i
•

esclusione. della monarchia, oligarchia, democra-

zia, teocrazia; parole itidicanti governi parziali, go-

verni di caste, o per meglio-dire, -di fazioni.

Or bene-, che avveniva! in (fueir qpoca ?• Vedevi

disu^aglianza dovunque : atti (JiSpotici dal lato del '
.

. ' popolo'e dei nobili
;
democrazia in Toscana, ofigar-

cbia a Venezia, teocrazia a Roma, monarchia feu-

dale a' Torino, ecc. •
••

La libertà, vera mancava
;
e- là- sicurézza indivi-

duale, uno dei. primi elementi di essa, era un so-

gno.' Da.ciò lotte, uccisioni, guerre civili, etumul-. ,

ti ;
Cose tutte che perpetuarono le- divisioni, inde- <

bolirono le repubbliche, è fecero strada agli stra-

nieri, che d’ ogni dove allagarono le nostre con-

trade.' .

'

Alla,perdita dell’ indipendenza tenne dietro' un
nuovo e ben funèsto fatto; quello cioè dell’ rinba-'.

stardimento dell’ indole ,e ,del carattere distintivo
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della nazione. Se al veùire dei Barbari del seKen- -

Irrone la nostra natura vennè ratiemprata, allo sta-

bilimento degli stranieri nel 1500 essa cadde néllo

soervaraenlo. Di attivi divenimmo indolenti
;
di mO-

destii fastosi
;
di ricchi, poveri. Il commercio e l’ìh-

duslriaise ne andarono nelle regioni straniere.

LMnfluenza- spagnpola spense ogni germe di vir--

lù, ogni'luine di civile* sfipienza e moderanza. La

boriale la •inèrzia presero radice, egli animi s'in-

fiacchirono atteggiandosi; a quel dolce far niente]

che ancora oggi serve, a nostra vergogna, per indi-

•

care gl’ Ilaliani.-^
^

‘ '

Ed ora, mentre sto scrivendo, siamo noi sgom-
bri di questi, vizj ereditali dallo straniero ? Ci pos-

'

siamo noi "chiamare da vvero Italiani ? Quali tratti

abbiamo noi che ci dicano discendenti di' coloro,.,

cìie a Porilida dimèiUibavano le' reciproche plìese,-

e ìulti concòrdi volavano alla guerra contro lo stra-

niero ? Quali, che facciano manifesto esser noi figli

della terrà che diede un Ferruccio ?
'

La e non altro. .

'

:— ^'oi ci leveremo ad un momento datò, noi fa-

remo allora- vedere, .che Italiani siamo e di nome e

di cuore — senio rispondermi.
' '

Ma ove i vostri petti ' siano fiacchi e molli, ove

non- siale abituali già* alla virtù, non potrete mef-

lerla ad nffeUo lutto ad un trailo. .

'

— Dobbiaiilo noi dunque disperare ? — Certo

che no. ^ •

La gran massa della nazione — gli agricoltori.
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il popolo, e la gioventù, che sta crescendo — è

pura, e contiene il germe dell’ eroismo e della vrr-

-vtù; ma peròhè questo abbia pieno lo svolgimento,

perchè non vqnga schiacciato o. ùalle fazioni o dal

dispotismo, perchè pòssa crescere rigogliosamente^

egli è mestieri che tegliate i pregiudizi e -la igno-

-, rànza, i quali, a guisa- di gelo, jie comprimono e

annientano \ primi mòti di vegetazione.

Ma ponendo da banda le adulazioni, e parlan-

dóci gli accenti che a uomini-liberi si convengono,

siete voi adatti ad educare le masse pòlwlari ? i

Per poter ciò fare, incominciale ad essere Italia-

ni voi stessi. \ •

• £ che dovete fare per toccar il nobile intento ?

• Incominciate dall’ essere fratelli, incominciate- a

rispettàrvi l’ un l’ altro, a deporre la parola, che ad

ogni piò sospinto avete pronta^ della maldicenza, a

non immischiarvi di ciò che spetta al santuario do-

mestico, di ciò che costituisce la libertà e sicurez-

za individuale dell’ uomo
;
imparate a rispettare la

donna dell’amico, la- sorella o la figlia di .chi vi

pr.ofessa sentimenti di amistà; sfate onesti. Depo<-

nete ogni elemento, che può dare indizio di tìac-

che/za e codardia d’ animo
;
lasciate i convegni di

ozio per darvi ad una -vita attiva e studiosa. Sap-

piate vivere indipendenti l’ uno dall’ altro, e can-

cellate ed abborrite la parola di servo. E quando

dico questo, non intèndo già solo della servitù, che

sul collo vi è tenuta dai dispotici governi, ma sib-

bene'di quella che si contrae adorandq il nome di
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nn uotio, di un individuo'; di quella servitù;r che dà

origine o ad una' religione,, o al dispolismo, o alle

fazioni. Nella vostra eondotta abbiate sempre di-

nanzi a voi la ragioni^, adorate un principio, sa^

crificate' il vostro benessere e la vita pertriònfo di

quello: ma non servite la persona, sollb pena di

essere classificati tra coloro che portano Hin’ inse- •

gna del monarca, una divisa o livrea del padrone,

0 un appellativo del ‘caposelta o fazione, che vi tie-

ne in soldo. • • -
.

*.

Ne’temp» andati foste^ lacerali e divisi dai Guelfi

e Ghibellini, 'dai Bianchi e Neri, dai Pallescìii, Sfor-*

zeschi, ecc.; negli odièrni da’ Papisti, Muratliani’,

Mazziniani, ed altrettali miserie.

Che questa ignominiosa moda segua Tignoranie,

il superstizioso, 'o l’anima vendereccia, vèrso dèi

santi, dei profeti, o verso i pretendenti al 'dispo-

tismo, sta bene; ma che lo stesso vedasi in uòmini,

che aspirano a libertà e ad indipendenza, ad esséri

che diconsi repubblicani, ’ltaliahi, razionali, rivo-

luzronarjj'Cgli è un incomportabile vitupero.

quando mai verrà tempo, che ci spoglieremo

affatto di ogni traccia lasciataci dalla corruzione

servile? Quando mai ci chiameremo itailiani, repub-

blicani, UOMINI insomma? ' • •

Associatevi a chi ha i talenti e mezzi n'ecessàrj

per condurre al trionfo ^a causa della libertà, ma
serbate intatta la volontà propria. •

Quando óbbedite ai generale, obbedite alla scien-

za e al genio, soddisfate al dovere di cittadino, e
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non semite ruomo: aH’indomane siole posti soltò i

(tomandi di un allro.^U primo nijioré o ha datoiiv.

fallo; e che perciò? La causa sarà perita? 0 mossi

. da spirito di servilismo e di fazione, cofrerele die-

tro al generale in .disgrazia, alla incapacità rimos- '

sa, a] merito sventurato? li- preferirete così cheMa •

' discordia s’introduca tra di voi altri? E diserterete

la bandiera della \Wnlà nazionale?,. •
'

Se volete essere Italiani e repuWilicani, se volete

avere libertà intellettuale, libertà religiosa, libertà

.

politica, liberlà civile, incominciate a essere indi

-

pendenti neU’intimo del voslro cuore';’ a ripudiare

il dispotismo, sotto cui alcune individualità vorreb-

bero aggiogarvi: incominciate ad abituarvi alla li-'

bertà e.alla indipendenza negli aiTelti, tra le fami-

glie, tra. le cospir.azioni, tra voi stessi.
.

A scorta dei vostri pensieri' e delK' vostre azioni,

abbiale .mei sempre la fierezza e dignità personale,

la concordia e funilà. * ,

Quelli che tra yoi nob «i sentono 9apaci di^,tpe.t-'*

tersi nella via richiesta dal dovere, cpssino.cUrgra-

cidare; lascino unn’ volta di rintronare le. orecchie

a tutta Europa colle parole di indipei^étì^a’ie di

libertà, e si rassegnino al nome di codardi b di

servi. .
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Divenuti che siate Itàliarii, dovrete stendere la

inaDo al fratello agricoltore, e alj’uomb che si-ac-

quista un pane a forza di costante fatica.. Gl’ inse-

gnereleis
,

'
^

,

1. Che Dio oi ha creati tutti uguali, e che niuno

ha per conseguenza diritto- di soprastare agli altri;

2. Che si hanno doveri -verso l’ Ente' supremo,

verso sè stessi, verso gli altri, verso la pàtria, che

ci dà protezione e ajuto:

3. Che dóbbiaino fare ciò che è buono, pel'sen-

limerito di giustizia, 'ché portiamo nel nostro cuore

scolpilo, Sino da ohe veniamo alla luce del mondo,'

enon già per tema di péne, che minaccino le leggi

umane 0 divine;" ‘

^

4. Che Tuomo devé procacciarsi col lavoro il mo-
do di vivere* indipendente, e di dare onesta educa-

zione ai suoi tìgli: la indipendenza ihdividuale è il

principio della libertà;
.

'

3/ Che la dignità, ronoratezza, il fare ciò che è
giusto costituiscono ,r uòmo dabbenf: che l’ozio e

il vizio farniò invece il màlvagiq;

6. Che. r ozio e i vizj' parloriscòno la miseria;

questa dà origine all’ignoranza; e l’ ignoranza pro-

duce i delitti, e coslilùisce il più valido fondamento

allà tirannide;

1. Che la virtù vera non consiste già solo in unii
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t

'

,

bella £wionje operata in un momento dato, ma nel-

r. incessante soddisfacimento dei proprj doveri

,

delle piccole, e giornaliere virtù, -come avviene del-

Tuomo
,
che sotto moùe^le vesti lavora da mattina

a sera, e stassi contento di poter procacciare alla

sua (amigliuola un mòdico pane e saggi principi di

educazione. ..
^

8. Che per esser liberi nelle nostre, azioni è ne-

cessario che la patria sia pure^ indipendente^- e li-

bera; che questa è F. Italia; che sino, a- che avremo

papa, e Francesi, e Austriaci,’ O' qualunque altro

straniero, in casa nqslrà, noi siàmo schiavi, ed egli-

no i padroni;'. '
•

'

• .
•

9. Che il primo, primissimo dovere degl’italiani

è quello di farsi indipendenti, di cacciare gli stra-

nieri; V .

‘ •

t IC. Che tra Dio e la creatura umana sonvi dei rap-

porti, nei quali non ha diritto d’ intromettersi nè la

società, nè il governo., nè un,individup qualunque;

’che l’uomo è libero neU’adqrare Iddio; ehe tra sè e
lui havvi la propria coscienza, il cuore e l’intelletto,

i quali direttamente corrispondono con lui;

i 1 . Che la istituzione dei preti non è necessa-

ria per adorare Iddio, nè al benessere della so-,

cietà; *
,

12. Che il governo di una nazione deve ridursi

ad una suprema magistratura amministrativa, ad
oggetto;

, ^

"

I. Che la sicurezza personale sia in
.
pieno vi-

gore;
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' *•

II. Che i diritti di ognuno abbiano Ubero e com-
piuto sviluppo; '

.

HI. Che a norma degli interessi particolari pre-

sieda coslantenlente l’equa legge del tornaconto ge-

nerale;

IV. Che il commercio, e le scienze, e le istitu-

zioni civili siano in continua attività e progresso
;

•

13. Che il diritto divino, su cui stanno poggiali

i troni, è una invenzione del dispotismo; -,

U. Che vi è dispotismo ove hawi' servitù; che

siamo servi, quando, non siarpio liberi- di nói stessi;

15. Che le arrnaté stanziali sono i più validi ap-
*

poggi del dispotismo;
' ‘

16,. Che ogni cittadino dev’essere all’uopo un sol-

dato, pronto a difendere la pàtria e la famiglia;

n. Che le' nazioni debbono considerarsi come
^

tante, famiglie
,
e che nessuna ha diritto di coman-

’

dare 0 soprastare alle altre; .

18. Che la,Wa liberty italiana non' pqtrà conqui-

starsi sino a che le altre nazioni hon siano nella
^

medesima via; nè avére solida gharenligia
,
sino a

che l’Europa sia dej tutto liberà.' / !

^ CAPITOLO. XVI.
-, ,

Veniamo ora a dire dei partiti, in cui è' divisa 11-

lalia. Questi si possono classilìcare còme segue;

1
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PbIJIA CATEGOftlA.

Cosliluzibnali

Confederali
^

Assolutisti

A’^oglioìio la indipbndenza sotto (ino

0 più principi italiani.

' (Secokoa Categoria.

Costituzionali
^

.Confederati >

Assolutisti .)

Pronti a darsi a dinastie e principi
stranieri.

’
•

Terza Categoria.

llepubbl^canì puri

Repubblicani • ossia Mazzi-

. . niàni seguaci del niiovo

.
Maometto (1)

*

/ Vogliono indipen-

i denza e libertà ita-
' liana. 'V .

(1)11 partito del moderno Maomollo^ vche arrogante-

. niente si dà. il titolo di nazionale,. iTa per organizzazione

un centro: questo t costituito da Mazzini stesso; la .«iia

.
volontà forma legge assòluta; i suoi consiglieri e consi-

gliare adpràpo, ascoltano, ed Qseguisc^òno con occhi bassi

i responsi, maoraetlanf. Ecco tutto: e quaUdo si pubblica
' che in Londra*. liavvi un CdmilalQ Nazionale per T Italia

costituito da Mazzini; o un ‘comitato repubblicano,euro-

peo à capo del quale sta Mazzini';.si mente. No, non ne
esiste di tal fatta. . .

•

' Mazzini, Campanella, Salii, certo Bezzi, rex-avvocalo,

.
ora birrajo, James S.'.., la signora Kmilia'llàw..., la si-

gnora Gì... la signora Bi.... in Londra; Maurizio Quadrio'

alRove e la signora Fan... in Genova, spno le persone,

che, dicono, avere in mano le sorti dellTlalia e forse al-

meno se lo credo'nò quelle delTEuropa. •

L’organo di lutti' questi signori è VUàlia del Pojwlo,
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' .T6Ì

Il paplUo 'dei ’ coslituzionali e 'confederali con

•principi italiani è og^ il più'^forle; è rèppresentato

dalla Monarchia Sarda, che ha uomini assai distinti

Della milizia e nella politicar che mantiene inslitu-

zioni’ libere, compatibili cori un reggimento costì- ''

tuzionale; che. ha l’appoggio morale della maggior
parte dei ricchi e colli Italiani (1); che possiede

uno dei meglio, organizzati ^ésercili dell’Europa.

Fra i militari di vaglia si distinguono i gerierali

Laraarmora e Cialdini: .e tra gli uomini di-Stato, il

^onle di Cavour, il quale eccelle* fra i primi non

solo dell’Italia, ma dell’Eufopa'st^ssa.

Quanto agli assqlulisii, il loro numero è meschi-

nissimo; .perche quelli che réalmenie pórt’ano tal

nome, per la ragione stessa che vogliono Tassolu- •

tisniò, hanno necessità di appoggiarsi 'sullo stra-

niero. -Dunque sono a riporsi coi nemici della li-

bertà. • ’
. ,

’

.
.

,
‘ ' *-

che si-regge m piedi per le sonerwioni delle suaccennate

signore. Questo giornale, ha due scatole a sua disposi-

zione: in una tiene il ^veleno, nelfallra il patriolismì); e

così, a seconda die un individuo loda o biasima il ‘nuovo

Maomello^'o l’uno dei suaccénnali sigtiort o signore,

sparge il veleno e cerca d'infpniai’e, e orca rnvepe un pa-

triota. un eroèdi pol.ui, clie-ad occhi chinali obbedisce, e

si fa servo def grande agilàlore ligure."

(1) Non parlo'd^li abilanli delle campagne o agricol-

tori, perchè in genere i nomi d’indipendenza e costilu-

zione Sono ‘per loro parole arabe: ciò che dissi. intorno

à queste classi nel Capiloìo iv della prima parte, non ha

avuto cerio grandi, càmbiàmerili dopo il i 848.;
^

-
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I parlili della seconda categoria debbono consi-

derarsi costiluili da traditori; perché traditore della

patria' è appunto chi -Cospira a introdurre nuovi

stranieri in casa propria, F^a questi i principali*

sono i''muratisli, i quali grande propaganda hanno
Jatto nel reame di Napoli. E.qui cade in acconcio

di dire; essere stretto dovere di combatterli, non
altrimenti che si fatebbe degli Austriaci. >

Ora ai partiti della terza categoria. '

.

• Prinia del 6 febbraio 1853, costituivano,'benché

essenzialfnente differenti pel loro principio, uh solo

partito: dopo (meirepoca si divisero in due; ai ohe

diede cagione ii dispotismo, ch0 volle mai sempre

esercitare Mazzini. • ‘
•

I repubblicani pmì pisoli logici partendo dal-

l’uguaglianza di diritti e dovéri delFiioìno
,
stabi-

liscono': .

1. Che la religione fa parte deirindividuo, e non

deve essere soggetta aerazione del governo o della

società: • •

'

2. Che il governo, deve essere sèmpre màgistra-

tura amministrativa.

Donde conseguita :•
,

' '
-

j. Esclusione di qualunque casta
;

<

2. Legislazione semplice basata,sulla soddis-

fazione degl’ interessi di tutti
;

,

, 3. Amministrazione governativa, saggia, giu-

sta, energica
;

'

.

'

.

4: Educazione civile e morale degli animi, no-

bile, elevala, e conforme alla dignità ' dèli’ essere

pensante
;
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D. Distrazione delle annate stanziali
;

. 6. Equa distribuzione delle impone, necessa-

rie a sostenere le spese .per r andamento della

macchina amniinistrativa
, tra coloro che hanno e

che posseggono
;

• ^
.

‘ 1. Unità di leggi,’ di ni«neta,*di misure ;

* 8. L’ autorità dei’ singoli municipi lasciata nel

.

massimo di latitudine, per ciò che concerne ipte»

ressi puramanle locali; sottomissione in tutto che

spetta aU^enesserè generale, ehè rafforza 1’. unità

morale della nazione, che accresce la- potenza e la

forza naziofiale al di fuori; • ‘
’

9. L’ wniià poetica- rapprèsentare la possanza,

la grandezza nazienale
;

il capo, il Centro, per così

dire, ^on cui trattano, le- altre nazióni intorno alle

relazioni inteniazipnali. Al di fuori essa è'iutto: la

sua legge di az4one esser debbe basata sulla giu-

stizia, sulla 7ede nei trattati, sul far rispettare an-

che colle armi la dignità,' la indii)ehdenza, la liber- .

tà della propria nazione. Quanto pir inlerho, dover

mischiarsi il meno che può: m sua vece la unità

morale ayer ad esser? ennipolertle; la quale* viene

costituita da -còmunanza e identità nell’ origine,

nelle idee, nelle costumanie; nella -lingua, nella

letteratura, nel genio particolare della nazione (I).
t

,,(t ',La unità morale è la n^sola, che costitujsce all’inler,-

no la forza di' un popolo, di lina nazione
;
senza di essa

l’ unità; polUtca^uona dispotismo, e scampare alla prima

occasione. 'Equestà fu appiinto la ragione, per qui ai pii-

Orsini, Memurie poiilichii. 24
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Quanto alle norme di azione preparativa alla ri-

voluzione, ohe. deve attuare questi principj, sono :

•' 1 . D’ illuminare le masse/popolari, di tenerle

jìreparate per la lotta della libertà europea, di pro-

fittare delle libertà del Piemonte ad oggetto di co-

noscersi, intendersi coi fuorusciti dei varj Stali

Italiani
;
di spàndere nelle vicine contrade dottrine

sulla libertà deH’ upmo, stilla religióne, sul gover-

no dei popoli: -,
.

2. Di fare la rivoluzione morale, prima della ma-
terialej non intendendo perà di Sotto'mettere la pri-

ma come estremo necessario per avere la- seconda,

perchè’ dov- è dispotismo,' riesce impossibile d’ in-

sinuare dottrine riform^trici
;
di proseguire adun-

que in quella via, sino a, che od una guerra d’indi-

pendenza, od una rivoluzione a parigi, p un evento

grande qualunque, possano chiamare con efficacia

alla lotta democratica i pppoli italiani;'

. . 3! Di non tenfare.con trénta o cento qomini delle

spedizioni in regioni, i cui abitanti non conoscono

cosa sia indipendenza è repubblica:

.4. Di combattere unanimi ccmtro lo straniero,

sotto anche. la bandiera monarchica costituzionale

di Sardegna, perchè Tiridipendenza è il primo gra- .

dino per salire alla libertà;
,

5. Per ultimò, di dare appoggio più che si può
alle libertà piemontesi, come quelle che danno asi-

lo ai fuòrusciti degli altri Stati Italiani,' occasione

mi at.tenlàli dei Barbari contro Roma, nessuna provincia

si diede cura o interesse di panlellare l’ impero.
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facile di slare in rapporto colFintemo’ delie altre .

provincie, e che rappresentiino. all’estero dignitosa^

mente Tltalia.

Quali sono gli uomini,.che costituiscono il partito

dei repubblicani puri? Tutti; colora che. hanno vo-

lontà propria j- e ohe seguono la ragione.

E venendo al concreto,' non credo dì errare, se

dovendo nominarne alcuno, ihetto tra i primi i ge-

nerali Garibaldi e Roselli; i colohnelli-Rihottì, Co-
senZj Boldoni, Carpano, Medici, Fasi; i mag^ori
Giuseppe Fontana, Pietro Balzani, Pieri; e 'Vincen-

zo Caldesi,'Ausonio Franchi, Mauro Macchi, Enri-

co Cerpuschi, Montecchi, Dall’Ongaro, Filòppanti,

e tantissimi altri', ehe Sarebbe troppo lungo’ il no-

verare. '
' r '

Ora 4ei repubblicani Mazziniani. -

1 principj' di questi sono simboleggiati nella for-
'

mola e nei pensieri tutti del loro 'capo.

Dio e Popolo\ ÌJmaHilà, Fede,' Religione, Con-
cilio, iJnione'del potere apiriluale e te/rripòraìe.

sono i termini che s-incontcano ad ogni frase negli,

scritti della Giovine Jlalia,' deìYApostolato Popo-
lare^ deirAssbciazione Nazionale, Italia dèi

Popolo, della Future Europe, del'Comitato Nazio-

nale Italiano, e del Centro d’Azione'.

In mezéo alla^^confusione delle. idee’ di Mazzini,

si può tuttavia stabilire chq egli vuole:.

1. Lo stabilirnenfó d’uiia retìgionefutura (1), che

(1) Il celebre storica Sismortdo de’Sismondi, a propo-

sito dì Mazzini e delle sue dottrine, previde questo fallo;

\
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non sia nè caltolicisnio, ne proteslanligroo. Egli ri-

conosce la necessità^ di una religione, che non sa

definire; e si posa come profeta e riformatore della

stessa. Ciò si rjvela da tulli i suoi scritti

T

2. Lo. stabilimento di un papato, die abbia unito

in islrelto connubio il potere spirituale a tempora-

le, che egli chiama Cuncilio. .

•

>Egli dice; « Il pensièro è lo spirilo; la.fraduiio-

ne di questo pensiei’o iqalli, in opere'visibili ester-

ne, tosHivùce il falli) sociale. Così il pretendere

di separare intieramente, e. per sempre, le cose

della terra' da quelle del cielo, il t£mpòmin daWo

spirituale^ pon è nò morale, nò loyicQ, nò possi-

biln (!•). » Piu avnnli dice: « Coetiluenle e Conci-

lio: ecco ì\Principc e il Pupa deiravvenire. )v

3. Gie runilà ò Videa di Dio. angelo di muovale,

‘ e^dj civiltà progressiva dt\\6n(izioiìid'Europa:che

nialia (nazione die manca dell unilà politica, e che

non- ha ancora intimamente e dabilmenle costituita

la' unità morale) la darà aH'Europa, e al mondo in-

tiero, vale adire che darà agli altri ciò die non ha

. per se, ciò che deve acquistare per sò stessa, me-

diarilo una Rivoluzione, che’ renda omogenei Ira

I

• % ,
•* ^

edjri una loltf'ra dico: Et gardpns novs swrloul de Vim-

poslùre d'ane religion novxeUe, E alfoccasione della

spedizione Oi..Savoja predisse pùre,'clie Mazzini e la suu

Sfila dioerrèblieru la rovina a’ilalia'. •

.*i'l).,Vedi Le Pape au dix*neuvièiiie sièele, édilé à Pa-

ris, biTréau du Nuuveau Monde, 10*^,- ruo Riclielieu, 1850.
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>

lord gli abitanli di ogini provincia, drogni comune,
di ogni -villaggio. ’

'
,

‘

4. Che la; forraola Dio e ì*opóiò‘ - stampata sur

ima tela, porterà la civiltà à tulli ì popoli' dèlia

terra.
.

v '

‘ \
'

5.

vChe la bandiera, su cui sarà stampata' ipiesta

fonjiolaj partirà da lloma; la qoale possiede virtual-

mente lè ueraCi dSuse- della rigetierazione e della

iniziativa. .

’
‘ '

6. Che una di queste e^i vide appuuto nel 1849,

all’occasione- che' dtìe carrozze di cardinali vennero

abbruciate da uUà ventina di persone, allorché egli

scrisse; « Dalle fiamtnè delle carrozze cardinalìzie,

«arse sulla piazza' del popolo,; 6 uscita una lupe,

c che rischiarerà la via, sulla quale i popoli si af-

« fratelleranno, Uft.dl o raltrò, in imo sviluppo Te-

li ligiosó, in -una fede di opere redentrici e d' a-

« more ».

.

7. Che la fòrmola Dio e Popolo j usala pel primo

dal fmatico riformatiore religioso frà 'Savonarola nel

1489, è la più degna
^ la' più poièftte per^ emanci-

pare r Italia e T'Europa, ed è migliore e più pro-

gressiva di' quella adottata dalla servilo democra-
zia francese, di UbeHà, eguaglianza, e

'
frater-

nùà, la quale, a suo parére, non è altro che >/br-

mota idtorica, •
*

.

’ •
•

' 8. Che, come il filosofò* Fichte idetitilìcò Fìiomo
con Dio; Sohellii^ mischiò Dio e ia natura; Hegel
assunse per dogma, che la ménte umana essendo
il criterio delia Verità, si avviciifa senza posa alla di-
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vinità, e finisce per .essere da essa assorta; e i se-

ggaci di questo non vollero ammettere la divinità,

onde non riconoscerà altro Dio cho l’uomo, o.per

méglió dire, l’ umanità: così egli
—

‘Mazzini — in-

terprelando la formola Dio e Popolo, dice che Dio
s’incarna, coirumanità. ovvero lutnanità con Dio, e
che perciò Dio e Pepalo, son luU’uno.

9. Che egli -è rinterprète delle leggi di Dio, che

fa parte di se stesso, che h. emanazione dello Spi-

rito Santo;, che ha la santa missione da Dio di ri-

generare nialia, e con èssa l’universo. .

y Passando poi daUò teorie ai fatti, egli vuole nei

suoi, proseliti cipca ojbbedienza, vale a dire asso-

lutismo 0 dittàtórato nella sua persona: quanto ai

mezzi di giugnere'alla redenzione italiana, razione

costante di duO, di cinque, di .venti o di cento in-

dividui. • V. ’
• . -

' L’insieme di queste dottririè, non che il suo fare

dispotico,, ha portato per. Conseguenza: 1® Che tutti

i migliori .si .sono, distaccali da lui; 2® Che a nplla

di hiuono. riuscì mai; 3® Che portò disunioni .nel

partito nazionale; 4® Che dalla .universalità degUta-

liani è tenuto, in gran concetto, come uòmo costante

nelle sue idee, come un profeta, un essere ttìiste

rioso. un mito; 5® Che giovani entusiastici^ varie

donne fanaliehe,'e vecchi e ciechi amici lo consi-

derano come il genio della politica. . .

Che cosa que^sto partito ahbia4'attQ di buono per
l’ Italia,. si è veduto nel decorso di questi

,
scritti-;

che cosa sia capace di fare
,
noi so

;
ma certo si è.
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’

' r ;

che upa fazione notì porterà inai la rigenerazione

airitalia* . ;
'

Qu^ì uomini ha questo partito?.Mazzini.

GONG tu SION E'

Veaulo in^iuanti partiti siano llivisi 'gl' Italiani,

quali sprt*atìzé possano avere nel sócòorào delle

monàrèhie* tanto interne che esterne, .e deHe na-

zióni; riàssumianio in fatti generali’ quanto §i è

narrato di più importante.-
"

'
.

1. Dal 1796 ^1 1815 ridestamerito negl’italiani

dello spirito d’ indipendenza e di libwtà.
,

2. Dal 1815 al 46 progresso dello spirito nazio-

nale nella parte civile
;
tentativi di rivoluzione par-

ziali, sconnessi
;
oggetto di questi, reggimento co-

slltuzionale. ^
.

3. Dal 46 al 49 sfcuòtimentò di tutte le passigiii

degli Italiani; guerra d’indipendenza; opportunità’

di trionfarne; perduta invece .per tradimenti di

principi, per discordie degli uomini che' andavano,

in voce di capivdel partito rivoluzionario, per man-
canza del concorso universale delle fòrze della na-

zione. • "
.

4. Dal 48 al' 49 nascimento e brgànizzaziOne del

partilo repubblicano
;
sua càduta con Roma e Ve-

nezia; rimane tuttavia potente,, e il solo capace di

ritentare la lotta della indipendenza.
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5. Il 6 fébbrajo .dèl,i^3, dissoluzione del me-

desimo, cagionala dal mal governo, del suo capo

Giuseppe Mazzini, e dallà disfalla di Milano.

• 6. Dal 1853 sino ad oggi, organizzazione^- del

parlilo cosliluzionale, f(/rle per papacità di uomini,

per potenza di armi' e -di danaro.

7. Mazzini, a causa della stranezza delle'sue idee

conducenti al dispotismo anziché no, non più rap-

presenta ¥ Idea}rèpubbliùan(h cÌiQ deve portare, o

presto 0 lardi, la vm lijbertà àiP Italia. \ .

« S. Tendenza generale dei' popoli ^chiavi dell-Eù

ropa a farsi Indipendenti, : •
,

•
•

9^^. Tendenza -di . tulle le nazióni , a riconoscersi

oonie sorelle, .ed a fare scomparire dalla società gli

elementi ohe erèdilammo dai Romani, dai Tartari

settentrionali, e dalla Chiesa'. V.Impero cioè la

Monarchia, la f<>ocruzia, e i^^Polere Spiriluale.

Oggetto. primissimo dell’Europa, ricoposciraenlo

delle nazionalità, lihérlà assolula,TanloanleUèllua-

le ùiiaiito pohtica e cjvile. '

,

' .10. Strettissima lega^ di lutti i-governi europm,

a fine di opporsi e di arreslarè la corrente, per cui

,
si avviano i popoli.

'

11. Prontezza loro a schiacciare, qualunque ten-

tativo di movimento liberale, ed insieme solidarie-

tà tra di essi esercitata per mezzo delle polizie;

dei preti di ogni Specie, della diffidenza e corruzio-

ne fomentala, dei tradimenti,, degli omicìdj politi-

ói é delle armate. .<
.

•

Tn questo stato di cose ohe debbono Dare i repub-
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blicani-deir ^la^ia e dell' Europa? Inleoder^i, unir-

si, costituirsi. avere' dei oen? ri, delle rappresentan-

ze, star prdnti agli eventi, ad impadronirsene, a jaon

lasciare clìe un utopista, un fanatico, un conquisla-

tore', un governo quklunque, metta a profitto prO'

prió r entusiasmo delle masse, è lo svii dal vero

oggetto della rivoluzione.

Passando poi dalle generali arie particolari, -e ve-

nendo agli- Italiani repubblicani, dirò chef eglino

debbono sènza metter ternpo di mezzo, ordinarsi

in un centro; coslilùirlo nell' Italia stessa, dove

sono raccolti e convenuti ì repubblicani di ciascuna

provincia, e donde, con .iacUilà possono, come dgl

centro alla circonferenza, spanderedotlrine educa-

trici, e tnezzi prèparatorj afia gran lotta, che deve

portare.il rinnovamento sociale. Le norme di con-

dotta del nuovo centro p comitato debbono essere:

1. Libera discnssipne dei provvedimenti da far-

si
; oscluaioné di ogni spirito dittatoriale. \

2. Azione educatrice, tendente cioè ad iliumina-

re il .popolo iqtorno alia causa ed all' òggetlo di

essa. *
'

.

‘ .
’ ....

3. Azione costante operativa, cio^ tendente à rac-

cogliere mezzi per aver pronte arpii,-ecc. , all’ op-

portunità. f

' 4. Azipne sulla pubblica opinione
;
schiacciare

,

moralmente la reazione del preti e dei governi; far

convergere lo spirilo della gioventù e del popolo

alla causa dell’ indipendenza e della libertà. >

5. Rappresentanza air estero per mezzo di alcu-
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^ s

ni da loro scelti, n|Bnchè si niettanp in piena rela-

ziorie coi centri repubblicani dèlie altre. nazioni.

> Quanto al programma loro, si dovrebbe intanto

stabilire (1) : " f
'

,
, .

< .

< Che nessun governo italiano ha diritto dHm-
porsi per fóraa alla nazione; - *

•

2. Che niun particolare cittadino ha diritto d’im-

porre. la propria opinione alla n:izione
;

’

,

3. Che la universalità di questa ha sola il diritto

di decidere intorno alla questione delià forma poli-

tica, che ci deve governare
;

• i. Che chiunque cospira perintrodurre-una dina-

stia straniera in Italia, col’ pretesto amche di ren-
derci indipendenti, é traditore della ‘palHa;

5. Che chiunque, durante la guèrra dèlia indi-

pendenza italiana, métte fuori opinioni e questioni

intqrnd alla forma di governo, è Iradilore dellu
patria;

-
,

. . -

'
•

6. Che r azione dei fuorusciti itàliani -deve aggi-
rarsi nel predisporre Vopinione pubblica degli stra-

nieri in favore. dell’Italia,' e non nel promuovere in-

surrezioni parziali, o per private ambizioni, o per
finire.1’ esilio ;

< '
-

7. Che si deve ricevere rajuto dj qualun,que stra-

niero nella guerra dì rigenerazione italiana, macche
nessuno straniero armalo in corpo déee porre il

(1) WoD incendo qui di suggerire tutte le idee necessa-
rie per un programn\a di azione, che non mi ritengo da
lahlo, bènsì di esporne alcune che’sembranmì indispen-
sabili. - •

! .

•
•

.
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piede in Italia ; che gli stranieri i quali pèr sojli-

dari'etÌLnazionale ci danno mano-, debbono esse-

re falli cittadini ilaliarti, ed ammessi Come taji nei

corpi delle truppe nazionali';.
.

8. Da ultimo^ che fino a che uno. straniero ar~
filato ha pic^e in Italia, vi dehb’ essere ^càrac
cospirazione sorda, costanio, accaiiita/e che si

debbe usare ogni sorta di mezzi, piirehè couducenti
al trionfo della causa: . ;

. Giovani italiani,
. sono queste le, noriiie, che le

nostre sventure, la esperienza, e i .migliori politici

c’ insegnano di seguitare. Fuori di esse non vi ha
salute ^ non vi lasciate illudere da’ bei parti di -Una

inesperta ed orgogliosa immaginativa:

Voi avete perduta la indipendenza, e siete nella

nullità: dacché . scomparve la libertà dalle vostre,

contrada, siete un popolo di nome, senza storia,

senza lustro, senza vilsi propria. '

La vostra storia, da tre secoli. e mezzo, è la narr

razione delle vittorie degli stranieri in Italia, dei

tributi pagali ad essi-; .delle fucilazioni, del carcere

durissimo, e degh esilj
;
è la storia d.elle bassezze

nazionali, delle intestine discordie, delle meschine
ambizioni. . .

Sollevatevi all’ altezza dei tempi : siate* uomini,

vale a dire, esseri razionali, dignitosi, fieri, liberi,

indipendenti
;
sia'tevinsomma Italiani

,

è' maledite

per sempre la parola servaggio e discordia ab-

bracciatevi r un l’ altro
;
amistà, fratellanza sia de-

cretala con ognuno, che non »sia infame ; c vendi-
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cate le yittime di tanti eroi» ctìe per piu secoli il

dispotismo straniero e interno va mietendo nelle

nostre contrade. •
.

'
. . • . •

I nostri oppressori incominciano di nuovo a pro-

fondere perdoni e amnistie (1): rammenta tei, che

la liberazione, di alcuni individui non è la liberti»

dèlia nazione italiana
;
rammentate,' che le conces-

sioni, che eglino Vi Canno, sono concèssiotri ìstrap-

pate loro dal timore di vedervi insorgere.

Siate adonque calmi: rimanetevi fieri e dignitosi;

e state lungi dalle -feste, dai tripud}, e da una in-

tempestiva generosi tèi •
.

•
'

L’ odio allp. stràntero, che vi opprime
;
V odio'

e

la. vendetta contro i- principi italiani, che gli por;

.
gono mano, debbono essere 'a capo di ogni vostro

^ pensamento od azione. '

Le gforie del .vostri avi, la magnitìdenza dei vo-

stri templi, la sublimità dei vostri capi di arte, fan-

no viemaggiormentè risplendere la vostra pochezza

moderna. Anziché menare vanto di cid, che non è

opera /Vostra, sorgete ad hnitàrne gli autori; e^òlla

libertà acquistala, create nuovi fatti
,
proprj del

genio, che natura concesse all’ Italiav

(I) 81 allude ali^ amnistia, dala r*ahno scorso dall’ im-

peratóre d’ Austria.
' ••
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II. cardinale Lambruschini al cardinale Legato di

Bologna (1). . v
.

Lo informa, che i governi esteri sorvegliano i

movimenti dèi tifugiati italiani, e dice formalmen-
te, che lord Aberdeen, /ta promesso di fare altret-

lanlo in Inghilterra.
'

I

M) I documenti, che ho in mie mani, formavano rar-

rhivio segreto del colonnello Freddi, e vennero in potere

(lèi liheFali durante la Bepubblicà Roifianfa nel 1849. Tro-

vane in essi ' mollissime lelt* re di l ambrusobini, e dei

principali cardinali tuttora vìventi; e Ypngono in luce tutti

gl’iiUriglri del. governo papale, che tfavaglidrono.special-

mente le Roraagne dal l8l3 fino al dì deij*amnistia. e le

pratiche dei sanfedisti durante, il periodo delle riforme

sino allo scomparire del colonnello Freddi dalla scena

politica. Alcuni di questi documenti furono già da me
pubblicati in inglese,. e* qui. mi litnKo a darne solo quel

tanto ctie sembrami indispensabile.
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Questo •documenlo è della più qlta importanza:

mette in chiaro un fatto posto in dubbio dagli stessi

Inglesi. Eglino credono, che noi rifugiali siamo qui

totalmente liberi, e che le nofetre azioni passino

come le loroinosservate alla polizia. Ma egli è tutto

al contrario. I nostri passi sono cortlati, nè 1-attua-

ìe ministero è .molto differente da q.uello di lord

Aberdeen. Così si vede, che in quanto risguarda la

politica estera, alcuni ministri inglesi non si cura-

no dell’onore nazionale; ©he cercano di far scom-
parire quella opinione^ che si- ha dai patrioti di

ogni paese intorno alla libertà che si gode in In-

ghilterra; che non abborròno dal dar mano-agrin-

Irighi di una Corte vile e corrotta, di un governo

immorale e dispotico., governo che suona disprezzo

presso, ogni uomo dabbene; di un potentato qhe

cercò mai sempre- di fomentare .torbidi contro gli

Inglesi stessi, vale a dire nella Irlanda.

Ma-vengasi al documento in discorso.

. « Ecc.mo e rév.mo signor mio oss.nìo,
f

•- « Sollecita TEmineriza Vostra di manifestarmi

quanto sbva dicendo in cotèsta città, ha voluto spe-

cialmente tenermi parola col pregiato foglio, del 23

del correlile, n® 9M[, P. R.^ delle voci, che ora cir-

colano sulla rigorosa perquisizione praticata al fa-

inigeraio Mazzini'in Malta. Perchè ne'abbia Ella un
pieho schiarimento, mi affretto di recarle a notizia^

che fino'dai primi del correnfe, presso comuni- •

fazione di minisleriale rappo.no, venni infor-
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malo^ che ora la polizia inglese incomincia ad
agire anch’essa verso i rifugiati italiani e polac-

chi; che lord James Graham..ministro'delVinter-

na in Londra, avendo fatto intercettare le lettere

coik diTctte al famigerato Mazzini, vi ha trova-

to che un anonimo (si suppone il Hicciolti) gli

scriveva essere tutto pronto nelle Legazioni per

fare la rivoluzione, ma che la Francia Vimpe-

diva colsuo sistema, di opposizione, aggiungeTa ‘

(li più, ché ésàendo an(ìato a vuoto le due sommos-
se di Alicante e di Cartagena, i rivoltosi si sareb-

bero riuniti a \alenza per studiare altri' piani,

(( Lotd Aberdeen, mii^istro degli affari esteri^

fatto consapevole di tal lettera, prtmise (f), che.

si sarebbero d’ora .innanzi sorvegliati i. passi e

le azioni tutte dei rifugiati. /Vè tacerò a Vostra

Eminenza, che il ministro degli affari esteri di

Pungi, cui fu partecipata la direzione dei •rivoltosi

a Valenza, assicurò che andava a mettersi di òOn:

certo col governo spagnuoló*per impedire, tutte le

riunioni, che vorreblberp fatsi in quel regno, e pej*

ottenere la separazione e la sorveglianza dei rifu-

giati.
, ^

'
• . .

•
'

*

(.1) Mentre sto scrivendo queste Memorie, si torna in

sul parlare, che il governo inglese’, spinto dal suo alleato

Kapoleone', Vogi la prendere severe misure contro i'fuoru-

sciti, e spiarne sempre più .gli andamenti: s^ ciò è vero,

non ò ori sogno, che Falleanzu dell’ Inghilterra con Na-

poleone- sta ppr tornarle di dijnrio, per oscurafeda dignità

nazionale, per porre Isole Briianhiche a livello del di-

spolJsrap conlinerilale»
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« Soncprto che tali notizie- le saranno grade-

voli] e ne\ì''^p\)Tei\óeTe con' che regni in

codesta provincia la 'più perfella tranquillità, mi’

onoro di ripeterle le proteste del solilo mio profon-

do ossequio, con cui Le bacio uniilissimanienle^ le

mani. . / •
.

-
. . : .

. .tt Di vostra Eminenza . •
.

‘

./ ,« Roma, 27 april(Tl844.
’ "

.

' servitor vero
[

« L. Cardinale I.ambrisciiini. n

.

Sull'elenco trovasi N. 173G.'

^
' Dqlla lettera riportata si conosce, che i. fogli in-

tercettali da- sir, J. Gralnqn vennero comunicali ai

ministri delle Corti estere, e tra gli altri al Cardinal

Lambruschini. i\on posso" perciò conciliare un tal

fatto colla seguente solenne asserzione di- Lord

Aberdeèn, nella Carperà dei 'Pari, ili luglio, 1844.

vale a dire tre mesi dopo che la lettera era stala

scritta.

,
V. Il marchese di TSormamby. — Desidero sa-

liere se le lettere del sifenor Mazzini siano stale sot-

tomesse ai rappresentanti di alcuna estera corte, tt

V II duca di Wellington^— Non ne ho alcuna

cognizione. » - •

« Il conte di Aber'deev^ — Io posso rispondere

à questa quislione con assai maggior giustezza, e
posso assicurare

J1
nobile Lord, che non una'sil-

^ laba della corrispondenza iii proposito è stata co-

municata a chicchessia.’
)/

Ti .

V,
.

(Ilansard, Voi. 76. J^cbgte in Lords.}
*
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Tllellore si formi da- ciò un »iuslo crilerio della

liuona fede dei rapprèsentanli diplomaliei.

. 'II.
'

. ;

11 cardinale Legalo di Bologna aireminenlissiino

Lamhruschini. .

« Bologna, 10 luglio 1844.
,

‘

cN. 1938 P. P.
• '

All'

E

min. Latribruschina

« Roma. • •

B La causa polilica d^ detenuto Eusebjo' Barbel-

li. a V. E. ben nolo
,
tocca ormai il sualermine :

egli il giorno 6 del corrente fii,sotlopos lo al finale

foslituto Per quanta precauzióne si usasse in que^

sto. onde jnon. lasciargli comprendere i mezzi, òon

cui la Commissione era venuta in possesso delle

sue clandestine e criminose corrispondenze , 'du-

rante la sua prigionia
,

sì .col canonico Brusa che

co'suoi parenti, e con altri
,
pure egli prese in sò-

i^petlo uno dei secondini delle carceri ove era rac-

chiuso, il quale fu fallo ségno delle più atroci in-

vettive di lui. Assoggettato quindi a maggiore vigi-

lanza, s'ebbe a scoprire-, che questo indomito ed ir-

requieto carceralo, col favore di altro secondino,

remava d' intraprendere una nuova corrispondenza

con una sorella, e sorpreso di notte tempo gli fu-

rono trovale ed apprese due lettere già scritte
, e

preparale per la spedizione. » ,

'
*

Indi s'inlerliene intorno alle misure da prender*'

si a riguardo del detenuto.

Oiìsira, Ulemorie polUiclic. ^ 23

Digitized by Google



386 ROTE

Il cardinale Lambruschini risponde nella seguen-

le maniei;a :

’

d'Eiitin ino e Reo.fno signor mio oss mo

« N. 44911^5
_

'

(t Dopò la scoperta del tentativo fatto dal dete-

nuto politico Eusebio Barbetti d’intraprendere una

nuova corrispondenza al di fuori
,
siccome Vostra

Eminenza mi partecipa col riservalo suo dispaccro

del U) del corr.
,

N, 1938 posso non

approvare la misura da lei ordinala di farlo trasfe-

rire 0 nelle carceri segrete di Pesaro, o nel forte di

San Leo. Avendo poi la Eminenza Vostra, da quan-

do mi aggiugne nel dispaccio medesimo, raccolti 1

dati sul secondino infedele, che favoriva i pèrversi

disegni dèi Barbelli, non dubito, che provalo il de-

litto., venga il colpevole sollecitamente assoggetta-

to alla condegna punizione . la quale servir possa

di esempio agii altri, cui è alTldata la gelosa custo-

dia dei detenuti.

n Con sensi di profond’ossequio le bacio umilis-

simaraente le mani, e' mi protesto,

u Di Vostra Eminenza.

« Roma il 16 luglio 184^.

« Um.mo, dev mo sfilar veto

«L. Card. Lambkescuiiìii)

« Signor Cardinal (1)
'

,
« kegalo di Bologna* ».

(1) Questi documtmi
negli originali.

,‘Ono siati copiati qoah-si vedono
Iv-
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4

Sono presso di me le corrispondenze di Anseimo
Carpi, di Oresle Biancoli, di Colombarini, Pielra-

mellarp. Muratori, Turri, Albertini, ecc., e del dot-

tor Carlo Luigi Farini: la quale ultima è assai pre-

gevole per le cose détte alia sua amica B. di Russi.

Da tutte le lettere di questi signori, le polizie trae-

vano induzioni e prove intorno ai movimenti che

s'iiUendevà di fare, ,e si mettevano all’ erta. Ma ve-

niamo a dare qualclie esempio sul sistema dello

spionaggio, c sulla maniera con cui il governo for-

mava le nolo di sospetto. ,,

Il confidente segreto Lucarelli al governatore di

Boma,

Egli dice, che non può più oltre.dimorare nelle

legazioni, perchè è stalo conosciuto come spia da-

gli abitanti delle stesse. Questa lettera è assai inte-

ressante: egli tratta i Romagnoli col titolò di cuna*
gUa indislinlamente, e ciò, come chiaro si argo-

menta, perchè avversi al pontéfice e al governo di

lui. Le sue asserzioni sono allrellanle testimonianze

dell'odio, che nulresi in quelle qirovincie contro il

domiòio papale. Poi discende a porgere suggeri-

menti alti ad estirpare un tanto male; e si mostra
un uomo ardente di dare sfogo alla sua più brutale

vendella. Si vengono altresì a conoscere i nomi di

quelle persone, che più si mostrarono zelanti nel

perseguitare i patrioti durante i rivolgimenti poli^

licidel IL43, 1844, e 184S. Tra i quali risplcnde
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il colonnello dei gendarmi Cavana, che vuoisi ora

al fiorvifjio attivo della, polizia di Piemoale. Cosi

quegli uomini, che servivano di fondamento al si-

stema di terrore e di inquisizione, contro cui le-

vossi il cav. Massimo d’Azéglio col suo libretto su-

(ili vllimi caH di Romagna, sono ora impiegali

dal governo sardo. Ma di tali contraddizioni se ne

Tedono pur lroi)po assai spesso oggidì. Certo però

che non fanno onorerai govèrno, il quale (o per

* propria scienza o per forza d’jntrighi occulti, che

ciò avvenga) si lascia trascinare in esse.

Ma tornando al documento jn proposito, vi' sono

delle rivelazioni, che smentiscono la pretesa do/-

i ozza del governo toscano. Il Lucarelli’ poi muove
un continuo lamento intorno al mite procedere del

governo papale, e viene a confessioni ,
che chiari-

scono essere un tal reggimenlo lutto disordine e

demoralizzazione. Mi credo in debito di dare in

'esteso questa bi lia produzione. • *

• « Eccellenza Rcv."”*
‘

(( È stata per me una vera consolazione poter

baciare la mano all' Eccellenza Vostra, e rrceverne

tali parole d’incoraggiamento da mantenermi sem-

pre più in una religiosa alTezione colmio Sovrano.

Nei 'ventidue anni òhe un mistero profondo mi

tenne celalo agli occhi dei malvagi
,
potei rendere

al Governo servizj iirìportanlissimi; ma dopo che

uomini orgogliosi è invidiosi» velali d'ipocrisia, in-

eominciarono'ad esaltare le mie azioni, a far cono-
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scere al pubblico il zelo mio, mi designarono in-

somraa ai rivoltósi qual villiraa da immolarsi, poco

più potei essere utile, dovetti abbandonare le Le-

gazioni. "Ora sono venuto in Roma, nè già^ come

tulli fanno,, per chiedere compensi, ma per con-

durci, una vita tranquilla, per .trarre qualche prò-

fino da quella stessa speculazione libraria, che mi

dette i più belli risultati a vantaggio del Governo

stesso, e mettermi così nella possibilità di educare

i figli miei. Siccome pel mio Sovrano ho sacrificato

lutto, ho, esposta perfino la vitó
,
però non ristarò

dall' invocare altamente' la protezione dj tutti quelli

che lo rappresentano, ed in ispecial modo tlellEc-

cellenza Vostra, ma protezione di semplici parole,

la quale mi ritorni onorato nella società, mi ajuti a

conseguire lo scopo che desidero. Eccole alcune

righe, che- la illumineranno più chiaramente sullo

stalo di situazione delle Romagne; e voglia il cielo

che rEcceJlenza Vostra possa col suo ingegno, colla

sua energia riuscire a ridurre quei popoli uii' ultra

volta cristiani, un’ altra volta fedeli al nostro So-

vrano.

(I L’ Eccellenza Vostra, allorché anni sono si trai-,

tenne nelle Legazioni ‘avrà trovato, qi^le popphi-

zioni in un principio ^di disorganit^^zaziroe morale,

ma non in uno sfacimento assoluto quale oggi .si

presentanò. Abbisogna considerare come perduta

la generazione presente dai tredici anni in su, fiac-

carne r orgoglio, per toglierla alla possibilità di far.

peggio, pensare seriamente alla educazione della.
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generazione futura. I Romagnoli d’ oggi sot?o fai

canaglia, che si maschera del colore di papalino,

0 di liberale, secondo crede che possa tornarle a

miglior contò : per cui il male non sta soltanto nelle

macchinazioni dei liberali, ma nella maSsa, la qua-

le è talmente demoralizzata, sian pure ecclesiastici

0 secolari, poveri o ricchi, uomini o donne, che di

umano non le rimane che la semplice figura. Tulli

bestemmiano Ge.'iY Crisla, la SS.-yp.rginp.. il Som
mo Pontefice, con espressioni abbiette le più ri-

cercate, e pare che provino nel cuore una vera con-

solazione nel calpestare quei homi augustissitni. !

preli sono un ammasso di eterogeneo Indefinibile,

senza che si pensi a renderli migliori. L'ho intesi

io stesso vantarsi delle più obbrobriose sporcizie,

pronunciare eresie le più sacrileghe, aprire la boc-

ca in politica nel modo il' più vituperevole. E chi

altri che i curati di campogna hanno ricoveralo

1 ribelli nella prima sollevazione di Bologna del 43?

So' ben io con quali marche d’infamia stiano' regi-

strali nei processi politici i nomi di certi ' ecclesia-

stici. E con si belli esempj di coloro, a cui è affi-,

data là spirituale educazione dei popoli, qual mera-

viglia se i popoli crescono increduli, orgogliosi,

briganti ? Aha dissolutezza sacerdotale si aggiunge

la peste degl' impiegali, per lo più o ignoranti, o

perfidi; tulli ingordi, insaziabili. Non lie ho trova-

to uno solo, purché sia Romagnolo, che si chiamf

contento dell’ essere suo, che benedica il Princi-

pe che lo governa, die si vanti di senire il sucy
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Sorran/) jìpr principio coscinnzioao- c disintprpfi-

.“d/o. Se per caso riescono in qualche buona ope-
razione, eccoleli- petulanti a chiedere rimunéraiio-
iii; e se Toltengono, pur tuttavia si lamentano, per-
chp non si credono bastantemente compensati. Pel

denaro si prostituiscono tutti : talché vendita della

ginstizia, inosservanza delle leggi /privale vendette,

sotterfugi per ingannare, per accecare i poveri Car-

dinali hegati. Quei poveri impicqaii veramente nf~

Hwpaii al Governo, i quali sono di altre provin-
cie, vengono tacciati di zelanti d' indUcrei'i. di

vhinn.arj: beffati, screditali, tolti alia posHbUilà
liifar bene. I fatti obbrobriosi del 43 e del 45 ce
ne danno le prove. Quando bel 43 il noslro affe-

donaiissiìno Garzi, .dietro le notizie dettagliatis

sjme. che io gli detti per primo, come risulta ^nl

processo, e ,che poscia si procurò anche piò chiare
da se stesso, implorava dalfEccellentissimo Spino-
la la pérmissione di carcerare Zambeccari e i suoi

'

consorti, per impedine che si sollevassero
;
una fól-

la di ipocriti aggirò talmente quel degno porporato,
che usando della sua anlorilà disse a Gurzi r « Se
coili farete carcerare, io li farò dimeUere. Visi
danno ad intendere dei sogni: eoi d’ altronde sia-
mo bene informali che tuUo è IranquiinT. n

'

« Quando Cavana, nel luglio o agosto del. 45
andò a Fusignano a* carcerare li giardiniere di Cal-
eagnini, scrisse con termini i più energici, perchè
gli si permettesse di carcerare Bellrunii e i suoi
cooipagui. Spalazzi, già circuito, disse con me:
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« Il capitano è un fanatico, Che non sa. quello clue^

si dice; .va mendicando pretesti per ingraziarsi còl

Governo; lutto è tranquillo
,
cd egli non. sogna che

rivoluzioni; d'altronde gli abbiamo ordinalo.che ri-'

torni al suo posto n. 11 cardinale Ugolini fu lalmen-’

le persuaso della innocenza di Bellrami, che pre-

sentatogli da Feoli, lo tenne a desinare seco pochi

giorni prima che scoppiasse la rivolta. E Fedi sa-

peva in quali acque pescasse delirami, perchè ri’era’

stato avvisato dal Gliigi di -Ravenna; e d’altronde

Feoli ebbe l imprudenza di dirlo allo stesso 'Bel-’

trami
. _

Cosa non ‘ dissi per persuadére Spalazzi a

disfarsi di certo sartore, Antonio ^alnbi di Raveji-'

na, rimandalo in Italia da Parigi per ordine di Maz-

zini c Cornetti per fare proseliti al comuniSmo,

come aveva conlidalo con me? Si cootenlò di una'

semplice ammonizione, perchè gli era stalo raccò-

niandalo dal fralello.-.Quando il povero Freddi, Re-

dini, Zambelli supplicavano, perchè s impedisse la’

sollevazione di Rimini, davano al Cardinale Legato,

i più minuti dettagli delle macchinaz oiìi dei libe-

rali; chi altri che quell'infame di Lainbertini circuì

rEccellenlIssimo Gizzi, lo persuase della inutilità tii

qualunque misura in prevenzione di quello scanda-

lo? E se mèriti io taccia' di calunniatore nel dare a*

Lamberlini Tepilelo d'infame, rEccellenza Vòstra

può consultare in via riservata rEccellenlissimo *

Vannicelli, il Vescovg Tomba, i governatori Masio-'

li, Agabili^ Marcelli, e il giudice processante Pi- •

selli. Le sue mangerie, le sue scroccherie sono in

Digitized by Googl



HOTE 303

Forlì nolorie a tulli: 'tutti sanno» che per quallrini

venderebbe le chiavi di S. Pietro al diavolo. Io lo

anerlii, che hell^ sua provincia si facevano aggre-

gazioni al comuniSmo, specialmente dal chirurgo

Domenico Amadori; che da un» tale locandiere Ben-

dandi avevo imparalo, essere sialo commesso cerio

Omicidio nella persona di un tale, che si rifiuìò di

com mettere- un furio in prova della sua fortezza pri-

ma di prestare il giuramento alla società. Di questo

mio avviso ne ha fatto' tal conio, come se non glie-

ne avessi parlalo. Quanto non ho mai dello con co-

stui sul proposito dell iugegnerè del genio, Cerali,

perchè lo facesse espellere dal- corpo, còme sellano

famigeralissimo; -sul proposito di .Emilio Zoli, é di

tanti altri;. e se n’è dato per non inleso?-. Xori ha

potuto far altro di male, ha perfino comunicalo a

Ciro Santi le viste di Piselli contro diluì. Fu yeciso

il- povero Ravaioli, noh si è dato carico (e forse per

paura) d'indagare gli autori di qUel delitto, come
se non fosse stalo commesso. Oggi proprio è un

bel vedere al suo posto questo àireuorc di pvr-

diei'ia, che, preso dalla paura, si fa condurre alla

casa e airulTìzio dagli agenti di polizia! Che dirò'

dunque degli alti scandalosissimi della Commissio-

ne di Ravenna, dei quali sono stato lesUmoiuo io

stesso.?. So ben io quanto, abbia sofl’erto e faticalo il

povero Freddi per tenere ih accordo quel sinedrio

. di giudici, i quali, o per orgoglio, o perinvidia, o

per dabbenaggine, litigavano lutto giorno come la

canaglia di-piazza, si rendevano il ridicolo di tulli, •
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non sapevano nè ciò che dicevano, nè qucìllo che

facevano. Ecco come il Governo perde la sua -forza

morale, ecco per quali me^zi i brigaiili imhaldan-r

ziscono, ecco per chi i véri affezionali restano bef-

fati, denigrati, avviliti,, e qualche volta cadono vit-

tima delle' più infami persecuzioni. E di fatto, cosa

non si è brigato per togliere Curzi dal suo posto?

Non polendolo hicniare di scroccherie,'SÌè data vo-

ce al ridicolo, si è dello cortigiano, gaudènte, inet-

to. Per perdere Freddi, non polendolo intaccare

sul suo attaccamento, sul suo zelo, sul suo disinte-

resse, che Io ha ridotto alla miseria per profondere

lutto nellq spionaggio^ ne^le limosine; si è gridato

al dissipatore, sono stale segnale^.colla marCa della

nefandità le sue affezioni per un- amico. Il povero

Bovi, perchè non volle lasciarsi aggirare dagli im-

broglioni, perchè teneva nel più gran segreto la

condotta del processo. alBdatogli, fu studiosamente

fatto cadere in una umana debolezza, fu perduto

con non poco discredito del Governo stesso. I Ro-
' magnoli, bisogna persuadersene, vogliono essere

soli,- di qualunque parlilo essi siano, e guai a chi

s'inlromelte fra essi che sia di altra provincia! Vo-
gliono essere' assolutamente indipendenti, e le pa-

role Legge. Religione, Papa vogliono cancellarle

dal loro vocabolario. E non per altro,' che per to-

gliersi al dominio ecclesiastico, vanno inventando

contro il Governo Pòntificaie le più insulse menzo-
gne. Ed è pur lacrimevole vedere che ben'riescono

nel loro intento, dacché essi soli hanno saputo e
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.sanno inspirare in tutti quelli che gli stanno a con-

latlo tale contrarietà contro il Somino Pontefice,

che in Toscana, in Lombardia, e in Piemonte no-

minare il Papa vale lo, stesso che pronunziare uh

nome obbrobrioso
,
o per lo meno ridicolo. E non

si dovrà provvedere, non si dovrà riparare, non si

dovrà^ tentare almeno di toglier a quésti empi
potestà di propagare la loro demoralizzazione, d’in-

slillare queste massime infernali nella povera gio-

ventù? Il Granduca di Toscana ha conosciuto qual

peste attirata si fosse ne’Stali suoi: ed ha veduto

il nembo che lo minacciava, ha rinunziato al suo
'

»

sistema di dolcezza^ ha discaccialo da’ StaU suoi

tulli gli esseri intaccali dalla lama politica;,'».

e

quelli fra i suoi sudditi, a cui si è riscaldata la le-

sta, in dettaglio li fa rinchiudere in carceri rigoro-

sissime, dove « gli fa apprestare pane, aequa, e

bastonate in proporzione del calore che li ha inve-

stiti, senza impacciarsi della nqja dei processi. .Co-

loro, .rimessi in libertà, non parlano delfaccaduto

pqr vergogna, non compariscono più fra i consorti

per paura. A grandi mali vogliono' , essere appre-

stati energici rimedj
,

giacché’ una soverchia dol-

cezza si prende per debolezza, ed aumenta hi forza

del male. Le Legazioni sono sirabocchevphiienle

ricche, e però possono sopportare le spese occor-

renti a tenerli in soggezione; nò queste spese, per

quanto siano slrahocchevoli, impoveriscono i pae-

si^ perché quel denaro prendendo un giro fra la

popolazione stessa,’ ne diminuisce anzi la miseria.



3% ROTE

Si)as^oldi una forza estera iDiponenlc, chelHenga
ih dovere. Si mandino a cuoprire gli impieghi go-

vernativi e politici uomini di specchiala probità e

di conosciuta energia. Si spargano fra essi sacer-

doti e religiósi santissimi, i quali si occupino di

una nuova predicazione dèli’ Evangeiio
,
che, si

dedichino esclusivaménte all'educazione spijrituale

della gioventù, strappandola anche, ove bisogni,

dalle mani dei loro genitóri. Si lascinoMmprenclere

a spese di quei Comuni' grandiose lavorazioni di

fabbricali, di strade, di canali, cheli tengano oc-

cupati: si divaghino pure con leciti divertimenti, i

quali li distraggano specialmente nelle ore serali,

le più pericolose alle macchinazioni. E a chi be-

stemmia Iddio, la Vergine, il Papa, gli si appresti-

no, senza riguardo’ di condizione, di sesso, di età,

carcere con pane, acqua, e bastonate, e sempre in

' via politica
,
sempre nel più gran segreto. Suno

popoli, che bisogna riguardarli come una colonia

di Barbari, che abbisognano di una nuova scuola

di civilizzazione. Tre o quatlrp anni di governo ve-

ramente ferreo, modellato sul sistema del Governo

Austriaco, li toglierà per sempre alla possibilità di

pensare a macchinazioni politiche.

u Perdoni,’ Eccellenza, questo sfogo al mio zelo,

alla mia maniera di sentire per un Governo
,
pel

quale ho impiegalo volentieri, in mezzo ài più gran

rischi, tutta la mia gioventù: mi accordi l’onore dei

suoi comandi, la sua proiezione
,
e mi permetta

,

i
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che baciandole la sacra mano mi. presti con par-
ticolare de\'Ozione e sommissione.

‘

(I DeU'Eccellenza Vostra llev.ma,

« Roma, bO aprile l8o6.

. Ufiiil.mo D&v.mo Obb.mo auddUo. <

8 « Giuseppe Lcc^REtLi, Ihg. » •

~Ì~

P“ 7 maggio 1846. ,

Il Lucarelli a Monsignor Governatore di Roma.-

La seguente lettera ò la migliore lezione Ì3cr chi

senlesi tentato di farsi delatore o dì- governi^ o>àì

faziorii, 0 di iiìdividui. ' *

« Eccellenza,

« Ieri mattina ardevo di desiderio . di trovarmi

coll'Eccellenza A^ostra, 'onde, poter trovare ili l ei

parole di ristoro a dante mie aPzioni ; ma fui

rorapre-so in un subito da un tumulto
^

di pas-

sioni, che Ibi tolse alla possibilità di qualunque
discorso; non Vedevo l’ora di allonlanarmi dalla

di Lei presenza: mi sentivo morire! L’ Eccel-

.
lenza Vostra ha un cuore pietoso : e se potesse
leggere nel cuor mio

;
sc« tutta potesse compren-

' dere l’ infelice mia situazione
;
se vedere' potesèe

il quadrò orribile; che mi sta innanzi agli occhi

sul mio a^Tenire
, forse mi accorderebbe uno

sguardo di compassione. ^
'
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« Jlonsignore, sia persuaso ch'io non sono una
fipia, ma un disgraziato che un zelo fanatico

ha trascinato ad irreparabile rovina
,

mentre si

credeva degno di sedere sull’altare della gloria.

Tutto quello che ho fatto pel Governo mio, l’ho

fallo pel. solo principio di coscienzidsilà
;

e per

questo ho rifuggilo sempre dal chiedere ,
dal-

Tacceltare un obolo solo di compenso. Che anzi

tutto quanto ho guadagnato colla mia professione

d'ingegnere, con i miei sludj, lìio sempre^ pro-

fuso in viaggi,, in confidenti
,

in quanto credevo

tornar potesse a buon conto della causa santo,

che . difendevo. Il fanatismo, per questa mi con-

dusse a -rinunziare persino al piacere di^vivere

nel seno di un padre, di una sposa
,

di una fa-

miglia reputdtissiraa
,
che mi adorano

;
e me ne

chiamavo contento
,
sperando di riineltenni iiiv

giorno • tranquillamente in mezzo a lei ,
di ri-

trarre abbastanza dai miei sludj
,
per goderne

con essi. Invece mi vedo precipitalo in una vo-

ragine di mali, condannalo a lacrimare sul mio

zelo. La mia professione, le mie cognizioni, quel

poco d’ingegno-, che Dio mi donò
,
sono dive-

nuti un nulla in un istante
, è per essere stato

affezionato
,
fedele ,

zelantq
,
sono adesso nella

denigrazione
;
mentre i sovvcrlilori della sotbdà

trovano gaudio nella empietà loro, sentono oggi

persino la consolazione di riabbracciare le loro

famiglie. Designato coll' infamia a questa cof»

rotta società, per non incappare sotto il pugnalo
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ho dovuto correre a Rojrìa a rifugiarmi
, dove

sono condannato ad una vita infelicissima
;
co-

stretto a mirare , nò tanto da lungi
, una fine

miseranda ,
se pure 1’ Eccellenza Vostra con mano

pietosa non vorrà ritrarini a salvamento.

« In quella scnliiira politica, die sta fra le di

Lei mani, speravo trovare il battello di scampo :

ma oggi i tempi sono cambiati, sebbene gli uo-

mini siano gli stessi ! Ero quasi persuaso che

il defunto pontefice
,

in compenso delle mie fa-

tiche, mi avrebbe assegnalo di -darne' due o tre

copie a ciascun Comune, e così avrei avuto ab-

bastanza onde provvedere al miei privati inte-

ressi: Ma adesso posso sperare lo stesso ? L’Ec-

cellenza Vostra vorrà consigliarmi a pubblicarla

con certe modificazioni ? E pubblicandola mi
presterà poi una mano pietosa . perchè V attuale

Sommo Pontefice voglia degnarsi di accoglierla
,

e premiarla?

. (( Possa r Eccellenza Vostra sentire compassio-

ne, e venire a soccorso di questo suddito sventura-,

tissimo, che le bacia la mano con particolare affe-

zione e sommjssione, protestandosi
•

« Deir E. V. Rev. ma,

.

’ ( Roma, 2 luglio 184fì.

(I Cmil.^o, Dev.^o, suddita

. .« Giuseppe Li'cauelli, Ing. )\

\
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Bruni (.r uria Icllera det colonnello Freddi al dot-

tor Paoli ni.

‘ 15 mu"gio, 181.4.

« Ho ricevuto la vostra di Marsiglia in data 7 del

corrente. Apprezzo le notizie che mi date, e mene
varrò con uso prudente, epe: . .

Levatevi-una volta d’ idea, e per sem'pre, che qui I

vi sia qualcuno che ci tradisca; ciò non può essere I

in ogni modo. Mentre però compatisco i vostri li- ,

mori, posso assicurarvi solennemente, e da uomo i

di onore, che voi siete sempre stimato e protetto da l

ogni disgrafia, eco. Il •

^
I

« «

», - t
*

VI.

*

Brani di lettere- del dottor Paolini al colonneljo
i

Freddi.

Espone le tre ragioni, che lo avevano fatto cade-

re in sospetto dei liberali,

Da questa lettera ci jiene chiarito, ch'egli fu di-

feso da tale accusa da P/e/ro Giannona
,
distinto

' fuoruscilo politico : eh’ ebbe lettere di altri ( tra le

quali una del .Mazzini), che sinenliviino Qgni.duh-.

bio a suo riguardo; ed iiilìne, eh’ egli chiedeva in

suo favore una dichiarazione
,
siccome poi ebbe,

del proprio figlio. • •

'
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Tulio ,ciò moslra quale specie'd’inYilupt^o immo-
rale si Irova lalvòfta nelle selle pòliliche : ora una
dillidenza inseusala provenienté da fanaimno; ora

una calunnia sollevala' sordamente dalf twiJidia,

dall’ odio privato, od alinaenlala dagli agenli stes-

si dei govèrni colla, peggio della innocenza e del
’

merilo : vOra infine, ed a sbalzi, una confidenza cle-

cn dal lato anche dei C£q)i, che
^
giungono a difen-

dere chi è,degno del disprezzo, e della ipaledizioue r

di ogni uoino dabbene, *
' '

Ma queslo è pur Iroppo JJ andazzo del|,e selle;

dalle quali a lungo andare sorgono le gelosie, i par-

liti, gli udj, le vendelle, l’ insania dei propositi, e

per ultimo le uccisioni proditorie, le fazioni, e la

perdita della causa, per cui da principio* s’erano co-

stituite. . > -

«"Marsiglia, 12 novembre. 1843.
,

K Carissimo amico; .

*• '

,

'

.« Vi mando un plico per Guglielmo, e ve lo man- •

do aperto perchè la leggiate^ ecc.
,
ecc. le accuse;

che mi si dànno, venute \d’ Italia, sono sopra Ire

capi :
1® la condanna da me sofTerla

;
2“ l'abbando-

no della moglie; 3® il rnio accorilo coi nemici della

libertà ilaliana. Spero, che saprò difendermi da lut-

ti e tre questi capi, e’sopratulto dairuUimo, e trion-

fante ! non dubitate per questo ! Però ho bisognò •

di alcuni documenti'; tra i quali la lettera, che chie-

do a mio figlio,! e per la quale-prego voi non solo a

non volervi opporre, ma a voler anzi eccitare mio

liglio atesso a questa dichiàrazioiie, se mio figlio

Ousisi, Memorie paliliche 2(»
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non fosse bastanléniente deciso ; del che non dubi-

to per6 affatto !• •

‘

« Al terso capo di accusa non' ho per. difesa che

il negare! ma studierò io' bene Umodo da cavar-

mene con assai più fecilHà dei due primi. E.per ciè

’ bisognerà 1! ajulo vostro per alcune lettere, che voi

farete stendere ,dt carattere affatto ignoto a qualun-

que della- vpstrarpolizia costì; e le farete impostare

a Sinigallia.’ed in Ancona. Yi naanderò io le minute
di queste lettere l.ecc. . . . .

.
« Dunque assistetemi per qùanlò potete , . .

«•
... . . Tutto Voslró

. . Paohm.

« P. S. Non dinaenti«)te di rimetleriUi la lettera

di Parigi, ^chè mi- è necessaria per le mie dife-

se, Ve «e mando anche una di Mazzini, che nai ri-

melterete nella- stessa maniera. Più, rimando an-

cora la dichiarazione, che il mio difensóre Pietro

Giannone ha fatta in favor mio : sono tre pezzi che

nìi rimetterete insieme, a >

'
•

.
' . . 't , . •

i

• • ^ ^ YIL •••,..• .•••
. ,

^ * *
.

' • \ • *

Il Governatore di . Roma, Direttore generale di

Polizia, al Cardinale. Oizzi, Segretario di Stalo.

Gii spedisce quattro rapporti oonlidpnziali segreti

sul Congresso degli scienziati jche ebbe luogo a Ge-

nova nel 1846,‘ - . . ;
*

,
•

Se tal sistema era naturale durate il.govèrno di
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Grpsforio che suonava in ogni, suo vcfso co?i;u itela

e villà, si stupisce,come le sleisse cose accadessèfo

dopo r avvenimento di Pio IXr e per consegueiìle

dopo rainnislia e riniziamento (b ile riforme. Ciò:

è

valevole di .per sè ^lo ad iUuiniuarci sul governo

del nuovo pontefice sino dai primi mesi del suo re^

gno, e vale per tutta risposta a que'fan^lic*, che ve-

devano 0 vedono in lui un uomo calato dal cielo

per spandere il benessere -civile , intelletluàle, e

morate in mezzo ai popòli oppressi. . .

'

,vll santuario delle scienze yiefie '^profanalo dalle

spife^della corte romana, ed il sapiente non si vede

nè meno tranquillo di mezzo alle speculative medili^'

zipuì ed innocenti discussioni dell intelletto umano-.

Ho -quattro lettere su questo proposito, e le ri- -

produco tali quali sono. Non si vede iri' esse alcuna,

sottoscrizione, nè si conosce per noi la scrittura.

Noi conserviamo gli autografi, onde alKopportunilà

ne sia dato di scoprire l'autore, e si possa per tal

foggia coprire del più alto disprezzo quel vilissimo

sedicente professore che aveva indossalo la veste

del confidente segreto.'

(( E. ino Sig. Card. Gizzi,
"

l'.i' cxv\; Segretario dì Stato. • « N® 31314.'=
'

(, 4 ottobre’ '1846 .

'
•

h .1 'M' X

« OGGETTO • ”

s ,

'

' t

V « Si. rassegna copia di due rapporti segreti sul*

r attuale Congrèsso de'scieni^krti a Genova.

Di '«1 by LjOOgU
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« irSollo-GoveFnàtore, Direttore Generale di Po-

lizia, si fa uh dovere di rassegnare alì’E. V, R. le

qui accluse copie di due rapporti’, che egli ha rice-

vuti da persona di sua fiducia, la quale si é recata

in Genova per la circostanza del presente Congresso

de*^ sciènziali
, sembrando che le còse ivi esposte

sieno '.meritevoli 'del la superiore cognizione.

(( E chinalo al bacio della'S'. Porpora ha l’onore

sineero'di riprolestarsi col più profondo rispètto «.

I seguenti rapporti segreti' mostrano però chia-

ramente, che il bisogno sentilo sino ne’ Congressi

scientifici, quello era dell’indipendenza nazionale;

e tale un fatto valga a risposta di coloro. Italiani o

stranieri poco monta, che dissero essere noi' stali

mossi a qpeir epoca da intemperanza di desiderj,

da' utopie, da principj socialisti (vocabolo che i

retrivi modificano a loro talento )j e che afl’ermano

anche oggi non qvere hoj principj di nazionalità.

LETTERA PRIMA.
'•* «

rt Eccellenza Rev.
.

«In esecuzione ai venerali di léiordini trasmes-

simi coll’organo dèi sig. cav.. Pontini, indirizzo al-

l’E. V. la presente, che fa seguito ad altre due già

da me inviate in questi giorni a sua Em.* R.““ Se-

gretario di Stalo. ' •

« La condotta de’ congregati- in -quest’^tìno ha

continualo ad essere beh diversa-da quella degli

Scorsi anni. In un paese,* ove lai rivoluzione morald
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è già ayvenvjla, ove si parla da lutti e perfino dalle

autorità superiori, che non sì attende che un avrè-

niraenlo per tentare dì scacciare gli Austriaci dal-

l’Italia, ove. si parla é dicesf senza alcun riguardo,

che se noti avveniva resaltaiione al trono di Pio IX,
che con la sua amnistia ha tranquillizzato lo Stalo"

Pontificio, sicché ora,poco. puossi contare pel con-
corso de’ Boraagnolù quando venga intimata una
guerra all’ Austria: non facendo d‘ uopo, dopo lut-

loeiò, di ritirarsi in particolari e solitarie assem-
blee per intendersi, per parlarsi, per Predelle piac-

chinazioni settarie; si parla quindi^ si agisce senza

nessun riguardo, e appena si ha riguardo di abbas-

sare la voce
,
quando si mapifestano dei dubbj per

la fermezza del.Re, pel .poco conto in che teneva le

sue promesse, li suoi impegni, ecc.
. ,

'

• .*

•( .<i Appena si abbassa la (VOce, quando si dice che
l’armata tutta arde d’impazienza di battersi con ^li

Austriaci, di conquistare il regno Lombàrdo-'Vene-
to, ed è più che. disposta a sollevarsi contro il Re,
nel caso, che non approfitti della prima, favorevole

occasione, 'di quello che, rinunciare ai suor princi-

pi. Nè è questo il solo modo di pensare delle masse
naililari,:ipa eziandio- dell' ufficialità superiore

;
ho.

sentito parlare di questo, tenore’ uno scudiero del
He, il gtìvernatore, ecc,., e ini si assicura, che questo
è il pensiero ed il parlare pUr anche delle persone,
che più accostano il Re, non meno che dei ipini-

stri tutti, se si esclude il ministro. Della Margarita,

che dal Re dìcési temuto, che da tutti ^ odiato, e
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ohe si assicura che non compierà, l’anno senza che

sia dimesso.
'

. .

. « In qnesto stalo di cose, è constatala pienamente

la verità di 'quanto in altre mie ebbi Y onore di

esporre all’. E.™" Segretario ' di Stalo’ sul eonto* di

'questi Stali Sardi, che riuscivano inutili e superflue

le consuete e private congreghe, e ciò tanto più che

la politica delle sette ila! ane, comed*E. V. non du-

bito che non conosca, è in oggi del Ihllo cambiata.

Non si vogliono più le masse istruite negli affari

seltarj: la somma delle cose si vuole in og^i trat-

tare dai soli caporioni ignoti della sella, quelli che

hanno sempre diretto il lutto, e che,appunto, per

essere ì veri e più potinoli capi, sono sempre stali

nascosti ed al sicuro di qualunque inquisizione; ed

a me sembra, che questo sia il modo di agire il più

terribile pei governi, perchè essendo ridotti in po-

chi, .è più dilflcile a scoprirsi; e prova ne sia, che

ovunque sì sente ripetersi dai congregati, che per

carità si dissuada la gioventù dall’ ingerirsi n>eno-

mamente in ciò che può essere ména settaria, ed

in particolare daU’inscriversi in nessuna società se-

greta.

, (( Altro non sentesi ripetere in tutte le conventi-

cole, essere la parte istruita dell’ Italia abbastanza

‘innanzi per la sua rigenerazrione^ od il frullo matu-

ro; non essere- però del tutto maturo nelle masse

del popolo iìalianó, che quindi tutte le mire degli

Italiani devono esser volte soltanto alla istruzione e
maturità del popolo: quindi tulle le mire dover es-
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’ser soltanto rivolte ad ispirare al popolo Y odio il

più accanilo contro gli stranièri' invasori di una

parte d’ Italia; doversegli insegnare iid apprendere

quali sono i proprj birilli, la propria dignità; di-

sporlo a tentare ogni mézzo per sostenere la pro-

pria dignità, per ottenere T esecuzione dei proprj

diritti; prepararlo infine ad un grande avvenimento

italiano, facendo mettefe in giuoco la molla delle

passioni le più forti, Tinteresse, l’ amor, proprio, e

la gloria che acquisteranno nel conquistarsi un

giorno la propria libertà. Qucsti'sono i principi,' su

pui si è aggirata la parte politica ''del Congresso di

quest'anno. Queste massime, questi principj saran-

no quplli che verranno in seguilo di ogni maniera

diffusi, colla voce, 'con gli scritti, e con le stàmpe.

I mezzi di facile e sicura comunicazione sono stali

gli argomenti i più interessanti che si sono tràllali,

ogni qualvolta sono avvenute, delle riunioni pub-

bliche, 0 nelle case, senza convegno e senza nji-

slero. '
.

'
• .

« La simpatìa' e kr ovazioni 'al sommo Pon-

tefice Pio IX non .hanno fatto "che/ aumentare

Ogni giorno, sicché' e ned Congresso c nelle pri-

vale "e pubbliche ooversazioni non si sente' ehe

a parlare e fare apparasi a Pro IX.- Masi è di-

ventalo il Poeta dei Congresso
,

ed' ogni qual-

volta viene a pranzo alle mensé comuni
,

• ove-

non siamo,. mai' meno di' 500 ,
è salutalo 'con

viTisshhi e generali applausi, e dopo il pranzo

viene costrello ad 'improvvisare. L'unione, la

\
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fralellanza dcH" linlia, 1’ odio
,

l’ espulsione degli
*

slranieri, ’ gli elogi e le speranze di Pio IX, sono

r temi ordinarj * con cui viene invitato ad im-

provvisare, e col suo facile verso, e con li suoi

concetti i più caldi di libertà
,

di unione , di

amor fraterno
,
eccv, riceve applausi vivissimi

,

unanimi, generali, non meno che ogni qualvolta

fa intravedere nel Papa il sovrano, che il cielo

ci ha mandalo per la liberazione deiri(alia.‘ Sere

sono, in casa del marchese F‘allav,icini
,

in- casa

del governatore , tì sono stale delle accademie

di poesia
;

Masi non meno che tulli gli allri

improvvi^alori e poeli
,
hanno tulli cantata sullo

stesso argomento, e generale ,
continuo

,
vivo è

stato r entusiasmo ogni qualvolta sono stali re-

citali versi enfatici
,

entusiasti sugli argomenti

citati . 0 lodi e speranze 'su Pio IX. Nè questa

tendenza del, giorno è siala solo" manifestala con

li privati discorsi, e con le poesie
;

il Congresso

e le sezioni tutte ‘vi hanno preso una parte at-

tivissima. Ovunque si è cercato ‘ incastrarvi delle

allusioni
,
ovunque si è ripelulo con plauso, il

nome di Pio IX, e non vi è 'stata sala che non
sìa éccheggiala dai suoi evviva. Ho però per cosa

certa Volersi ad arte esagerare le speranze che

nutrono
,

di riforme, di cambiamenti
,

‘ di con-

. cessioni, ecc. affinchè, - non verificandosi quanto

si Miol far credere ' e • concepire dagli animi si

possa avere un mezzo efficacissimo per generare

il malcontento, -il disinganno-, ed eccitare nel



lOTE 469

momento opportuno alla sollevazione. Il Con-

I gresso quest’anno è nndato oltre ogni credere

al di là degli argomenti fin qui trattati con
un carattere, eminentemente nazionale, trattando

punti i più delicati della pià alta economia po-

litica, e fra questi, della libertà del commercio,

(iella libera concwrenza
,

dell’ abolizione dèlie

gabelle doganali
; "e tant'oltre si è andati,*^ che

non vedendo possibile che i" governi si adattino

ad una decisione del Congresso
,
ha istituita una

associazione nazionale, affinchè procuri con ogni

maniera di scritti e stampati ,
affinchè pesi una

forte responsabilità ai .
governi che non la adot-

tassero. Hanno trattalo ili riforme quarantena-

rie, 'di esposizioni d’ industria nazionale nei luo-

ghi ove accadono i, Congressi, ’pon portofranco'

di luite le parti d’Italia, e di mille altre cose

di' questo genere, che credo^.utopie nello stalo

attuale delle cose, ma- che non .pouno a meno
di piacere, e di generarè malcontento se non
vengono concesse. v .

'

• ^ * « .

I . .
« Genova, 2^5 setlembrè . 1840. »

I

'

' lì-
. .

LETTERA SECONDA.

• « Eccellenza R.ma, -

'

j *
,

,
*

,
^

.

« Ieri sera ha avuto luogo radunanza gene-

rale, la scelta de|la città, ‘ ohe deve essere sede
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del decimo. CoBgfessa nel 1848; da scelta è ea^

duta sopra Bologna. > .
. .

'
- ' i

« Ecco quali sono stale le circoslaTize prmci-,

pali, die hanno precedirta questa elezione (iterante

la lunga seduta (lalle 6 pomer. alle 12. . .

‘
'

« Li ^gregali, fin dal loro giungere, ha^po
'

manifestata unanime la volontà di scegliere Roma
per acclainaziorie. 11 principe di Canino

,
qu3^i in

opposizione delle parole che fatte stawqiape ed

ha recitale alla- prhnfa seduta Onerale,' haT sparsa

la.V^oce che il Papa nt>h"ci coleva prima del 1849:

A quea,te vod’ altre ne sono succedute inpT(re

contro . codeslà opinione
;
che diceva 'avere Sua

Santità manifestato desiderio* di ''ricevere il Con-

gresso'in provincia e ' non a’ Roma,- die - manifé^

stava una . contraria opinione. -Fatto si è; che al

momento della riunione-latti erano per Roma.
•/' (( 'Contro ogni usodel Congresso, il Presidente

gèoeralè ci Jia» neiràprìre la seduta, comtnrioalo

che sentile* quali erano le città in' predicato, e co-

nosciuto essere Palermo, Roma, e Bologna,' aveva

scritto ai due governi; e ne £weva avuto risposte,

negativa per Palennò, volendosi' uno spazio mag-
giore fra un Congresso e Tallro nello stesso Stato,

e molto dubitative* ahù. quasi negative da Roma, -

cosicché ne cofisigliéva ad andare a Siena.
'

« 11 marchese Pareto, con un bel discosso, con-

fidando nella bontà • di cuore, mente illuminata, e

promessa protezione atte scienze' di* Sua SauHììi,

non teneva calcolo tìcRe paròle del Presiclente, •
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proponeva Roma; la proposizione fu ricevuta con
lalì vivi e prolungali 'applausi, -che se non fos-

sero opposti i regolamenti; Roma sarebbe stala

proclamata per jHìclaimaaione,
'

« Se non che'; alzatosi il principe di Canino,
faceva, vedere Y inconVenienza dì Tiolentare" la

mente di Sua Santità per. non voler prolungare di

un anno questa elezione- faceva conoscere, cbe
Roma ora -non ha ehe>un Coppo muaiicipale che ci

riceva; e che il Senatore è eonlrario ad ogni huon
ordinamento 'sdenliflco

, e ne dava, la prova- col*

l’ aver egli scaccia to 'dal Oampidoglia- L’Accadèmia
dei Lincèi, e che Bologna, < non era. città' da sce-

gliersi
,
perchè ancora gucrnfta di bajonettìe strai

niere. Terminava «idr invitare ad aspettai^ -iin

anno' ancora, fiiiohè. fossero ben ordinale le-ri^

forme, che si aspettavano, e‘ ohe allora'saremmo
stati ricevuti come, ha; trionfo, U suo discorso ;fu ri-

cevuto con segiB manifesti di disapprovazione. Al
principe successero altri in&if^tenliitì RoraaeBolOr
gna. 11 principe- infine, vèdendó che si stava per
mlare per «na di queste due città, maoifeslava ave-
re in .petto *on mandalo- di Sua- Santità, col quale
era autorizzalo a dichiarare che Sua Santità non «i
avrebbe ricevuto nel suo Stalo prima del 1849.' Que-
sto discorso produsse vive’, itìa diverse sensazioni.

Molli vi' credettero, e non solo si astennero dal vo-
lare, ma sortirono in più di 400 dalla sala, e da bir-

ra 970, ohè erano abmomento della ‘iscrizione, fu-

renoeoli ,S38 quetli ché rimaaepo-per la votazione.
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Fattosi lo scTutinio, Bologna ebbe. 336 voti/ Roma
62,, Siena 93, Palermo 8, Modena 4, Pavia 1, Sini-

.gaglià-1, Verona voli bianchi.31. La maggiorità

assoluta era di 170, per cui Bologna avendo otte-

nuti 166 voli più di della maggiorità, fu proclamata

per la città eletta, Vivi e prolungali applausi accol-

. sero questa- elezione,' così.ehe il conte Freschi a.

gran stento ottenne il. silenzio per fare un elegante

discorso,' nel quale esponeva a nome dell’ adunan-
za, che nutriva speranza che. il cuore magnanimo
ed illuminalo di Sua Santità avrebbe pei^onata

questa amorosa violenza, e’I’ avrebbe attribuita',

come era di fallo, al viyo desidèrio di dargli una
prova di .vivo rispetlo, affezione ed ammirazione

alle tante sue dòti. Fra 'gli applausi e gli evviva a

Pio IX' il Presidente generale chiudeva, la seduta.

' (t Genova, 26 setlerabne 1846. 1)

'Nell’ esergo di queste due lettere trdvansi sedile

le seguenti parole di mano del sottogoveraatore,

che sembra certo Neri, i .

• ’• a ottobre 1846.

- (I Si faccia copia della presente, e si trasmetta

subito airEm;mo di Stato/- come proveniente da

persona di. fiducia dèi sottoscritto. » . . .

•

V ....
‘

' Nem.
, .

-
' LETTERA TERZA.' -- .

*

. • » • • i* ' • , * l

» R Eccellenza Rev.ióa

. ; « Il Congresso..è finito coll’ entusiasmo ,imiver-"

.sale per Sua Santità, come, èra cominciato, e.colle
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dimostrazióni le più
.
ostili e generali contro l’ Au-

stria; esse sono siate in certo qual modo tollerate,

anzi incoraggiate dal Governo; Sardo
;
poiché le-ha

pennessei e le poesie di cui le unisco còpia, stam-

pate col permesso dei superiori, potranno darglie-

ne una prova manifesta.
’

((.Io non mi dilungo,- perchè desidero approlìtf

tare* deir occasione che mi si presenta, e perchè

(piesta mia, non mi precederà che di uno o due
giorni. •

«. Genova, 30 settembre 1846. »
' • '

.1
• - I ' .*

.

. .
• • '

•. V I *

LETTERA QUARTA. !

« Eccellenza Rev. ma *

y ^ ^

.

^ "
,

*
• ‘

*

(t Sebbene sicuro di ricapitare in persona la pre-

sente, pure mi affretto a mente fresca a ricapitolare

quanto vi è statò di singolare nel Congresso scien-

tifico or ora. términalo. I due astri del giorno sono

la Santità dì Pio IX, é la potenza di Carlo Alberto;

attorno, a questi, oggi si aggioirieraho gli- uomini
senza distmzione nè di età, nè di opinione: tìno è

lo scopo, come espressi nelle altre mie : serrarsi

attorno ai troni,' che più offrano guarentigie per ro-

vesciare il 'potere dell! Austria in Italia.' Nel Con-

gresso fatto tutto ha teso a questo scopo
;
e siccome

aGenoYa si-è goduto dì una libertà, che non ha
avuta'!’ egualè in verun altro luogo, cosi le gene-

rali e private opinioni si sono, manifestale senz’mal.-
t •
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run TilegQO. Il nome ài Pio , e iqùellò di Carlo

Albert© non sojip siali mai prommxiali in pubblico

senza che a questi rispqndessera calde e vere acciai-

inazioni-.
‘

' •
• L ,,

-
'

'

a II conte Balbi, nello sciogliersi della,* sezione di

agronomia, ricordò ai radunali, che rollavo anel-

, Io che ci lega in fralcllevole unione era sialo fallo

in quelle sale, ove un secolo prima si era deerèlala

la cacciala del vostro comuv e nemim. il marchese

Pareto, nel licenziarsi dalla sezione di geologia, di

cui era presidente, diceva, che non diqienlicassimo

che la nostra fratellanza era siala rannpdala . nella

sala, ove cento anni prima fei decretala là cacciata

de’Tedeschi,' assicurando
,
che' gli animi de'Geno-

vesi sono sempre pronti a fare allrctlanlo, loslo che

si presenti roccàsione. li-segretario generale, nel-

Pullima fénerale adunanza' addiitava il sèggio del

presidente Oome quello che cent’anni addietro' era

stalo occupalo dal di lui avo, per deoretore in que-

sta stessa- sala, la cacciala dei nemico d'lta.li».' 11

presidente, generate che noh godeva affetto la sim-

patia de’cpngregativ -perchè tacciato di gesuitismo,

se ha voluto che il sii© discorsoi tessei applaudito;

iha dovuto ricorrere all’idea del giorno, e terminarlo

raccomandando vl’amor patrio e là. fraleUanza ita-

liana; .Ad. ognuna di queste dimostrazìóni gU àp*-

plausi erano ollre-ogni dire vivi, dàmoro si,' pro-

lungati ed unaniuik \on potrà eertamentet l’Austria

rimanersi taciturna éd‘ immobile all’ appalesattsi

pubbtìcameale'^di uua casi grande inimicizia; e
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tanto neisono talli persuasi, ehe grandemente si

teme cbc Tengano s chiuse le porte di Venezia al

nono Congr^Oj e che; per lo meno, molti ne ren-

,
gano espulsi. Nè sono bastate le dimostraziopi di

odio all’Austria, e di vira simpatia a Cai*lo Alberto

ed a pio Di, addimostrale nelle pubbljobe sedute;

ma eguali sensi si sono ripeluli- ancora più cbiara-

raenle dai poeti nei pubblici improvvisi, sia alle

mense comuni, sia la sera al casino,, sia .nelle pu<

merose adunanze presso il marchese Paolucci, go-

vernatore, e presso altri cospicui personaggi della

città.
'

. .« Nè bisogna, darsi a credere, che queste dimo-

strazioni siano di poca entità; erano più di mille

individui venuti da tutte le, parli d’Ualia; e che o

bene o male sono puro rappresentanti della scien-

za italiana, che applaudivano unanimi alle ovazioni

di Pk) IX e di Carlo. Alberto, e che appalesavano

il loro,odio all’Austriaco: erano /più di duemtta ae-

corsi come aniatori della scienza, che facevano co-

ro ed eco agli applausi ed .alle esalazioni dei pri-

mi mille, e sempre, e dal principio alfa fine del

Congresso; e ad ogip circostanza ed ogni iUusiohe

anche lontana, irrompendo poi con maggior fracas--

so quanto più l’allusione ,si faceva vicina emanife-,

sta.. Ad qn la che quest’anno il’ Congresso non abbia

avute le siie relazioni segrete; non ha mancato però
del più forte interesse; poiché più di ogni altra cosa

ha dimostrato un’ fatto già accompito, alla pianife-

stazione del quale si è dato libero sfogo senza ri-

%
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legno; voglio dire la reale e viva fusione delle òpi-

nioni, raccordo il più complèlo ad uno scopo solo

ed un solo fine, che non è nato per segrete mene,

ma per unanime consenso: stringersi, al trono del

potere di Gatìo Alberto, a quello della religione di

PiòiX, e"con comune inIeUigenza tentar di tutto,

ed occorrendo ancora corapromellere fortemente

questi due Monarchi, nella lusinga di vedere per

mezzo loro ridotta l’Italia a quel punto di vista,’ a

cui tentano oggi le masse.. E dico le masse, perchè

oggi non si tratta di cospirare contro il proprio

sovrano, ma in favore di due Regnanti; le masse,

sia delle truppe piemontesi che delle popolazioni

ilaliàiìe, intendono facilmente gli ammaestramenti

di coloro che oggi,, in buona fede, If tengono rac»

colti ed all'ùnissono, perchè essi pure sperano; ma
che domani farebbero servire in ^ehso opposto,

quando queste dimostrazioni non fossero atte v ad

attirare i Regnanti, e restasssero delusi nelle loro

aspettótive.
•

« Livorno, t. ottobre. > / v • V

* IVeir esèrgo dèlia presente si vedono scritte le

seguenti parole di mano del sotto-governatore: •

.

' «7 ottobre,' ».

«Si trasmette 'copiai del presente, all’ Em."»»- di'

Stato, perchè veda quale direzione prènda lo spi-"

rito pubbìico in Italia » ' * / ' ’

,
•
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. Venendo da ultimo al modo di compilare le noie

e i registri delle persone in sospetto, riferisco uno

0 due casi soltanto, perchè troppo lungo sarebbe se

volessi pubblicare tutti i documenti che ho intorno

alle polizie. >

'

I libri sono tenuti per ordine di alfabeto; a^la

lettera L, per eseinpio, trovo 0he intorno, a Lova-

telli si hanno le seguenti informazioni; 7- Vedi Létt.

N. I dei 7 settembre 1843. —- Capo rivoluziona-

rio. — Leti. N. 4 del 19 settembre 43.— Un Ro-
I

magnolo lo cerca in Marsiglia per ricondurlo a Ra-

venna, perchè si metta di nuovo alla testa del mo-
vimento, come più influente nelle* Roraagne.

Id. — LovaleUi è partito per Parigi, ^d il Roma-
gnolo va ivi a raggiungerlo. — Vedi Lett. N. 7 del

25 sett. 43. — Si vuole far entrare nel nuovo {Jiann

di Zaccheroni e Pirondi. — Vedi Leti. N. 20 del

ottobre, 1843. — È stato rimesso in grazia dei

capi „ cospiratori,' che aveva perduta, e fatto capo
delle Romagne. Vedi Lett. 16

Alla lettera D si trova:— « Durando Colonnello.

V. Leti. N. 36 del 6 febb. 44. — Proviene daUa
Spagna. Trovasi óra ih Marsiglia, e sta per intra-

prendere il viaggio per la. Sicilia. Ed ivi va al suo

posto, che gli è destinato per il movimento deUa
Sicilia. — Ve(M. Lett. N. 40, 14 febbraio 1844. —
Durando non* è ancora partito »,

Oasmi, Memorie politiche. 27
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Queste note sono delle più corte;— ve ne hanno

delle lunghissime sopra altre persone, e provano

come la polizia fosse illuminata à meraviglia sulle

pratiche dei liberalir •

f
'

'

. -IX. ^

Riporto le lettere eh’ io scrissi dalla segreta di

Mantova: le ' rividi in Zurigo, ma molte cose non

sono più decifrabilii

Le ripòrto dunque quali sono, e laccio tutto ciò

che potrebbe compromettere qualcuno, o mettere in

luce ilmodo con cui mi pervennero le seghe, ec., ec.

.« Mantova, 6 agosto 1853 ».

(I II mio processo s’imbroglia sempre più. Il 20

del p. s. ebbi ùn interrogatorio
;
pervengono rap-

porti da Modena, che dicono avermi i' gendarmi,

arrestalo, ed io essere fuggito: — risposi, che non

so niente. L’ Ungarese di Ginevra ha cantato; ha

dato tutti i particolari della presentazione di Tito

Gelsi fatta da Quadrio; ho risposto ch’.io era in In-'

ghilterra, e che non poteva essere in due luoghi

contemporaneamente
;

allora dopo cinque o sèi

giorni vi è stato il riconoscimento personale — io

fra altri due detenuti, egli a guardarmi dal buca di

una porta: non ne conosco l’esito. Se ha dato que-

sti particolari, avrà dato anche gli altri del febbrajo

53 -- e l’ho potuto arguire, essendomi stato chie-'

sto da prima se conoscevo un Fissendi (nomò fal-
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so), che era stato in Milano, eco.: dissi di no. —
La cosa va.in lungo assai: — ne chiesi ài giudice:

—

mi disse: per carità non parliamo di tempo. Quanto

aU’affare deH'Ungarese, avrei potuto dire di sì, per-'

chè più compromesso di quello che sono poi posso

essere, ma avrei- dovuto venire a spiegazioni; cosa

che voUi evitare N. N. non ha parlato, e sta saldo.

—

Ora mi si usano dei riguardi; agli esami mi si tratta

già, non 'Come uii -accusalo che.si schernisce, ma
bensì come un nemico conosciuto e provato. Dico

francamente che conosco la mia sorte, che vi era

pronto; e che dei cospiratori avviene come dei èoh

dati, che vanno alla guerra, i quali si renderebbero

ridicoli se pretendessero non essere feriti. Del re-

sto, avendo io dichiarato di non volere compromet-

tere nessunò, di non essere un denunziatore, di

aver sempre amala la libertà del mio paese, essi

sanno a che tenersi— ed io mi considero come un >

malato di etisia, che ha dà'Tivere ancora un anno

0 due; quando, sarà per essere pronunziata la sen-

tenza, ne sarò avvisato' tre giorni prima; allóra es-

porrò- con. maggior 'lealtà i miei principi favorevoli

al mio paese, domandando, senza rendermi umile,

di essere fucilato, perche non vorrei sulle mie spalle

le gambe del carnefice; in questo' secondo caso,

per precauzione scriverò nella prossima lettera co-

me si potrebbe farmi avere con sicurezza dell’ op-

pio; affinchè trovino me e gli altri, che avranno la

mia sorte, morti, invece di poterli tradurre alla for-

ca, Io sono tranquillissimo: ho qualche momento
^
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Instissimo per i miei bimbi, ed ecco lutto . • . .

V. « L'uomo deve esserè disposto a lutto, e la morte

è nulla quando si affronta pel proprio paese; il

male è soltanto che credo inutili tali sacrifizj, e non
vedo disposizione nei nostri di alzarsi.

(t Quando bene si è sacrificato tutto, o vi chia-

mano de’pazzi se yete morti, o vi calunniano se ri-

manete al mondo: —- ma lasciamo ciò. —. Sono
sempre solo: però mi è concesso carta e alcuni li-

bri. L’ispettore me ne presta dei suoi — così pure

agli altri che sono soli: ma credo* che non ve ne sia

che uno. Quanto ai libri, non li presta a tutti—
sono pochi, ma buoni. Io scrivo un libro; ogni mese
vi è risita del Presidente * . . . .

(( Se qualcuno- fosse d’accprdo . ,

• • '* • • • •

. . . . . — ma a che prò 2

chiedendo denari ! niente e poi niente. Quando

sarò per morire
,
dirò come Voltaire : vo in cam-

pagna. —^Del resto, non si danno bastonale, nem-t

meno quando vr fu .il processo dei 7 impiccati (1)

^e pare certo che non avessero mai luogo , fiibr-

(1) Questo mi veniva assicurato da Gasati: dal Sap-

chez e dai secondini stessi seppi in appresso diesi

erano date, e.die si potevano . dare a'- piacimento dei

^giudici.
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chè solò in momenti precedenti alla rivolutone

del 48. — Il povero Calvi è sempre vicinò a me.

Non si sa nulla. La mia opinione è, che' aspettino

ad eseguire la sentenza quando hanno altri —
benché egli si lusinghi dicendo, die ora, se le

cose sono quiete, noft si eseguiranno più sentenze

di
.
morte per semplici delitti politici

;
ma io non

credo nei miracoli,- così non mi illudo. Tutto sta

quando la sentenza andrà innanzi a Sua Maestà ;

ora non concepisco quali riguardi possa avere per

lui 0 per mC) mentre sono qualificato in processo

come attivo rivoluzionario
‘f
buona raccomanda-

zione ! ' Un saluto di cuore a l^ietro' ed agli altri.

Ci rivedremo nei Paradiso dinante,, perchè non
credo nè all’ Inferno, nè ah Pui^torio, perchè la

mia coscienza non mi rimorde, Sé mai non si ése-

guirà la sentenza, si dice che la pena sarà rimessa
ai- 20 anni, non più a vita. Non è milladimeno un
bello divertimento . . . : .

- - • « *

« Io spendo qui il puro necessario tónto dà non
ammalare — un po’ di formaggio e pane con un
po’ di latte la mattina, ecco tutto; e con questo
vitto.da pastore me la sto bene. Avessi la possi-
bilità d’ un . . Sono in una torre detta
.Gonzaga (1); stamane ho fatto il segno solito a

(1) Quando scriveva quelle prime lettere
,
non ero

ancora informato suHa disposizione del Castello. •
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Calvi, e non mi ha risposto
;
nm vorrei che l'aves-

sero messo in un’altra segreta; ma lo saprò»
.

•

« Mantova . . . .

t( Addio libri: l’ ispettore che li aveva, ha avutp

il cambio, era non . . . . , . . » -ma
umano

;
quello che v’è, migliore. Le segrete non

sono umide, ma si muore pei caldi e per le zan-

zare sino - . . ,• ,da8D

'gradini. Addio Calvi— il 4 luglio fu impiccato, e

morì benissimo: il secondo sarò io: nè v’è da il-

ludersi. Si dice che la circostanza assai aggravante

fu che era . . .... uffiziale

austriaco , e di essere entrato colle armi .

.
'

. perchè i suoi compagni continuarono a far-

mi i segni consueti senza dirmi niente, e ciò per

non darmi dispiacere. Io sono mezzo .... .

. . . . . . . . . altrimenti

mi dice il medico che non la durerà così
;

cre-

scono le spese, ma spero non andrà avanti molti

mesi. Nessuno si rassegna meglio alla morte che

nei luoghi di miseria e di solìludinCs e ripeto che

meglio è il morire ., . ^ .

‘

in tre giorni ho avuto le contestazioni
;

esiste una
lettera autografa di Mazzini del novenibre . v .

. .. . . . lettera proveniente dal Piemonte
;

parla di 6,000 franchi
;
e dice : passate 1,0Ò0 fran-

chi a Felice Orsini che sa cosà Wne; questo fatto

ch’io non ^ . mi ha dato il tracollo
;

io ho fatto conoscere che non ... . ...
piu col . . . giacché . . . ... . .
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che si facevano dei tentativi , . . . ^ ecc,

e da essa appare che io mentirei
; j
ma le mìe . ra-

gioni sono tante e inconteslabiU . ... . . .

. . . . per dimandare- servizio, che convin-

ceranno i giudici, giacché . .. . . . che se

si . . . .. . 'assistere ai fatti . .. . . . .

.... .di Milano, io avessi altra missione per

T'internò della monarchia. Dèi resto . . . < .

,. . le cifre e la chiave .

Si véde che il Bideschini

altri tutto, tutto.hanno palesato. Un Ungarese, che

mi.aveva accusalo, sembra che al confronto abbia,

detto il vera . . . . ,. mia causa che lutto

si restringe ; ad una li*asmissione

d’ istruzioni . ... . . . . ..

ma si vorrà dare fin esempio, come si dice
;
e così

d’ esempio in esempio si' continua ad impiccare

quasi lUljà gli anni della gente. Io non sonp aggra-

vato cot^e il Calvi, e tanto in Sarzana come in

S. .,Y . . . . non mi •
. .. .. . .. * .

ma non
. ; del rimanente

;
se vi ha

qualche miglioramento nelle .carceri, si déve alle

JPngrioni .di Silvio Pellico,, vero martire . .

. . . . - . . l’uomo che' i liòerallhanno,ca-

lunnialo e deriso . ; , > . •
.

.

‘ i-

• # • • .
’ »y' C *. * ,'p ’ • •

• • *. ''9 », • '• s • •

'
• f

.

• #. J,*** » • #' • ».

.. ir f\
^•.» » /È • • • •• • t • ^ •"

. . . . .. Ad altro la mia .difesa, , ..
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. La lettera dei 6,000 franchi pare

che fosse . . . di Milano

. dal Bideschini -

‘ . 0 13. . *

...•
non dissi mai nulla del passaporto. Mi fu chiesto a

Vienna da chi l’ avessi avuto
;
risposi dalla famiglia •

Hernagh
;

si ebbe per vero, e non mi si ò più chie-

sto nulla • . • ' • • •

• • •• ••• ••
Potrebbe essere che ei volesse una casa sicura ove

nascondersi, ed a quello, bisogna che si pensi dal

di fuori
;
ma cercherò assolutamente di non averne

bisogno, perchè so cosa vuol dire ciò in una piazza

come Mantova. Ad ogni modo non si deve effettua-

re che nel cuore dell’ inverno, quando le notti sono -

lunghe, p. e.^ nel dicembrerll giudice mi ha assi-

curato, che prima della fine digennàjo non si chiu-

de il processo. Dunque v’ ha tempo per non preci-

pitare.. . . -
é

ì

che si scuopra- e sia compromesso; e noi voglio

assolutamente. Si pensi bene che su tutto ciò sono

obbligatissimo agli amici
;
ma la mia vita non deve

poi portare iLsacrifìzio loro. Poi è sempre un giuo-

care al lotto
;
lo ripeto, la difficoltà sta ne! dopo. .

Dtoi’ ’0d by Google



NOTE 425

La lettera dei 6,000 franchi contestatami contiene

Yarj nomi, fra i quali di certo dottor Pini di Pie-
.

monte, Pontida, Ricci, toscano, Trenti, ed altri :

sono accennali e spiegati due caffè;' uno di Pistoja

e r altro di Firenze, ed è nominalo il delegalo di

Mazzini a Malta, Nicola Fabrizi. . .....
Ho potuto sapere. . . . . ^

.

ho avuto comunicazione con

coi segni nel miuro t si sono avute nelle mani

. . ' . . •. la-lettera dei 6,000 franchi era di-

retta a lui ;
la polizia^ht preso le copie delle lettere

scritte a Piolti, e decifrate chiavi, conosciuti nomi,

eoe. ^ ' . . N. ha tenuto sodo
;
e non ha am-

messo che r.indispensabile

I miei punti di difesa sono, che io andava alla guer-

ra d’ Oriente, com’ é provato, lo che mi favorisce

assaissimo
;
e ehe per dispiaceri gravi di famiglia,

e per vedere che si facevano cose senza fondamen-

to, io mi era ritirato del tutto dalle congiure, non

avendo più relazione con Mazzini e comp. ; , . .

Ma rimane il tentativo della Valtellina
,
di Sarzana,

ecc. ,
ecc. , e vi è la mia dichiarazione

,
ehe sarei

pronto a sacrificare sempre la vita pel mio paese,

qualunque volta vi fosse probabilità di riuscita
;
e
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poi le altre, che io lìon sono denunziatore, e che

non comprometto alcuno. Mi si riguarda come uno,

che ha una >specie di monomania patria. Ad onta di
lutto ciò, non vi è la grazia che salvi li collo, n po-

vero Calvi, più aggravato certamente, aveva depo-

sto quasi nello stesso modo : andò alla morte tutto

vestito di nero e con guanti simili, col sigaro in

bocca, accompagilato da due guardie soltanto che

.egli volle di qui, senza manette O;nitri legami; v’e-

ra molta gente per vederlo uscire, ma nop si vide

un borghese al luogo d’ esecuzione ; si lasciò ap-

peso fino al cader del sole, ed ivi si seppellì, fuori

della porta che tocca il palilo del Gonzaga, e dove

sono io : si confessò prima, o mostrò il massimo: di

indifferenza. Ciò è positivo; iq so da chi lo accom-

pagnò. Se voleva la grazia, poteva,» purché avesse

fatto una dichiarazione umile
;
egli disse : no, vo-

glio morire
;
non mi abbasserò mai, nè servirò mai

costóro che opprimono 4a patria, e che io odio.

Queste furono a un dipresso le parole. Vero eroe !

Se toccherà a me, essendo cosi «sciolto, vado a. ri-

schiò di farne delle belle. Basta, in tutti i casi sarò

vestito di nero, e coi -guanti bianchi non ancora

portali, che mi diede Madama : — chi lo avrebbe
mai detto? . . . . .
t

a Addio, mille strette di mano a Madama, un ba-

cio cdlne un colpo di cannone. »

*
'

.
»'.j

.
_

! V? « lii» ..
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I . . . . Ho capito solo alcune parole. Quan-
to air oppio, si avverta, di - metterne una minima
quantità a parte, onde su questa regolarmi

;
vale a

dire, che quella sia sufficiente- per addormire rm
solo uomo, ed io su quello regolo le altre dosi ; tut-

ta la quantità sia .....

« Ora un' altra cosa assai importante
;
si mettano

due seghe di acciaio fino fino, eccellenti, e che fac-

ciano il meno rumore possibile. Non importa del- •

l’arco .. . .

Si uscirebbe.pel ponte di S. Giorgio,
,
e la mia in-

tenzione saria di guadagnare; gli Apenhini : vi è di

qui al Po sei miglia. Non avendo carte geo. non
posso di qui ben calcolare . . . . . . .. .

. . S’indichi i «villaggi che

posso incontrare, e qual via sarebbe migliore per

ridursi in Piemonte. Come ho pensalo, o in un

modo 0 in un altro deve riuscire il min piano . .

Non si ha idea della sorveglianza della

polizia su tuìti gli impiegati dello Stato, e massime

su quelli della Corte, e guardie, ecc . . ... .

lo ne so de^lè belle, e chi vuole una vera idea del

dispotismo e della polizia, bisogna andare a Vienna.
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• • • • • • •

Però queste furberie d usavano da noi nelle pri-

gioni del papa', mollo più astule che queste. Il no-
^

stro affare è un’ infamia della polizia. Bideschini,

che è libero, e che è stalo pagato dal governo, s’in-

trodusse con quei di Milano per ordinò della poli-

zia, animò, operò, ecc. per ingrandire, tirare nella

rete il maggior numero possibile, e fece abortire il

movimento. . . •• • • ^ *.*-.*.' *

:

.. . Vera vergogna, si, sotto il civile non si

dònno legnate, le barbarie si sono usate sotto il mi-

litare'; e chi contava le bastonale coll’ orologio alla

mano era l’ ex-ispettore Casati, che con noi ha fatto

V umanissimo, e ha desiderato lettere in attestato

quando è partito. Però nè Tazzoli, nè Speri le eb-

bero. Questo è il modo di avvilire gli uomini di ca-

rattere, e di far vedere che il Governo è mite, per-

chè r uomo coraggioso non le chiede ài nemico. Io

sarei nello stesso caso : non domanderò nemmeno

di aver la fucilazione
;
sia quel che si vuole

,
quan-

do ci si è, è fatta
;
questo però, se per accidenti che

sopravvenissero,. non potessi effettuare il mio piano

già studiato e meditalo . . . . . .

*••«•• •• • . .•'f»* •

% . . . . . • . • • . • • • •

io non mi umilierò verso chi odio e debbo odiare,

lìnchè vivo — ma questo caso sarà, qualora lion si

possa assol\itamenle far nulla del mio piano per

circostanze nuove. Un bravo giovane, certo N. N.,
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è stato dannato a . . • .• .. Ma....... andrà me-

glio; cioè, nelle fortezze. Si spera anche degli al-

tri; si è portato benissimo e da coraggioso

negli esami; ma Calvi mi si dà per certo che abbia

troppo urtalo ed inveito, come feci io la prima volta

della carcerazione a Roma ...... Un
bacio .... una stretta buona di mano a .

. . che mi conferma che la nostra amicizia non è

delle comuni; un bacio a . . . . e . . .se
vi è, e . . . è a lutti . . . ... . .

E i jniei piccini che.faranno? dove saranno? Poveri

fanciulli! . . - . .

. . . , . . . < . . . . . « .

. . ... . . . .
• • .

'

a . per scrivere di nuovo: nulla

è cambialo, nè vi è motiva a -cambiare. Mi racco-

mando che l’oppio sia in buona quantità . , ^

. . ; . . . . .

Loppio vale per le sentinelle - i -

La maggior tema io l’ho quando sou fuori, perchè

la campagna è rasa
;
perciò datemi un itinerario ben

giusto. Il mio avyiso è, dopo, dilungatomi un cin-

que miglia, di andare a traverso i-campi, ecc., e

condurmi o agli Apennini'o verso Pavia. Qui non-
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se ne possono accorgere che alle otto del mattino,

vale a dire tre ore dopo che sono uscito dal ponte,

cui si apre alle cinque. Se potessi fare con un mez-

zo di trasporto un lungo tratto, andrebbe a meravi-

glia. Io credo di dover sollecitare, per vedere se

sono a tempo che la campagna non sia spogliata

del tutto di fogliame. Del resto ho preveduto il pre-

vedibile; conosco appuntino la disposizione del Ca-

stello, le fosse, quando vi, è acqua e quando no;

sono ben guardate, ma non monta; siatene certi.

Mi raccomando delle seghe, che siano buone e fine
*

. i

•
-N •

L’oppio adunque sia in buona quantità*,! potrebbe

servire per dieci o per dodici e tredici — in tutti

i ca^ è meglio averne d’avanzo. Io calcolo di fare,

ecc. — dbpo quindici giorni che avrò ricevuto il

tutto, 0 anche, dopo dieci — e se sapessi ove indi-

rizzarmi per un mezzo di trasporto, per fare ih po-

che ore un venti o trenta miglia, sarebbe assai me-
glio.,Tutlavolta farò come mi suggerisce il mio in-

gegno, meglio phe potrò. Pare che nelle campagne

non si faccia una grande sorveglianza, giacche è

stala aggredita la diligenza à sei o selle miglia di

distanza, da venti persone armale di fucili nuovi,

senza che se ne sia potuto arrestare o vedere alcu-

no. Io potrei protrarre la cosa alla -primavera, ma
non mi lido: è venuto un ordine da "Vienna che si

solleciti il processo', e non vorrei non essere più in

tempo. Se sapeste che procedura vièper'noi, ma.
. . "

;
io ho saputo tutto . . . .
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ed è compatibile: deve avere le (xmtestazioni fina-:

li, e saprò se persiste nella via del buono : un altro

ha fatto come Redaelli; questa è cosa schifosissima;

come si fa mai a mettere in mezzo a cose politiche

degli esseri immorali come il Redaelli . . . .

Non è responsabile Pippo, ma sibbene quei Lom-
bardi che li mettono a mano. Dovrebbero conoscer-

li: essi sono responsabili di tanti arresti
, sacrifizj,

ecc. Sono stati arrestatUn Milano e condotti a Man-
tova anche un dodici Uogaresi, tutto conseguen-

za. — Addio: tutto- dunque sia esatto: buona quan-
tità del narcotico, due seghe fine e buònissime *

.

• • ••• • • • • • •

il viglietto colle maggiori indicazioni chiare. Mi
sbagliavo . . , . . ^ . . . . . .

È un mese che non ho febbri, e mi nutrisco me-
glio, per avere, se non tutta, almeno buona parte ^

delle mie forze . . . no .
’

. . . Addio:

Mille strette di mano a Madama, la quale vedo che
ha mantenuta la sua parola datami in Nizza, che la

nostra buona e pura amicizia sarebbe non peritura,

quantunque dal lato mio abbia un poco scantinato;

ma mi si compatirà. Se si sapesse cosa ho sofferto

in Ungheria, nel cui passaggip mi hanno persino-

incatenato colle gambe aUe ferriate, tenendomi dis-.-

teso giorno e notte sopra una panca' da sedere, e

lalvolta sulla terra, coi geli del gennajo;^non si
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meraviglierà se fui un po’ irascibile. Bisognerebbe

avermi veduto qui giungere portalo.dai gendarmi:

sono robustissimo, ma di carne, e non' di ferro.

Dunque addio, e poi addio, Madama, addio, addio

a Madama e a Pietro. )i

’

Mantova . . . .

« Sto sempre in attenzione. Molte cose si sono

appianate, e il progello non presenta più dubbj

nella sua riuscita. Però chi lia tempo non aspetti

tempo. Si sono offerte delle occasioni bellissime,

ma torneranno, e sono per così dire in mio potere,

finché non avvengano cambiamenti negli uomini.

Non occorre^più il cordoncino. Necessita però sem-

pre r oppio di ottima qualità e in buona quantità;

deve servire al . . . . .

se almeno per un quattordici, i quali già più volto

r avrebbero avuto a quest’ ora.. Ilo d’ uòpo altresì

delie due seghe come mezzo sussidiario, ma indi-

spensabile in. certi casi chC'Si possono dare. Il

processo si tira avanti' con una celerità incredibile,-

e' ciò mi spinge a non.mellcre tempo di mezzo. Io

spendo in questo mentre per tener vive le occasio-

ni, e sarebbe tutto gettalo se si dés|stesse dal

piano . . .
‘

'. . . .

• • •

a Si fanno sempre dei cambiamenti. Nel caso di

esecuzione, è più facile
,
che tenga altra via che

quella indicala^ Le 'indicazioni, che mi si daranno

da costì, possì)no essere tuttavia buone .
'

. .. .

i-a Una stretta di mano . .
~

. . . .
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« Una stretta, di mano e di cuore a Madama,- un-

bacio agli amici, addio, addio, addio.

tt Se si tarda . . . » .

^
V' a Manlova ... .

« ..... 0 sia il freddo, io non ho potuto

capire altro che tu aspetti. Chieggo con questa

i i 00 franchi, non perchè ne abbia. d’ uopo ora,

ma . ... , ho ancora

laO svanziehe, e.ciò perchè mi conviene tener vive

le occasioni: spedirai franchi 80 solamente, molto

più che non puoi inviare che alla fine del venturo.

Benché non . ; .

. . . . in mie mani, forse li

potrò riavere ed effettuare cosi, ecc. In ógni caso,

per la fine di . . . .

. . . souo necessari anche per • • • • •

. . . '. . . . . . . vedendosi a le. .w. : .
\ '

• •• • •* • ))i*

' « Mantova

, « Si ' *v .
• • • le cose sona ridotte a un

punto che sarebbe follia il Efon, non.fafe . . .

. . ... . si mandi adunque òppio oltioxo' e

di una quantità da giovare . . .\ . .

è meglio averne, di più ...... oppure

mille soltanto e anche meno
,
giacché per ora’

ha e solo necessario. Ma presto,

presto, presto,
,
presto, presto e poi presto, non si

lasci passare il mese corrente; alt .

. . .... alttimenli addio tutto . . . .

.

i . Questa èr Fultima che scrivo, se

Ohsini, Memorie politiche. 28
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n ori si può perfetlamen le . . . . . . .

. del resto, come dissi nell' ultima mia,

Addio di vero cuore a Madama e agli amici. Dun-
que presto e bene. Si mandino anche li 80 fran-

chi come dissi nell’ ultima, giacché -li potrò ria-

vere Dunque l’oppio ottimo e

molto, cioè più del necessario pei 14, e di effetto

corto poscia come disse,

nei che potrai avere qualche cosa dagli amici. Ma
presto, presto, e poi presto, se no, tutto sarà inu-

tile ». V .
,

'

,
« Mantova . . . .

« Riscrivo, < e dò la mia parola che è l’ultima

volta per. r oggetto in trattativa. JVon si tratta di

somma ingente, ma del solo necessario: anche solo

500 franchi
,
anche 200, dnche i soli 100 che si

spediscano . . . . . .
‘

;
le

probabilità ,scemano ,
ma meglio è morire con

un’ arme in mano", che impiccato o in carcere

! . Si scriva subito, se si tarda

uri- quindici, giorni non valgono più, non valgono

più nè anco 100>000 franchi

. . .. . .. ., lutto dimostra la meschinità

. del nostro partito; è un fatto

deplorabile, che 500 franchi valgono più della vita

d’ un uomo, che pure ha fatto sacrilìzj, ecc.; non

scrivo nulla di delta.. . . . . . . . ;

.'
. ecc.; ecc.; . . . ogni volta che scrivo,

• corro pericoli non piccoli. Non ho più un soldo; le

occasioni che mi procurano, costano dodici e più
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svanziche, e cosi vivendo

speranza, ho lìnito per esaurire i mezzi che: . .

.
'.

. . . tentando.in qualche.modo; Non si

esiti adunque a spedire , . . . . . i 100

franchi, se non si ha altro; ma subito, subito, su-

bito; se non mi appiglia alle vie violenti conte qui

c,oÌUe. Io sono risoluto, si risponda . . . . .

. . . . . . . Se mi fossi creduto r impos-

sibilità di tutto da parte di chi è fuori, avrei fatto

avere col mezzo di . . . i un viglietto a mio

fratello, ed era certo; ora non vi è più tempo-y sta-

notte ha nevicato, ed è alta Jla neve fino a mezza
gamba. Tultayolta io non esito. . . . .

'

.

. . . . • • » • • • . Addio di cuore a

Madama, a .... e agli amici, addio . .

. •
•

,

• • • •* • ^ ben deplorabile che dal di

fuori non si abbia nemmeno una relazione in Maii-

toya, mentre se vi fosse, di, qui io avrèi modo di

far pervenire e di far quanto si vuole. Ad onta di

ciò, tuttoj tutto, tutto è pronto, e non si trovano in

tre mesi un 500 franchi . . . . . .

. . Insommà si invii. quello

che si può, anche niente •. . . . . . .

. . . H- • . . . . Bel partito che rimane:

sarò ;. . . . posso aprire a tutte le . .

. . .. . . si scriva a posta corrente . .

. . . L’oppio sia buono, ecco lutto. Fido più

in Madama che in tanti altri non buoni ad altro

che a ciarlare e a promettere, e lo dico di tutto

cuore * quali disinganni !

"

*
-H
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«1 gennajo 1836.

R II lutto per eccellenza . . : . . . . .

Il custode non si reggeva quasi più . . . . .

Addio di cuore . . . . . .aiutami anche

in questo (1).
'

' \

. « .1 febbrajo 1836.

(( Il 20, ad onta 4i molti ostacoli, diedi il bianco

nella dose indicata, ma nienlel Quanto scrivevo si

è verificalo . . a me, se po-

trò forse aprire un varco coi mezzi delle seghe .

. . per^ se gli amici avessero detto che era

impossibile trovare la somnia
,

si Sarebbe fatto lo

stesso ,• perchè avrei avuto mezzo di averne da .

. .. , ]!»on’ . . .
• . . segno ^che pensano

più a loro stessi., che a chi è nella sventura: non
parliamo adunque più di loro .... le oc-‘

casioni che si sono dqte. non torneranno . . e

se potrò ancora, sarà effetto delfazzardo, e coèa

realmente individuale. Si ringrazieranno mille e

poi mille volte a nome mio. Che spiritò di na-

zionalità! Per fortuna, nulla si è scoperto di ciò

che avevo preparato., per cui sulla' buòna fede

. . ... Ieri parlai col presidente della mia

causa: gli chiesi se sarebbesi eseguita la sentenza,

ecc.^ ecc. ;
mi disse* che non mi voleva illudere,

eec.',' ecc. Vada come si vuole

(1) PkV inlcndere queste parole, è m’eslieri'sa'père ehe

fu sonjminisiraloTóppio al cuslo(Jé, al secondini, e alle

sdntineJie; ma non si potè riuscire a fuggire : il uarcoli-

Co non produsse feffello voluto.
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bisogna rallegrarsrper forza : se dovrò morire .

. . . . . lo- farò disprezzando chi mi

fece del male . . • • e i Calsi amici . .

^ avrò solo in mente Tamico, che mi è statò

costante anche nella sventura ! Quel- non sapersi

decidere degli amici è stato causa che ho gettati

que’ danari, -che mi avrebberò duralo ancora un

otto mesi . . . . Io non posso più dipen-

dere dogli amici (1), cui non voglio . . . .

.
‘ manderai quindi ^a posta corrente ‘le po-

che righe scritte a ... .
‘

Addio mille voHe :;a rivederci . : . quando?

non oso più fare "congetture : se mi si presenta il'

varc-o, farò */se no, correrò la sorte che mi aspetta.

In tutti i casi io ti, ringrazio migliaia e poi migliaia

di volle. Addio, addio di cuore. » ‘
,

* /
*

* •

(1) GHaniici^-a cui io aflutteva, erano Mazaini e i suoi

intimi. - Alcuni di questi, a dir vero, si mostrarono a-

morevoli verso di me olire pgili aspcltaliva \
non così

Mazzini, il quale ebbe perfino da uno di essi ,
Pietro

C...... qualche lagnanza intorno alla noncuranza moslra-

ta nel non mandare oggetti richiesti per la ev^ione.'— Si

è parlato d’ingratitudine mia verso Mazzini, dicendo che

io erp salvo per suo mezzo. Or bene*- per ajnor della, ve-

rità, dichiaro che ove avessi riposato sui soccorsi di lui,

durante la mia prigionia, men sarei morto di fame, o a-

vrei lerminato i miei giorni sulla forca. — Io debbo luj-

lò al mio amico L. ....... alla" signora Emma Herwpgh, e

a Pietro Cironi.* Dopo di questi son debitore della salvez-

za a me stesso, alla Pfwvidmza ,
e agli tiomini che mi

raccolsero dalla fossa, e mi («ssjstellero* poscia.

Digitized by Coogle



rroTE438 .

f «.Mantova, 10 febbraio 18ìJ6.
'

a Troppo lungo sarebbe il narrarli tulio il

fallo
: però se la mela pei 16 faceva, lutto era com-

piuto.— Per me spero dicessero tt tempo e di rac-

contarli tutto a voce. Io era stato messo ...
• • . . . possibile il primo, non il secondo che
sto facendo .' . . . . . per riprendere
a scrivere un libro, che avea incomincialo colla spe-
ranza di andare in una segreta^da me esplorata a
dovere. Aveva fatte per ciò tplle'le pratiche colle

guardie; ma il presidente, annuendo alla mia in-

chiesta, mi decretò la peggiore, segreta^ òhe vi fos-

se. Avendogli, dopo che'io era solo, dèlio che non
si vedeva luce che tardi, egh mi rispose che quel-
la, ove io avref desideralo di andarej non era mol-
to sicura, perchè dava nei lelti: mi rassegnai. Egli
disse anche, in caso di evasione, tulli i membri
della Corte Speciale di Giustizia, e lui pel primo,
sarebbero stati acciuffali per ordine del Governo:
fu questa la espressionè; il che fa vedere che si ha
mollo a caro.avermi nelle mani auslriadie, F’o però
di buona volontà, e pare che il varco, che li accen-
nai neirullima mia, si vada aprendo. Ho finestra

altissima, due inferriate grosse, l’una dàU’allra di-

stante per modo, che non vi si giunge se non se-
gata la’prima; è poi una ramala, e pòi 30 metri da
me misurati in altezza, e poi quasi due uomini di
acqua nel tempo delle grandi pioggiè. Appena sono
alla metà dell’opera; tutto mediante le seghe, nra

una mi si è rolla, e potrebbe nel più bello avvenire
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così deH’altra; bisogna che tu però a posta corren-

te, 0 un giorno dopo, me ne mandi duè almeno, o .

meglio tre della - stessa qualità ; i . . . .

. . . . . . . IVlanda subito’, perchè se pio-

ve e gonfia la fossa, mi converrà' aspettare l’estate,

• e allora non so se vivrò -più: chi ha tempo non

aspetti tempo: non ripeto parola, perchè tì cono-'^

SCO. Così tutto .chedi^ fatto non è invano; per ca-

lare ho preparato il necessario; certe che senza au-

dacia non si sarebbe nemmeno inco'mineiato il la-

voro, di cui già sono alla pielà, nd ónta delle visite

diurne e nollume di tre in tre ore
;
ma la volontà

e il disprezzo della vita, e il voler vivere à dispetto ^

di chi ne vorrebbe morti, siano poi nemici assenti

0 celati, fa operare tal cosa che sembra piuttosto

da romanzo che realtà. Ho già lutto calcolato, ormai

non temo si scoprano i preparativi. Tutto sta che i

mezzi di calarmi, che ho ben calcolati, non mi la-

scino rompere il collò; ebbene, se ciò fosse, segno .

è chfr é già suonata la inia ora. Dunque da un lato

ogni triste pensiero. Conto sulle due ‘o tre seghe

inviale subito, ed anche qui mi' affido alla tua spe-

rimentata e non fallace amicizia . „ .
'

. . •

Addio di cuore te, a te,'- e poi a te. Un saluto al

, . . digli che>:sono al num. 4, nel castello Vii,

un saluto . . .Addio di nuovo,, addio, mille

cose affettuose a chi debbo amare e stimare più

che mia madre (l). a ' ••

(1) Su questa frase un miserabile
,
Federico Campa-

nella, lutti i cui sacriflzj palrj si riducono all' aver cou-

f

Digitized by Google



44jO NOTe

0 f6 roiirzo 1836,

« Se le alì d'Icaro non si sciolgono, io sarò sal-

vo : . . . ci rivedremo di xierto . . . .

Ora addio, addio', addi© di cuore: io spero bene;

.lutto è bene calcolato, e pare che il cerchio della
*

' mia vita, che mi veniva ramjnenlalo a Nizza, non
sia ancora del tutto chiuso! Vedremo r Addio di cuo-

re: i saluti al marchese e Agli amici buoni e veri,

che sonb pur troppo pochi .. . . . . . .

• • • . .

^ I

dolio una vita agiata fra (fualtrò soUùne, nel quartiere di

Fulhane in Londra
, osò spargere parole di ridicolo. .

—

Bisogna pròprio essere o vile o infame pec porre in ridì-

colo dei sentimenti avuti da un uomo, che avea, si può di-

re, la corda al collo, e che si esprimeva scrivendo a quel-

’la persona che faceva di tutto per salvarle.

t

r .
*

’
4

*
'

•

r '
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Una nuova edizione delle Memoriè di Felice Or-

sini sarebbé troppo imperfetta e monca, se non ve-

nisse aumentala di un capitolo sugli ultimi fatti,

che resero il suo mome sì famoso in lutto il mondò.
Narrarli per disteso e minutamente norieuTebbe po-

tuto altri che l’ Autore, il quale solo era iìnd’ ora

in grado di conoscere piena ed intiera la verità, e

di manifestarla con' queir accento di lìera seraplw

cita, tutta propria* della sua indole e del suo stile.

Ma a nessun altro sarebbe dato ancora di pigliar le

sue parti
;
poiché e il tempo d’ indagare i fatti, e la

libertà di narrarli verrebbero meno a chi ohe sia.

Non è dunque mio intendimento d’ aggiungere un
capitolo di storia all’ autobiografia dell’ Orsini

;
mi

propongo- soltanto di raccogliere xin un’ Appendice
alcuni documenti, ’ che mi pajono un sopplimento

naturale alle sUe .Memorie, siccome quelli che pos-

sono spargere un po’di luce sugli ultimi mesi della

sua vita. Ed assumendomi questo acerbo, ma pie-

toso' officio, credd di' dar compimento al volo stes-
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SO deirAutore, e di rispondere un’allra Volta a quel-

la fiducia, con cui egli si rimetteva a me per la'

stampa eia correzione del suo libro e mi raccoman-

dava di trattarlo come cosa mia. '

Il breve spazio di tempo, che corre dalla fine del

racconto delle iWewqne alVeslrema condanna d’Or-

sini, va diviso in due periodi
;
nel primo dei quali

il fatto dominante è là sua guerra .contro Mazzini, e

nel secondo il suo allenlató contro Napoleone.

' » -4 ,
• '

Come venissero mutando le sue relazioni con

IWazzini, ed in quali termini fossero ridotte verso il

luglio:del 57-, lo,narra Orsini stesso nel suodibro.

1)^ allora in poi seguitarono ad inasprirsi vie più,

ed in breve riuscirono adì una guerra aperta e di-

chiarala. L’ occasione di' romperla affatto ^ in pu>-

lilico venne dalla .critica, o piultOSilo dalla satira,

die; il signor Campanella fece dell^^^eiwon'e d’Or-

sini in inglese. La si legge in due’appendici del-

Yllaliadcl Popolo (N.‘ U3 e 136, ^ 5 e»lu

• glio 1857 ), di cui i lettori avranno un saggio nei

tratti seguenti : ^
.

' «• Qui uìtug hifiti, chàtie bien
,
dice umprover-

bio francése, e noi amiamo Felice Orsini; anzi te-

miamo che; letto quest’ articolo intorno alle sue

Memorie, r- anioreci accusi dì soverchiaitenerezza

-verso di lui; - ,>
•'

>

« Non fu certo in un accesa)- di eccesava mode-
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slla, che F. Orsini, un bel matlino svegliandosi fece

quella luminosa sqoperla, che lo merò drillo dritto -

a scrivere le proprie Memorie.-Cosa singolare dav-

vero I La istoria italiana dei nostri tempi così mol-

teplice, varia, dettagliata, sminuzzata, analizzala,

documentata nelle sue minime parli, incarnata in'

centinaia di redentori di patria, divisa in tante epo-

pee' quanti furono gli eroi che gridarono viva Fio IX,

in tante odissee quanti gli Ulissi che da Civita-

vecchia peregrinarono a Genova
,
la storia italiana ,

fatta intemperante, ciarliera, pettegola,, chi lavreb-

be creduto ? era tuttavia incompleta. Felice Orsini

vi scoperse una lacuna.’

« Egli Si avvide che l’ ingrata storia Si occupava
'

delle sue gesta' come delle mie pattuglie
;
e più

svelto di me, che sto neghittosamente • attendendo

il mìo Tacilo, vedendo che la montagna non s’ in-

camminava versp di hii, ei corse versò la montagna,

e giunto al vertice, diede di fiato all’ epica tromba,

e cantò : Achille sì è* fallo Omero. •
,

« Le Memorie d’ Orsini abbracciano tutta la vita

deli’autorè- dai primi vagiti sino, ai sospiri del gior-

hOj in cui presentò il manoscritto allo stampatore.

Nulla vi manca.....

« Dacché i vaudevillisti francesi, a forza di abu-

sarne, hanno uccisolo zio d’ America, iin buon zio.

non si trova più in nessuna parte del mondo. Lo

zk) di Orsini non jnan(^va .di buone qualità, ma
iiveva un gran brutto difettò,' era quello di tira-

re le orecchie al nipote
;
pareva fatto à posta *5 ogni
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(lualvolla. gli airìministrava una jcorrezione, la pri-

ma cosa che inconlravano le mani del sigiior zio,

erano (
non so perchè ) le orecchie del nipote. Vn

giorno tirò più forte del solito, e gli effetti ne furo-

no maravigliosi. Orsini ce li narra con tale^un’ au-

rea semplicità, che ci ricorda 1’ età di Saturno. La-

sciamolo parlare: « Questa cosa’ (la tiratura delle

« orecchie ), dice egli, mi annojò non poco, e non

K potei scordarla giammai..... Da quel momento
« sentii risvegliarsi in me un naturale spirito d’in-

« dipendehza, e determinai d’ allora in poi di non

« più subire simili offese »

a Guardate mo’ .... e nessuno di nói ci aveva an-

cora.pensato ! guardate^mo’ come le più belle sco-

perte ci piovono dal cielo, senza che ce ne accor-

giamo ! Se invece di perdere il tempo in fare pro-

paganda d’ idee, e sprecare danaro in sottoscrizio-

ni per cannoni e fucili, gl’ Italiani si nietlessero a

tirar le orecchie ai loro nipoti, quanto spiritò d’in-

dipendenza non «i risveglierebbe tra noi ! Come
presto sarebbe fatta la rivoluzione italiana ! È un
mezzo molto economico, alla portata di tutti; lo

raccomando ai miei concittadini, ma.... intendia-

moci bene, io sono zio.

« 11 metodo stringente del signor zio ebbe un

.altro vantaggio per l’ educatone del nipote. Ordini

studiò molto e di tutto. Studiò francese, inglese,

latino, aritmetica, geografia,,disegno, algebra, geo-

metria, matematica, lègge, politica, strategia, gin-

nastica, scherma, tiro di pistola, e- molte e molte
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allfe cose:

X
per un mese da jilósofia del

• Galluppi. e per più mesi la storia, della quale les-

se perfino cinque' autori, numero, come ognuno
vede, più che sufficiente per antorizzare un uomo a

presentare al pubblico il suo capitolo intitolato :

Mìei studi storici
;
e la prova che la lettura di quei

cinque autori nop fu tempo sprecato, è la storia

islessa che ora ci .presenta, storia che te io pianta

di botto sesfo;m tanto senno

« Non si creda per altro che lo studio occupasse

tutta la gioventù dell’autore. Oh! no; Orsini, co-

me l’uomo d’Orazio, seppe alternare Yutile duld,'

e dopo una prima pagina- di Machiavelli un primo
amore si presentai come la cosa la più naturale del

mondo. .

’

« Era.a Bologna, al momento in cui 'si udivano

in lontananza i primi ruggiti della rivoluzione ila-
'

liana, ch'egli, studente ancora, sentì i primi pal-

pili dei suo primo amore. Invano il signor zio. gli

aveva inculcato essere amore cosa indegna e

prova d'animo
.
detole ; gli occhi della bella gli

dicevano che il signor zio era un tantino bugiardo,

e gli occhi delle befie han sempre ragione anche

contro gli zii. E poi che volete? Il signor zio era

in Imola, e non v’era pericolo che una mano ahi!

troppo irriverente verso le orecchie del nipote ve-

nisse a disturbare i dolci colloquj. Non gV invidia-

rao quei brevi istanti* Ci duole soltanto' ch’ei non

ci faccia conoscere il nome dell’eroina, Forse ciò,

fu nella mira di aprire un bel campo ai noslìi eru-
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diti ed alle nostue- Accademie di' fare interessànti

ricerche in proposito, lo non'feonb accademico di -

natura, anzi són troppo polito per ficcare il naso

in un primo amore;, io mi contenterò solo^di lina

questione filologica: perchè- primo amore? Le

parole primo amore implicano di nec^sità> uh
amore secondo, terzo, quarto, a discrezione. Ora,

dopo il primo, Taulore non parla di altro amore
;

parla di questo , di quello ed anche di queiràltro,

' ma di amore veriiò. Orsini non scrive a caso
,
per

Dio, e quel primo amore non è gettato là senza

un perchè, tanto più che Dante e Pe&area, i quali

amarono una donna sola
,

chiamarono natural-

mente Bice^eX^ura « mio amore )ì senza Jndica-

zione di numero. Perchè dunque questa differenza

tra i tre smltori? Un momento ,
un monienlo, pe-

ti# bonhoriime mi encore ed è frésco, vegeto',

robusto, come si può vedere dal ritratto; quel

primo amore sarebbe* mica un esca; un’insinua-

.
zione, un invito, una maniera ingegnosa dell' aù- _

tore di .aprire un concorso fra le sue belle lettrici,

onde acquistarsi la gloria di essere il secondo,

terzo, quarto amore?. . . . Ah volpone!

Pandite nunc Uelicpna, Deae, cahliisque! movete.
'

<( Ora sta allento, o lettore, perchè il racconto d’Or-

sini attinge la suhhmilà dell/epop^. Non si. tratta

di piccola impresa ,
non si tratta di difendere Ro-

ma da quattro armate; Rjoselli, Garibaldi, Pisacane,

Medici, e qualunque altro caporaluccio è buono
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per quello. Si Iralta d’impresa' più alta, quella di

Ancona......

a Attenti però.^Ca scelta d’Orsiùi è un’insidia

di Mazzini. Orsini pochi giorni prima gli aveva

scritto una lettera, nella quale gli rinfacciava i

suoi difetti, la suà debolezza, e la Giunone del

triumvirato per vendiearsi di lanla audacia, e met-

terlo alla prova, imposei ad Ercole una impresa al

disopra delle forze umane. '
.

{( La pròva fira severa, dice Orsini, e tale che

stette alquanto in forse se dovesse accettare. Ma
nella patria def Decj le irresoluzioni sono di corta

durata. Orsini si slanciai. . . no, monta tranquil-

lamente in vettura, ed' ordinando al postiglione di

prendere il solilo trotto, dolce, regplare, in poche

ore giunse in Ancona.
,

•

Ancona era in uno stato ,deplorabile, funestata

da continui assassinj. Pareva, un quartiere di Lon-

. dra nell’ inverno scórso.- Àléuni impiegali del go-

verno erano in fuga, e i cittadini non osavano sor-

tire di notte dalle loi*o 'case.' Verano soli duecento

uomini dUnuppa ed alcune compagnie di guar-

dia civica. Orsini non si’ sgomenta. Pianta il suo

quarlier generale' nella locanda Burini, indirizza

agli Anconitani- un proclama, capo d'opera di elo-'

quenza, nel quale insegna Iqro, che « la repubblica

u è civiltà', non barbarie; libertà, non tirannia:
'« ordine, non anarchia:» e tante altre belle cose

le unb più sorprendenti delle altre per cui da

queir epoca in poi gli Anconitahi divennero il po-

Oesim, Élemoìie politiche - ' 21) .

\
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polo piu inslrutto di Europa; medita il 5uo piano;

dà i suoi ordini; dispone le Irpppe; e quatto;

quatto, di notte tempo, mentre" la città tutta gode-

va in pace dei salutari effetti del suo proclama, con
soli OUECCKTOt'tfOnilNI DI TRUPPA E POCHE COMPAGNIE

DI GUARDIA ÉiVicA, 6^1 fa arrestare paftilamente ad
uno ad uno, giacey^a letto, numero trenta assas-

sini
,
non uno di-piftv jLon uno di meno !

• ^

« No, no. Credile pire, lettore, non sono le alte

imprese che mancano oggigiorno in Italia, soiio gli

Ariosti. •

.
-.V V,

” . .
•

.

« Tre altre imprese gloriose . d’ Orsini sono le

due della Lunigiana e .qiÉélla della Valtellina.. Ac-

cenniamo di volo. A Ni^zaVieeve l ordine della pri-

ma, e.fa subito i suoi preparativi.... ma.... ma

—

generali perfetti noivve ne sono, e .tutti hanno dei

difettucci; preparando, si ^ciarla qua e là..., sotto

voce, intendiamoci, e si pòinmellè qualthe impru-
denza. La cosa parrà, impossibile a chi cónoèce

Ordini, eppure è così, egli stesso lo dice: come du-

bitare della sua sincerità ? Tuttavia, e dopo molti

pericoli per terra e per mare, si giunge sul luogo

del destino con uomini ed armi, e l’attacco di Massa

è. deciso per 1’, indomani. Svenlurataipente i bersa-

glieri sardi ascoltarono dalla Spezia (contro le re-

gole del galateo) le parolelte dette sotto ^vece a

Nizza tra amici, e vogliosi di completare la loro in-

struzione si incamminavano, a vedere T attacco di

Massa dirottò -da Orsini.,Egli non volle darloro

quel gusto, e. non 'attaccò. Massa fu salva, e T im-

presa fini. .

•
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ria seconda spedizione era anche meglio av-

viala- della prima. Uomini ed armi erano nuova-

mente sul luogo, Orsini alla testa. Non v’ era om-
bra di bersagliére-j v’éra solo un guardacosm, vec-

chiotto, panciuto,.d'umore gioviale. Costui adocchia

il generale nemico, è ridendo dice tra .sè: faccia-

mogli la burletta ? E senza perdere tempo: « ber-

saglieri, al centrò ! » ^rida queHo sguàjalo. A quel

grido non si videro, ben intaso, bersaglieri, ‘ma si

videro gli uomini della spedizione prendere ad nn
tratto . .,. . -posizione altrove. Quel cambiamento di

fronte impossibile ad impedirsi, quella burletta im-
possibile a prevedersi da. un generale, sconcerta-^

reno tutta la.scienza militare d’ Orsini, ed era ben
naturale. Mettete .Orsini a petto d’un generale qua-

lunque, che faccia la guerra feconde le regole della

strategia, è il generale qualunque troverà a chi par-

lare. Ma che Volete che làcoia' Orsini a fronte d’ un
guàrdacosta ignorante e senza creanza, che si per-

mette lai burletta. col generale nemico?.,... Se questa

volta l’ impresa. rnaùcQ, non fu colpa d’' Orsini; fu

colpa di Polibio, Joinini, Montecucoli, ed altri scrit-

tori di Cose militari, che stamporobo interi volumi

sull’ arie defla guerra, e scordarónp il capitolo più

importante — le burlette dei guardàcosta.

’« Disgustalo della Lunigiana Orsini cambiò ter-

reno,. Andò nella -Vallellioa; portò sedo carte geo-'

grafiche e la « Campagna del duca di, Rohan nfper

studiare la località. Per maggior precauzione sali

' sulla Maloja
,
e con un colpo d’ òcchio napoleonica
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scuoprì le tre grandi’ vallate d‘ Európa, del R«no,
del Danubio, -del Po. Fece il suo deposilo d’, armi,

• meditò il suo piano, e da qualunque vallala, si fosse

presentalo il nemico, le disposizioni .erapo prese.

11 nemico non venne, Venne.il g^darme svizzero.

Orsini lo sfidò alla corsa, e lo vinse... / .

('. Altro pregio non meno importante dell’ opera

sono le incessanti dimostrazioni d'affeùo per la cara

patria. Il nome della cara patria .si -trova ad ogni

pagina, ad ogni paragrafo del libro. Se 1’ autore^

mangia,.beve, dorme, passeggia, respira, 1* imma-
ginazione della cara pairia gli sta sempre dinanzi,

e senza- riguardo, per i palpili delle sue - leUrici,

egli è sempre li lì in procinto di precipitarsi nella

voragine per la sua salvezza. È un Decio in perma-

nenza nell’ esercizio continuo delle sue funzioni..E
la ragione di questo suo incessante parlare di pa-

tria è ovvia: j la patria, egli dice, abbisogna .di

,
FATTI, FATTI, FATTI, non parole ».

tt Aggiungete a qnesle belle cose l' amicizia del^-

Tautore per il signor N. N., il signor Pietro, e la

signora Emma, alla quale per altro fa fare la parte

di zingara dicente la buona ventura, e benpbè a un
dipresso della sua età, la saluta (con quanta galan-

teria e buon giisto non so) col titolo di madre stta,

e la proclama non bella ài'VoUoi aggiungete i suoi

infortuni conjugali espressi in queste desolanti pa-

role (( mia nfioglie perduta per me; » aggiungete i

documenti 'pubblicati
,
che consistono- 'in alcune

istruzioni date dal governo ponlificiò ai suoi poli-
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zioili, documenli nuovi come rinvehzione dei birri,

sorprendenti .coinè il miracolo di.San^Gennaro, e

destinatila fare sull’ animo degntaliani quella me-
desima profonda impressione, che fanno le scomu-
niche e le lagrime di Pie IX; aggiùngete -il suo giu-

dizio sugli uomini e cpse.dei noslri giorni, giudizio

che rivela r acume dello storico che ha letto i Suoi

cinque autori: ed avrete una idea completa delio-

cose maravigliòse contenute in questa sua' vita, ben
scritta quanto bene impiegata «.

Un tale scherno, che avrébbe rimescolalo il, san- ,

gue nelle vene dell’ uomo più mansueto. e pacilìco

della terra, non poteva certo sopportarsi in pace da

uh qomo della tempra d’Orsini. Quindi, pochi giorni

dopo, parecchi diarj del Piemonte ricevevano da
lui la lettera seguente:

/ « 1 ontira, IT lui-lio I8ì>7.

<( ^jg. Editore.

« Prego la S. ’VT. a voler.inserire nel di lei ripu-

tato-giornale le seguenti parole. •

(i Dacché trovomi in Inghilterra, ho reso di pùb-
blica ragione due operette voltate in lingua inglese

sopra note da me fornite; ai traduttori. La prima ha
per titolo: Auslrian Duiìgeons in Iloly, la seconda
.VemoirS an(l'4di’en/.ures; le. quali mi studiai, per
quanto eraIn me, di adattare al senso degl’ Ingle-

si. Pensai inolile dietro speciale inchiesta
,
di dare

una qualche idea della vita intima e deH’edueazione
famigliare quale si usa in alcune parli deU’Jlalia.
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Essendomi poilrovalo in mezzo ai rivolgimenti che

''<^gilaronO' la nostra patria dal 1848 in poi, fui di

''^;-^^iso dì mostrare rorrido sistema politico dei go-

’^^erni dispotici con inediti ed. originali documenti,
^* 'eVdi schiarire alcuni eventi e fatti intorno alle per-

sone che ebbero in mano le sorti della Penisola,

fatti ed eventi svisati pressd gl'lngìcsi che li acco-

glievano già per verità incontestabili. 1 giornali del-

nngUi%rra e delle altre parti dell’ Europa ne par-

larono^™!!^' e a lungo, e a dir vero sì favorevol-

me^^che superài’ono la mia aspettazione. Ma do-

vendo^ dire la'cerifà, non poteva certamente an-

dare ai versi di.chi era per mc tòcco nel vivO.Tuvvi

perciò chi multlando e abhurracHando frasi a ca-

priccio." mostrò di servire una fòzioiip^nn parlilo,

anziché le leggi della 'civiltà e deirirnparzlalità. La

». qual -cosa mi persuade pra'^a scrivere le due ope-

rette in italiano, restringendole in una sola col li-

telo di Momorio polìlicKc, adatte e dirette alla gio.-

ventù nostra. È vanità,. è superbia-che. mi muove?

La porte assennala e culla de’ miei connazionali ne

porterà giudizio; chè dei codardi, calunniatori,

portatori di livree, uomini-pecore io non mi

curo; e non rispondo loro per tèma (l’ imbrattarmi

nel fango onde sono ricoperti.
^

(( È invalsa per mala ventura tra ipartiti politici

Topinione,' che le debolezze', gli errori

,

e persino,

i delitti dei personaggi d’importanza
,
ossìa pretesi

capi, si debbano tacere e nascondere,, sotto prete-^

sto di $àlvare ciò che appellasi presligia morale
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del partito; Il che in altre espr‘essioni equivale al

gesuitismo, poiehè appunto, così fanno i padri Lo-

Joliti. Qual sia per essere la conseguenza necessa- .

ria di un sistema così falso, lo si vefde ben facil-

mente: si santifica Vùirocrisij^ygW uomini micapaci

continuano ad agire, la caitóS: si ruing,,ft viene ap-

posto il ridicolo 0 l’infamia al parlito flesso che

pretende salvare. Se in .massima geàjÈ^ale un tale

procedtmenio fonte di dannosi ^rieultamenli, so.’

per legge di 'rettitudine' e di jnóralitìrdovrebbosem-

pre sbandirsi fra gli uomini che dicono professare

principj di- libertà, 1’ epoca attuale comanda impe-

riosamente che có'Vi si operi, calpestando' i pre^u-

dizj che ne hanno flno ad oggi ingombre Je menti.

Egli non è più tempo di servili adulazioni; la gio-

, ventù italiana ha, d uopo di, non essere più a lungo

ingannala intorno alla capawlà dei pretesi direlleri

(Mspir(ilari. Per ciò fare,' una delle migliori :vié

quella si è di presentare nitidamente i|‘p.Ui a 'citi .

j eglino diedero mano, i moti rivoluzionjtrirjc'Bte ordf-:

narono,.'e le dollrihe che professarono neiravvicen-

darsi degli eventi politici.. ; s

« Profonde e grandi commozioni possono senza

dubbio agitare ben presto 1’ Europa
;

gii ordina-

menti religiosi e politici stanno per andar soggetti

a trasformazioni
;
è come è avvenuto di tutti i tempi

transitivi^ la società in tali casi sarà, beiichè meno-

mamente, posta sossòpra, . f j . . •

« L’ Italia dev’ esser pronta a ficevere i cambia-

menti che ‘possono acoadere, a volgèrìj a suo pro>*
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lìtio, :e a farsi iodipendente e libera'. Ma per asse-

guir questo, eglr è mesliert che gli iiomini che mo- •

slrarono in falli valóre e palrioiismo neH848e'

1849, cessino dal rimanersi disuniti e inattivi; che

coloro, che si serbarono puri sino ad Oggi, che non

ebbero pratiche con parlili s/mmcri, si costitui-

scano in coibilalo, onde dar.esìno da ora una dire-

zione alla pubblica oplnionè degrilaliani, onde far

' convergere tulle le forze senza dislinaione di prih-

cipj politici, allo scopo comune, dell’ indipendenza

nazionale: onde fare di manièra che -tu Ili sosten-

gano, coi mezzi di ogni specie, q.uel f/ournjo.ho-

liafìo, 0 quegli individui, che di buona fede assu-

meranno con efficacia di modi la gran guerra, che

deve rigenerarci. Kd infine, à far cessare lo scah-
'

dalo die uno o due siano eonside|rali come rappre-

sentanti la nazione, mentre noi sop.a; che di tutte

le pazzie promosse da costoro ne sia accdgionata

, l’Italia’, e che il denaro ofièrlo dalla generosità di

tflcune famiglie estere per la eraancipazioné italia-

na, 'sia'Converlitó invece a danno di essa, ed a man-

dare annualmente al patibolò alcuno^ de’ migliori

patrioti. '

.

•a Che è divenuto di un Ribotli, Garibaldi, Bo-

rselli, Cósenz, Medici, Boldoni, Càldesi, Monlecchi,

Cernuschi, e db tanti altri? Hanno essitetìtai delle

calunnie di una /ii2io«e che cerca d’infamare chiun-

que dissente da essa? Noh^sqnrio' eglino che per

salvare la patria' fl coraggio fisico non be;sta ? che

le selle, perpetua ruina deirilalia, debbono affron-
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tarsi ? che il coraggio civile, è una delle più emi-

nenti doti dell’- animo forte e indipendente ? Bando

adunque a una inerzia fatale .afl’ Italia ! e i buoni si

uniscano, prestando alla causa quél^' opera' che le

loro facoltà permettono. • -

(f I.fatti.a cui, sempre pome agente, io' parteci-

pai, furono accerto di lievissima importanza per ciò

che concerne la mia persona : ma tuttoché insigni-

ficanti. rivelano però. sempreT ahilHà pralica e il

aenno poHlico, se.pure ve n’ ebbero, di chili con-

cepì. di chi scelse l’ opporluniià per effettuarli, ^
il valore, di chi si mostrò éul Ipogo 'del pericolo,

fi lyella esposizione.di questi appunto io intendo

di fare uno 'studio degli udmini politici, che fino ad

ora pretesero dare una direzione ài moto «azionale.

L’ assunto è assai arduo : e l'avere già manifestate,

benché modestamente, alcune .verità sugli uomini

di Staio, viventi mi ha fatto non pochi nemici. Ma
il dovere di storica e dj patriota* insieme mi sugge-j

pisce di star- saldo nell’ impresa, e 11 farò, se Pio

mi concede, yila Che se i' pfo/e/i, i diplomatici

y

gli archiloitori' dì piani strategici e di rivoluzio-

ni si contorceranno, e si strapperanno i capelli di

rabbia per le verità da me poste in -luce,.io fermo

ed inlàngib.iie nella purezza di mia coscienza, men
riderò, pago di aver tolta quella visiera, sotto cui

comodarnehle si nascondevano da tanti anni alcuni

impostori.
. . . •

,

' Felice Orsi.h.-

t
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A questa lettera il giornale di Mazzini rispose con

un. articolo, di cui giova riferire 1 tratti principali,

a fine di mostrare ad evidenza, che se Orsini 1 avea

rotta cui mazziniani, i mazziniani gli aveano pur di-

chiarata la guerra, e gli si erano scagliali addosso

con lutto quel furore d’odio e disprezzo, che so-

gliono ostentare contro chiunque non adqii illoro

profeta.' .

‘

Ecco rarlicolo ^e^Vi^nlia dal 'Popolo (N® 157,

—

29. luglio 1857), intitolato: La lettera Dà,L’Opsir»i:“

(t Vi ricordate, o lettori, di un cerlo'apologo di

Ésopo. che narra come un villano trovasse intiriz-

zita di freddo uria vipera, la riscaldasse nel suo

seno, eper mercè ne riportasse crudelissimo morso?

(I Quest” apologo è pur^'troppò' spesso esempio

• verace per noi. È a noi ne duole, non per nói, cui

poco j)re’me di apostasie codarde, e di posturàe-ri-

cantazioni
;
ma per quei misei-i,' che illusi o sedotti

«,ci abbandonano ad ogni nuova sconfitta,""e in mercè

non ne ottengono dai nuovi .amici che rimproveri e

scherno. Noi assistiamo, testimoni 'sicuri, ma non

senza dolore< a quello spettacolo dì uomini,” che da

sè stessi uccidono ,il proprio nome e la propria

fama, e d’ un tratto rinnegano tutto il loro passato,

per chiudersi affatto la via al futuro. Ci preme ripe-

terlo : ce ne duole <per loro; che à noi.^rebbero

. più di danno che di profitto colali amicf; per noi,

la cui missione chiede animo franco ^ifede incroi-,

labile. ‘
, yT-

•

« Che c* importa ohe V Orsini si' sia anch’ egli
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messo .su .(juella via, che- tanti prima di lui per-

corsero pon ipfan>ià. forse maggiore ? Egli fu sem-

pre autore più di sventure che di glorie al nostro

partilo, e facile sarebbe a provare che di troppi er-

rori commessi non lieve parie ricade sulle sue spal-

le. La sua lettera al Corriere fion ci dolse perchè ci

offendesse; ci dolse perchè infine amavamo FOrsini.

« Noi sapevamo dei ridicoli suoi Vanti; sapevamo

delle sue pretese a grand’uomo; sapevamo delle

uniformi di "generale apprestate
,
prima di certe

spedizioni dirette ,e ideale da lui, che ora ne ride

daudone, con modestia in lui singolare, il mèrito

ad altri; sapevamo come egli dicesse non avere l’I-

lalia che due uomini: .sè, e il Jlazzini; sapevamo

che questa dualità cominciava a pesargli, dal gior-

no ohe al rispetto pel capo del partito, devè unirsi

la gratitudine per ràmico. Sapevamo tutto ciò, e
pur non odiavamo l’Grsini! Consideravamo quelle

sue piuttosto come affezioni morbose del cervello,

che come vizj di tristizia nel cuore. Noi andavamo
dicendo a noi stessi: JLa colpa è più nostra die sua;

noi ubhriacamm.ó lui, come tanti altri, facendogli

crederp ch’egli fosse nécessario; e che il mondo
‘ aspeflasse da lui grandi cose. Il poveruomo l’ha fi-

nalmente creduto sul serio; ed eccolo là che, sogna

Washington e Bolivar, e forse fa un disegno' sul

monumento,che gl’innalzeranno i posteri, come 5i

preparava la divisa di supremo capitanò, prima di

aver tanti soldati che mettesse conto fare un ca-

porale.^
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« Ma oggiraai ogni scusa è divenuta impossibile;

il frizzo di Campanella ha fatto Stillare veleno dal •

cuore deirOrsini. La lettera al Corriere è una brut^

ta apostasia, che noi' se pure la trovassimo scusa-

bile nel fatto, do^Temmo solennemente condannare,

eia condanniamo in faccia albi coscienza universale

del paese,* come, alto d'insolenza codarda, nell'ora

in cui -meno il nostro partito aveva modo di difen-

dersi... . .

« Abbiamo n.oi biso^o di aggiungere le cause

che grimpbnevano silenzio e rispetto pel suo vec-

chio amico Mazzini, e pel partito nostro? Mon basta

il nome?....

« Non fu egli che le più volte spinse il Mazzini

ia-quei,fatti più generosi che saggi? Npn accettò

.egli ad ogni modo, se suo non era il disegno, e non
fu libero del rifiutare? Non furono- semprè

,
forse’

per caso, argomento di rìsa le sue gesta, il che

non avvenne mai degli altri sforzi ifostri?^Non in-

valse già nel partito’ il dettame:' />'on Orsinate^ per

dire non imprese sciocche e sconsiderate?...-

« Noi non ci'sentiamo nè il coraggio nè il volere

di esaminare partitamente la‘'letlera dell’ Orsini, e

tanto meno di rispondere ad Una rrd una a tutte le
'

villanie e le perfide rampogne, con che egli puni-

sce il parlilo del troppo spinìò da uno dei nostri,

Federico -Campanella. Quando fortuna o necessità

li portano in Un, pantano, non ti fermi a guar^tarti

intorno ed p .studiare, là sinuosità degli acquitrini,

e la profondità e il fetore d.ella natura; li turi il -na-
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•

so, tratlieni il respiro-, e ria te ne vai quanto f)iù

puoi difilato. Woi non possiamo rispondere all'Or-

sini; perchè il nostro cuore è troppo pieno, laniraa

nostra troppo contristala, ci correrebbero al jabbro

troppo acerbe le paróle. Meglio vale tacersi per noi.

Goda egli di vedere i nostri nemici, coloro che pur
ieri erano

, diceva, ìsiwi, servirsi del suo nome
per ratificare la condanna di che ci colpisèono. La
sua punizione sta nel suo peccato: come transfuga

ama lo scherno e la conluraelia per premio..:...,

« Godiamo profondaraenle nell’anìma.del sentire

come coloro stessi, a cui le sue parole sono rivol-

te, le abbiano severamente giudicale,, e sdegnosa-

mente respinte. Gli uomini onesti .di tulli i parliti

si sono accordati nel condannare unanimemente

uno scritto
, che l’ orgoglio òffeso deUava ad una^

mente debole e per superbia delirante. Non vi è

che un modo di giudicare queste apostasie, che

sieno 0 no dettale dall’interesse e^ dall’invidia, so-

^
no semprn da sospettarsi tali, quando si compiano

•in momenti, in cui i saggi si taciono aspettando

dal tempo e'dalla rifiessipne matura la regola della

propria condotta. Anche coloro^ che disaprovano le

opere del Mazzini, anche i suoi stessi più sfidati

nemici, non potevano senza sdegno vedere .un uo-

mo che, dimentico degli antichi legami di amici-

zia e di gratitùdine, si avventa contro colui che per

un tempo venerò e adulò,* neH’ora appuntò in cui

avrebbe dovuto stendere la mano a difenderlo. Gli

uomini gravi han riso disprezzando la impudente
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audacia di uu Orsini, che crede rovesciare di lin

colpo della sua vescica di pazzia un tale uomo come
r agitatore genoye^

,
e se ne plaùde

,
credendo

averlo atterrato, perchè lo vede per un momento

curvo sotto gli sforzi di tulli i polenti d’ Europa/

Gli uomini stessi, che oggi a gara riferiscono e lor

dano la insigniflcanle diatriba
,
domani

,
quando

'

l’ora, sia Ir^iscorsa in cui .egli possa giovar toro co-

me fango da scagliare contro di noi, lo, dimenti-

cheranno e lo getteranno via per non sozzarsi più

a lungo le mani, e TOrsini sentirà allora in quale-

pregio si tengano coloro, che nell’ora della sven-

tura furono sleali ed ingrati ai propri fratelli.

« Noi abbiam fallo e facciamo della lettera del-

l’Orsròi quel conto, che si fa di un delirio di paz-

zo. 11 primo sentimento ti spingerebbe alle risa-,

tanto sono strane e bizzarre le parole e gir alti di'

queir uomo
;
ma la riflessiobe succede, e tu senti

che è più- giusto compiangere che- scherzare sulla

dura condizione, di un infelice, a. cui tolse il

senno. » .
-

'

Orsini sdegnò bensì di replicare a quella rab-

biosa diatriba; ma vplle pur dare una solenne

smentita alle accuse di ingratitudine e di apostasia

che il giornale di Mazzini gli moveva. Inviò per-

tanto aWIlalia del Popolo (N.® 116, — 11 agosto

18S7) la seguènte protesta :
.

« Londra, 5 agosto 1857.

« Signore, <

a Nel N.® 151 del suo giornale del 29 loglio p- p.
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trovo ùu lungo arlicolo iiilitolalo : La lettera

dell’ Orsini. — Permetta ch’io spenda su di esso

alcune parole, che chiedo vengano inserite. nel suo

giornale—^ dove no, mi si costringerebbe jivolger-

•mi alle leggi per ottenerle). È mia mente, quando

più mi piaccia, di condurmi al di lei ufficio in Ge-

nova, Gn tu per tu chiedere spiegazione all’au/ore

ignoto deirarticolo su di certe espressioni. — Pèr

lettera mi restringo alle parole di gratitudine e di

apostasia. Posto che nei rappòrti esistenti tra me *

e Mazzini v’ abbiano dei titoli di riconoscenza da

rettificare, la è cosa che risguarda me e luì— non
altri. — Ed io sfido chiunque ad ottenere da Maz-

zini stesso una dichiarazione per iscritto che, re-

cando fatti, sanzioni le.frasi in proposilp deirarti-

colo. — Questo della gratiludine
y
ora dell’ opo-

slusin. * • •

« E pare che tutte le signorie loro, papa e con-

cilio ,
abbiano in animo di scomunicarmi di cac-*

ciarmi dal grembo di loro chiesa. Or bene, sap- •

piasi da- ognuno, e altamente lo dichiaro, che io

?io7i sono T^iaz^miàno, no. *

fi Queir ordinare degli esseri ragionevoli sotto

la designazione del nome di un uomo non servì

sino ad oggi che ad indicare degli adoratori, delli

Dei, o de’profeli, o de’ santi, degli uomini devoti

ai pretendenti, al despotismo, dei fanatici, dei set-

tarj, dei partigiani : così nèl inondo religioso ve'-

donsi distinti i cristiani
, i maomettani, i lutera-

ni, i domenicani,,! lojolisti, i calvinisti; q tiel po-
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litico . i napoleoiiidi, gli iì‘nTichisli ;• quindi gli or-

leanisli, i mufatisli. ^

'

« Era poi serbato 'agl' Italiani di lirar-fuori la

parola mazziniaiìo per indicare degli uomini, che

diconsi iiiLelletlaalmenle. e fisicamenie indipen-

denti
;
— degli uomini che pretendono di essere'

republicani e< rholuzioirarj. — 11 che appunto

Tiène a consacrare l'accusa data al capo (cioè a

dire Mazzini) 'di voler riunire in sé due poteri, «pi-

rituale e tempq?'ale;—-quelli cioè. del papa e del

re. Quanto a me — uomo'—-, italiano — repubbli-

cano; ecco i miei Ijitoli. •
;

' 0 Anunaeslralo da una ben triste' esperienza della

inutilità di meschini tentativi
;
guarito

,
per così

dire
,

dalla malattia delle politiche avventure
,
cui

partecipai'SOllo la direzione di Mazzini :-7-convinto

che la via battuta era falsa, ho stabilito fermamente

meco' stesso di artdar diritto al mio scopo, 'di par-

lar allo, franco, senza timori e senza rimproveri;

e finché basterainjni vita, di operare con tutte le

mie forze ai conseguimento della indipendènza
ilalinnar, della unità, della repubblica, secondo

che la coscienza mi con^gla.

([ Spno Femcb Orsini.

È r Halid del Popolo accompagnava questa let-

tera con un .suo preambolo, di cui ecco.i tratti piu

iinporlàn li : ...
(I In rispo-'ta di un articolo nostro (29 luglio) il

signor Felioe Orsini cj manda una lettera, che qui

sotto stampiamo^/. .. .
•

. , .
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« Di due cose egli principalmente si duole: che

noi lo chiamassimo ingrato verso il Mazzini, ed-

apostata. •

« Scrivendo dell’ ingralilddine non pensammo
punto agli affari privati che possono essere, fra il

Mazzini e lui. Onesti non sappiamo, nè,> li sapes-

simo pure, ne intratterremmo il pubblico cui non

riguardano. Ma al Mazzini doveva l’Orsini (e a que-

sto solo noi alludemmp) ima fama troppo bella e

onorala pei m’erili, una confidenza sincera, un’ ami*

cizia.provata. Che ne fece l’Orsini? Se ne servì per

,

armi da ferire U suo amico, fuomo ch’egli aveva

lodato, adulalo, esaltato..., Veda egli stesso se sia

0 no ingrato. Ne interroghi la sua coscienza, tjùan*

do per un istante tacia Doi'goglio,' Ella le dirà se

noi nieiilivamo, e se di ciò ci bisògnirto prove mag-

giori di quelle che ci dava egli stesso colla stampa.

« E rOrsini non è apostata. Noi credevamo va-

lesse meglio crederlo tale (sebbene non ci pare

usassimo la parola ’( 1 ) ) che supporlo lino dei tanti

che non hanno opinione se non l’interesse, il ca-

priccio , 0 Ila vanità del momento. Ma forse siam

(l) Bollo quel non ci pare iu una simile questione

di fallo! Ma bastava rileggere quell’arlieolo per accer-

tarsi che la parola apostasia c'era benissimo; e non

una vojla sola, ma tre: e la prima per soprappiù ac-,

compagrmta con Pepitelo di codarda, la seconda con

quello di brullo. Bastava anzi ricordarsi di avere qual-

che giorno prima annunziala la lettera d' Orsini sotto’

il titolo espresso di Apustasjk. .

' ‘

.
•

Ofisi.'vi, .Vetnorie politiche

.

SO.

r
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noi gli apostati, perchè gli rimproveriamo le sue

molle" prodezze, quando egli biasima in, altri che

fecero meglio,' ciò cli’ei fece male; perchè, dopo

averlo difeso per quanto era in noi e scusato, oggi

calunniati e derisi da luf gli diciamo : E tu pure
sei Galileo. .

.

'

« Sig. Orsini, non possiamo più a lungo discuter

con'voi di tali miserie. Voi ci avete voltato le spalle;

noi abbiamo detto: Ancor uno che ci rinnega. La
quistione è lìnita. Salva la vostra passeggiata trion-

fale a Genova, non vi ha più nulla a comune fra

noi. Voi volete che il mondo, o alméno l’ Italia si

occupi ad ogni costo di voi, e delle vostre altissime

cure per liberarla. Forse combattete oggi il

nianismo, che non esiste, nella speranza di un
orsiniànismQ (i lettori di slomaco delicato scusino

la parola) che esiste nei vostri sogni. Ebbène ! noi

non abbiamo spazio bastevole nel nostro giornale

da favorirvene per tali sciocchèzze. Perchè inseria-

mo' oggi la S'ostra lettera, 1‘ abbiamo già detto: per

fare un po’ridere tutti gli accigliali cospiratori che
ci^ leggono, .e specialmente il Mazzini, se si degnerà

perdervi il tempo.'
' « Ma basti con oggi. Indi poi, urlate, cacciatevi

le mani nei capelli, vestitevi da generalé. da profe-

ta, da sacerdote, da re, prendete' a teatro Piccadilly

^

0 la Rue Rivoli, il Praler o piazza Castello, calun-

niateci, maledileéi, aguzzate l’ingegno a scriver let-

tere di forma (non 'di « buon "senso » )
inglese;

NOI NON VOGLIANO OCCUPARCI DI VOI. Vi pare che uo-
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mini, coinè voi, Sieno 'fatti per dar da pensare ad

una nazione ? Oh ! rileggète le cinque opere stori-

che, sulle quali vi siete formato: e se non sono le

storie di Bertoldino, vedrete che gli uomini di' cui

si dànno pensiero i popoli nei gravi momenti in cui

ora è il nostro, hanno altra testa e altro cuor^. L’I-

talia ha mille che valgono voi pei dolori sofferti a

prò della patria; 24 milioni che valgono più .di voi

per buon senso. • .

« Ella non pensa che all’ alto intento che si è

proposta: farsi nazione. Di persone non cura, e

quando curasse, quante .mediocrità prima di voi,

signor Orsini, meriterebbero la sua attenzione I

tt Qui sotto è la’ vostra lettera. Non ne scrivete

più di tali. Nbn è molto che lasciaste l’ Italia, non

potete aver così presto dimenticata l’ indole degl’i-

taliani, sebben ne parliate come se foste chinese.

Sapete dunque che a noi,.popolo di propositi ardi-

tissimi e di fierissimi fatti, le smargiassate fan nau-

sea; e più nausea quel tuopo di maggioranza su-

perba, di autorità usurpata che vi prendete, senza

merito, nè diritto.

« A noi in. particolare, i vostri vanti .e più le vo-

stre minacele ricordano assai (famigliarissirao cò-

me siete di Shakespeare .c’ intendete ^lla prima) il

tremendo cavaliere Sir John Falstaff 4).

Non occorre qui discutére' le ragioni rispettive

di' questa polemica : i lettori hanno sott’ occhio le

une e le altre, e possono.' da sè giudicare, da qual

parte stia la verità, la giustizia, ? il decoro. A me
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impórla solo di raellere in rtlievo il fatto, che tra

Orsini'e i mazziniani v’èra, non che nn'grave dis-

sidio, ma un’aperta inimicizia e un'implacabile
,

guerra.
'

Nè Orsini dall’agoslo in poi mutò punto d’animo

e di linguaggio: anzi fu allora, che datosi a studiare

un metodo di guerra più efficace a do/moUre il pro-

f(da c la sua sella, concepì il disegno di riordinare

la. democrazia italiana fuori d’ogni influenza mazzi-

niana; e s’accinse tosto ad effeltnjtrlo con lutto quel-

l’ardore, di cui era capace una volontà come la sua.

Io ne ho in mano le prove. Fra lui e me non era

passala mai alcuna relazione' particolare, nò a v.oce,

nè in iscritto; io sapeva di lui 'quel tanto, che in

varie occorrenze ne aveano raccontato i giornali, e

nulla più; ignoravo se a lui fosse noto pur il mio
nome.'Ma in quei giorni stessi, ch'egli era alle

prese col giornale raazziniano, era anch'io in pole-

mica col signor Mazzini: polemica, la quale se da
un lato mi tirò addosso un. diluvio d'insulti e di vi-

luperii dal suo degno Monilore,mi procacciò dall’al-

tro', compenso inaspettato e’ inestimàbile, prima le

congratulazioni, è poi 1’ amicizia di Felice Orsini.-

Perocché essendogli pervenuta alle manij forse per

opera di qiialche amico suo, la mia Bisiposla a Maz-
Zini, mi scrisse una lettera di questo tenore:

' Glasloiibury, I” settembre 1837.

« Pregia lissinio Signore, ' ’
.

« L’avere a comune principi e patria, il vedere

dai suohscrilti che la S. V. si è -dedicata alla causa

• Googlf
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della libertà italiana,' cui' servo io stesso da molli
anni, m’ hanno persuaso a ineitermi in relazione
con Lei.' E questo faccio senza andare in traccia' di

persone, che dianmi lettere di presentazione, per-

chè inutili tra.veri e franchi patrioti. •

« Io ebbi, nè so da chi, la di Lei risposta a Maz-
zini, pubblicata già nella Ragione] e ibi congratulo

assai colla S. V. per avere in poche parole rias-

sunto con forza di, argomenti tutto che deve franca-

mente dirsi intorno a questo uomo, e intorno a’suoi

ciechi strumenti. Sarebbe troppo lungo se dovessi
intrattenermi sui -motivi, che mi hanno distaccato

da lui; se avrò il permesso di recarmi in Piemonte,

e se meriterà la pena che si venga à parlare in pro-

posito, le farò toccare con mano, che Mazzini ha a

norma delle sue azioni il capriccio, pel quale è ca-

pace di disonorare
j
avvilire, e disprezzare i patrioti

ilaliaini. ; , • /

« Se avessi voluto discendere a particolarità; avrei

certamente dato una buona lezione a quei dell’/^a-

Ua del Popolo : noi feci, perchè è necessario, che
chi ha pih giudizio lo metta in opera. Mi liqiitai

però nella lettera,' che scrissi al gerente del sud-
detto giornale, il quale vigliaccàraehle, mi perdoni
il termine, tacque tre linee, lasciò le virgcde, i pun-
ti, e cambiò due parole. Potevo cosi. tornare da
c^o, e scrivergli del falsario : ma a che prò tutto

questo? I redattori
^
compreso il capo, Mazzini,

hanno perduto ogni dignità : ci vogliono altre le-

zioni persuasive, che ^lino, non essendo tulli gli
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uomini pecore, potranno di leggieri incontrare. La-

sciamo lutto ciò, e Teniamo al più necessario.

. (( Bisogna assolutamente che i repubblicani veri

si uniscano : la loro inerzia ò quella, che la dà vin-

ta a Mazzini. 11 costituire un" centro, l’ avere un

programma, un giornale,— La Ragione] per esem-

pio, — sono' necessità assolute nei momenti’ in ciìi

siamo. E tutto ciò debbo tarsi, non all’ estero, non

.dai fuoruscili, i quali col lungo andare Uniscono

per disconoscere le condizioni reali dell’ Italia; ma
èibbene costà, in Piemonte, dove, ovvi una certa li-

bertà di operare e di scrivere.^Se non si fa quanto

suggerisco, Mazzini o farà, e male, . secondo il suo

solilo
;
0 se non farà per un qualche mese, uscirà

fuori a dire : — Glie av.ete fatto, signori repubbli-

cani ? niente;,avete ciarlato, ecc. •

‘ « lo so che ia S.-V.ba. (Il; egli

è per ciò, che ho ardilo scriverle queste poche li-

nee, confortandola -a mettersi nell’, impresa di con-

certo col di lei amico Macchi ed àliti. Costituito un

centro, lo metterei. subito iiv relazione- qui con

Kossuth, e lutti i veri e buoni repubblicani france-

si> coi quali sono ip intima relazione. Per- far ciò

egli e mestieri, che i componenti siano persone,

. che abbiano già anlecedenli buoni, ecc. Lo sòopo

non ò già cji andare contro al Piemonte, come paz-

zamente ha fallo Mazzini
;
no : ma di dar norma

(1) Tralascio qui, per motivi che ognuno intenderà, al-

cuni complimenti sul valore de’ miei scritti; e più sotto,

celli nomi pr^prj, che non mi credo lecito di pubblicare.
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alla pubblica opinione ; d’ impedire, che una fazio-

ne svii dal vero fine buoni elementi
;
di tenersi pre-

parati agli eventi, ctie possono nascere da un istan-

te all’ altro
;

d’ illuminare gli abitanti delle vicine

provincie italiane, per Tnezzò di stampe introdótie

clandestinamente
;

di far loro capir fiene di che

cosa si tratta, perchè il contadino o l’ignorante non
vorrà spendere al certo la vita per una causa, che

.

non intende.
’ '

« Qualora sembri alla S.-V. utile il mio avviso,

qualora Ella éd altri sì mettano all’ opera col fatto,

le farò conoscere poi in qual* modo possiamo noi

fuoruscili essere utili all’eslero per la nostra causa.

Per ora mi son limitalo a dare qualche idea gene-

rale, onde vedere se la mia opinione trova appog-

gio presso le persone di sénno, ed a cui sta a cuo-

re la salute deH’. Italia.

tt La prego ‘perciò di volermi far conoscere il suo

avviso in proposito di quantdle ho scritló, e di sen-

tire contemporaneamente quello di altri. La Ragio-

ne sarebbe il migliore organo p'er rappresentare le

opinioni dei repubblicani
;
perchè egli è ormai tem-

po di chiamare le cose. col loro vero nome, e di la-

sciare tutte le formule Dio e Popolò, ecci j usale

fin dai più remoti- tempi dell’ antichità per eserci-

tare meglio il despotismo. E cosa fanno oggi Napo-

leone e il papa ?
' -

tt Prima di chiudere la lettera vorrei pregarla di

un favore. Ho scritto le mie Memorie politiche, le

quali racchiudono succintamente lutto che è acca-
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(luto (lal'1831 sino ad oggi per rapporto a cospira-

zioni e tentativi 4i rivoluzioni; evvi pure la narra-

zipnè della mia evasione. 11 tutto è scritto con fran-

chezza "e verità
;
tratto lutto ciò che relativo a Maz-

zini liberamente e'senza animosità, ma nulla tacio

intorno a lui, dal lato politico, bene inteso. È un

libro insomma, che deve seryire ad illuminare la

gioventù italiana. In lutto sarà quasi uu volume pari

di mole ni Macchiavelli— Principe e .Discorsi —
di Le Monnier

;
forse qualche pagina meno.

« È egli facile di poter venire ad un contratto con

(jualche editore? Io darei il mànosetitlo per pochis-

simo ; infine anche per niente : ne vorrei solo un 70

copie, da mandare a tutti i giornali tanto in Germa-

nia che in Inghilterra.

« L’ importante è ; l^^ che sia stampato in piccolo

sesto e facile a mandarsi..’....
;
2" che sì venda a

tenue prozzo,' acciocché vada sparso.il più che si '

può; 3® che sia corretto e. bene stampato.

« Se la S. V. si degna darmi un riscontro anche ,

su questo secondo oggetto, mi farà cosa gratiàsiraa.

« Io credo, che le Memorie polirebbero anche

stamparsi in un giornale in via di appendice. Ché

ne pensa la S. V. ?

vr e .Infine per. quercomune, interesse alla causa

della libertà,' che ci lega insieme, non mi sia par-

co di consigli su lutto quello che le ho scritto ; e

pregandola di scusaritìi pel mio cattivo. carattere,

me le offro rispettosamente. »

. Dev.mo servo-— Felice 0«smi.

. \
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Alcune frasi dì, questa lettera, che, .scrittemi- da

qualche filosofo o scienziato non mi avrebbero ca-

gionata veruna sorpresa, da parte di un uomo d'a-

zione, qual io sapeva l’ Orsini non mi sonavano

chiare abbastanza , e mi lasciavano nell' animo

qualche dubbio o sospetto, che mi tenni in obbligo

di dissipare sul bel principio del nostro carteggio.

Era dal canto mio una prova di lealtà e di franchez

za, (^e, non ne dubitavo punto, mi avrebbe sem-

pre più meritatala stima e ralVezioue di untai

uomo, assai meglio che Ogni maniera di complimen-

ti. Gli risposi adunque, che l' invito supà costitui-

re un centro ecc. , o riferivasi propriamente allo

apostolato delle idee democratiche
;
e allora io l’ac-

cettava di gran cuore, siccome alTalto consentaneo

alla causa, cui aveva dedicata la mia vita
;
onde per

essò io nieltea volentieri a servigio di lui e dei suoi

amici la mia Ragione : o all’ incontro accennava ad

un genere di cooperuzione pifii attiva: e allora io

doveva in cosciènza dichiarargli, chle vissuto sem-

pre fra i libri e gli studj, senza pratica d’ uomini e

di affari, io avrei certamente contribuito più a man-
dar a male che ad effetto i suoi disegni; sicché in
tal caso r avrei pregato di rivolgersi per ciò ad uo-

mini di altra tempra e d’ altra- educazione, e di la-

sciarmi servire alla nostra patria colla penna, uni-

ca arma eh’ io abbia mai appreso a maneggiare.

jNon m’ero ingannalo.. La sincerità del mio lin-

guaggio bastò a guadagnarmi Tamieizia di Ordini, il

quale mi rispose tosto nei termini seguenti :

' « Londra, 15 settembre 1857.
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.« Carissimo amico

,

(( Ricevetti il vostro fogliò e il giornale. Di tutto

vi ringrazio di cuore. La vostra professione* di fede

è giustissima; e se lullì sapessero stare al loro po-

sto, le cose italiane sarebbero ile assai meglio. Voi,

uomo di sludj voi, dico, potete rendere di gran-

dissimi servigi alla causa còlla penna.'

«'Voi ben sapete, che il giornalismo è una po-

tenza :jl parlilo repubblicano vero non ha un or-

gano indipcndenle, energico, eloquente, e' libero

da pregi udrzj religiosi e nazionali. Quésto organo

deve formarsi' dalla Kagione. — Voi dovete anche

col* inezie- di- • • 'mettervi in rapporto

con allri'jfier costituire ir 'centro repubblicano.

—

Il comitato 0 centro
(
si penserà alnonie )'dovrà li-

mitarsi aHa' propaganda delle idee, a tenere com-

patto e ordinalo il partito-repubblicano ,
a fare che

non s’ insinuino eleinenli .dissolventi. Quanto alla

parte altiv(u ossia* di. azióne, tendente a qualche

• gran fatto, verrà;dièimpegnala da alcuni che agisco-

no indipendenti. E ciò appunto per aversi maggior

segreto ;per non mischiare in affari, che richiedono

conoscenza profonda i pratica degli uomini, perso-

ne che sono acconde soltanto ad altri oggetti.

, « Quanto ai mazziniani, non vi ponga lirhore la

loro guerra
;
abbiate calma e costanza : balli, e

balli, e bulli, e non vi è' pietra che resista, itatene

certo, -j Un’ altra cosa :.non bisogna dare troppa

importanza al Mazzini. E di.grazia, che importanza

merita un cospiratore con 21 anni di esperienza,

che si serve della posta per trasmettere gli ordini

c i disegni di cospirazione ? che si serve di indiriz-
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ri conosciuti da 10 anni ? che.avendo pochi mezzi

di azione, li divide in quattro punti, invece di spin-

gerli al solo punto necessario?
'

u Questi sono i tasti da toccarsi: bisogna distrug-

gere il partito mazziniano-, perchè contrario alla

vera libertà, perchè tendente al dispotismo del suo

capo, e allo stabilimento di nuove religióni, ecc.

« Fra un due giorni vi manderò deyli estratti

delle mie Memorie da pubblicarsi neWsi Ragione.

Altri sono occupati per la pubblicazione delle stes-

se; ma se in sei giorni non ricevo risposta definiti-

va, penso di tóanclarvi tulio il manoscrilto, e voi lo

potreste pubblicare tutto nella ila(;ione (l). .

« S’era pensalo di stabilire qui un comitato di

ricchi Inglesi, collo scopo di ajulare firidipenden-

za d’Ilalia; s’era già fissalo il numero e le persone,

quando gli affari delle Indie hanno deviala la men-

te di loro e del Pubblico, cosicché per ora non

possiamo fare di mollo., Se riusciamo
,

il segretario

di essa si metterebbe in relazione con quei di

costà.
,

« Siringete la mano al pacchi, e se mai egli è a

Genova dovrebbe abboccarsi con . ; . . . pei me-
desimo oggetto di formare un centro. Bisogna che
se ne occupi vivamente chi può togliere qualche
ora ad altre occupazioni. ' •

* ^

(1) Cosi egli andava divisando
,
poiché io gli aveva

scritto, che qualche editore, a cui sulle prime aveva fatta

là proposta di stampare le sbe it/emorie, s’era ,mosli;alo

poco disposto ad accettai lUi
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fi Non mi occorrendo per ora altro significani,

vi ritorno i miei ringra^iàmènti per la cordiale ami-
cizia, di . cui mi siete stato facile, e vi stringo la

, mano fraternamente. »

'
. . . . - ^Vostro ‘

, Felice ORSiifi,

‘ Pochi giorni dopo, rispondendo ad una mia, in

cui lo informavo delle difficoltà, che si attraversa-

vano aH’atluazione de’suoi generosi consigli, Orsi-

ni mostravasi più ardente che mai nel promuovere

la ricostituzione del, partilo democratico e la fon-

dazione d’un giornale, < che negosse l’interprete.

Intanto credeva di poter pubblicare le sue Memo-
rie a Londra, ove un editore ne aveva incominciata

la stampa. , r

^ Ecco i punti principali della sua lettera:

' « Londra, '26 settembre 1857.

fi Pregiai . «0 é Car.mo Amico.

« Ho la vostra del 21 corrènte^ e vi sono tenuto

delle informazioni che mi date intorno al giornale.

Quanto io preponeva, si farà d/i cerlò, ma non è

])0ssibile prima di sei inesi, perchè appunto siamo

in sul principio di mettere assieme fondi. E quan-

do questi siansi ottenuti nella somma necessaria

])er un anno, vi sarebbero dati senza condizione

alcuna. Lo scopò è di fare propaganda.

« Io ne ho parlato con i migliori anche tra i Fran-

cesi, faccio circolare i vostri numeri:, e tutti con-

vengono, che voi solo....... potreste deghamente
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essere il direttore della iJo/jfione, ossia deU’organo

repubblicano. Le vostre .opinioni sono le nostre.

• (V Quanto ai fondi, dcco come si sfa. Prima degli

ultimi eventi. d’IUilia, alcuni Inglesi, miei speciali

amici, erano pronti a fare un fondo, e a costituire

un comitato; ma dopo, quantunque siano convinti

ch’io non parteggio per Mazzini, si sono raffredda-

ti: gli affari delle Indie hanno poi dato il tracol-

lo.— Fra gl’inglesi non isperate di trovare repub-

blicani nel vero senso della parola: sono costitu

zionali, e nutrono una simpatìa non comune pel

Piemonte. Ciò ammesso, potete considerare quale

impressione abbia lasciato il testamento di Pìsaca-

he. Passiamo come rèveurs.

« Come ben sapere, dopo il fatto ^el 6 febbraio

in Milano del 1853, non esiste più in Londra co-

mitato nazionale italiano o europeo repubblicano:-

sono menzogne. Mazzini faceva da sè; e per gli ul-

timi fatti ha dovuto seùcare..i^.. dèi suoi amici in-

timi da 20 anni per aver danaro, e scritturare lé-

clurers per fare- collette: cosa, a cui io non volli

prestarmi. Or bene, in un anno di continue istanze

potè avere un 2000 lire sterline:, dove le abbia spe-

se, il conoscete. —
,

« Dirò di più: Ledru-Kollin è assai disgustato

con Mazzini; e quantunque lo si abbia voluto im-
'

plicare nel tentativo contro Napoleone, siatene ben

cerio, che ei nùlla, nulla sapeva.
•

« Prescindendo da 'quello che potrò avere qui,

io penso di recarmi a New-York nel principio del
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novembre per farè ivi pratiche allo stesso oggetto;

e mi studierò con tutti i mezzi possibili di: riorga-

nizzare qui il partito.'— Spero* di riuscire in tutto,

quantunque sianvi non pochi ostacoli:- sono però

in assai buoni termini; e quando dico questo, lo

affermo, non già per illusione, che non è.più tem-

po, ma per convinzione basata su retto giudizio, e

sulla pratica che ho delle cose, acquistata da espe-

rienza.
,

•
.

.« Egli è per ciò, che non tralascerò mai di pre-

dicare: costituitevi in comitati di due o tre amici,

veri, puri repubblicani; la vostra missione sia ora

Vaposlolalo: ma ‘ad un evento grande, sia invece

l'azione ordinata. *

“

« Quanto aHe mie Memorie, non
.
vi mandai, gli

estraili, perchè si pubblicheranno qui; e l’editore

dice, che questi debbano venire a luce un quindici

giorni soltanto-prima della pubblicazione deU’ope-

ra intiera. In cinque o sei settimane saranno fini-

te; e per tempo vi manderò quegli estratti, che ser-

vono principalmente al nostro scopo. ^

• R Per darvi un’idea della stampa qui, sappiate

che del mio primo libro inglese se jie sono vendu-

te 35,00(1 copie a venticinque soldi di Francia
;
e

delle mie Memorie, 1,500 copie in un mese e mez-

' zo a sei franchi e mezzo runa. .

({ Le Memorie italiane sono tutte rifuse, e ^adatte

esclusivamente per la gioventù italiana. .

K Quest’oggi .avrò un inlerlenimento
' coiramha-

sciatore piemontese, ad oggetto di ottenere il per-

Dìgilized by Google



APPEIfDlCf; 479

messo di dare una fuggita in Piemonte. Sé ottengo,

in dieci giorni sarò a Torino; vi- starò alcunf*dì, e

ripartirò per condurmi in America. Ove no, ci vor-

rà pazienza; in 4,utli i casi, tenete celata la. cosa,

perchè bisogna cogliere le pettegole deU7tatia del

Popoio, quando meno’ se lo pensano.

.
ft Scrivete pure diretlarnenle a me, aU'indirizzo

che trovate a capo di questa, e fate che il sigillo sia

pur leggiero. Se si vogliono disqggellare le lettere

lo si potrà più facilmente': si vedrà allora che non
.trattasi di cospirazione. Due lettere così indirizza-

temi da- Genova furono trattenute : per buona sorte

non tratto affari di cospirazione per la posta. Dopo
gli affari di Parigi nessuna lettera è più sicura.

K Cogliendo intanto T occasione di rinnovarvi i'

più profondi sensi di stima e di amicizia, coman-
• datemi ed abbiatemi sempre per vostro

Amico
.

, Felice Orsini. ))

I suoi disegni però se non gli andavano al tutto

falliti, incontravano ostacoli che gl’ impedivano di .

effettuarli tanto- prontamente quanto avrebbe vo-

luto.. Dalla lettera successiva che mi scrisse, ve-

desi come’ egli non riuscisse a raccogliere i. fondi

perii giornale, e cessasse d^lla’ stampare le sue-

Memorie in Inghilterra. ' •

'

.
« Londra, 15 ottobre 1857.

« Pregiatissimo Amico, .

(( La carissima yostra del 2 córrente mi fu spe-

dila in Iscozia.
'

‘ -
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« Quanto ài passaporto piemontese
,

il governo

ha risposto, nou essere prudente per lui il conce-

dermelo. — dice però," che ove per via di mare io

voglia recarmi a Wizza, doìw ho i (ifjli, egli darà

ordine alle autorità politiche di quella città. 'di l'a-

sciarmi
.

entrare. Con questi 'estremi -io penso di

non muovermi per ora.

« Quanto alla proposizione bhe mi fate pel gior-

nale, la trovo giustissima : per tal motivo ho riu-

nito alcuni amici. 11 fondo di..... io l’ho; ma es-,

sendo quello il principio di cassa, non vengo au-

torizzato a toccarlo ancora per oggetti . di stampa.
—

^ Ci diamo tuttavia dattorno con non pocaaiiività

per avere quanto è necessario pel pripio semestre;

ma non bisogna contarvi sopra positivamente: .in

materia di danari si, possono avere delle delusioni

inaspettate. Ai primi del* venturo, vado realmente

in America pel solo oggetto di danaro.
‘

« A giorni..... vi scriverà, mandandovi un arti-

colo. In breve speriamo, che potrete annunziare di

avere articoli o a collaboratori Louis Blanc, Quinet,

Leroux. •

« Ora vi -chieggo un favore. Un editore di qui

aveva assunto di stampare le Memorie in italiano

a metà di profitto : essendo sul luogo, io non .le

aveva ricopiate. Si era incominciata la stampa
,
ed

un'italiano ne assisteva la correzione. Que^U ave-

va però falle copiare alcune pagine scritte un. po’

troppo male: al mio ritorno lio .trovato le stampe

piene di <?rrqri. Si è dello
,
che ciò avviene, per- .
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chè non vi hanno compositori italiani, e che il farne

venire d’ altrove costa troppo. Tutto questo mi* ha

fatto arrestare la pubblicazione ;• ho pensato me-
glio di mandarle a voi. Il conte Ai di S.‘ parlò con,

due editori.di Torino,, i quali dissero, che erano

pronti a venirfe in trattative, e che io scrivessi loro

direttamente. Inseguito di ciòi.ho pensato d’ in-

viare a voi il raànoscrilto quale egli è, con 'auto-
^

rizzazione di trattare voi stesso per la stampa. Io

non voglio niente : se potete fare a metà di profitto,

bene; se potete invece avere delle copie, bene; a*

me è'tutt’uno. Ne verrei solo un
.

quindici o venti

copie per dare qui a degli edilbri di giornali. Se
fosse anche necessario spendere alcun che, vi so-

no pronto; però' l’edizione non è necessario che
sia di lusso, berisi di economia e di piccol sesto.

« Le Memorie sono state scritte, in un mesé" cir-

ca, vaie a dire incominciate subito dopo le pubbli-

cazioni rtéìVilalia del Popola. Non ho avuto cam-
po a rivederle due volte, bensì una soltanto, ed ho
tagliato quello che mi sembrava superfluo. Yi è

poi un’Appendice (1): alcune cose di essa si potreb-

bero mettere nel lesto; ma per difetto di tempo io

non Fho fatto (2). Compiàcelevi di esaminare il

luttor io non sono un letterato; vi troverete- per

conseguenza solo della semplicità e franchezza. Del
* **

,' ‘ '
*

(1) Sono le Noie alla fine delle Memorie.

(2) L’ho fallo io. Alcune di (juelle Appendici, le piò
broi, le ho poste in forma di note a piè di pagina. Le

OasiNi, Memorie politiche 31
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restò, non ho voluto limate frasi, fuori del tutto dal

mio carattere. Amo che la stampa sia ben corretta

e che non lasci equivoci di sorta. Fate insomma

còme di cosa vostra,

« Se mi scrivete in otto o .died giorni, sarò an-

cor qui certamente. Salutale Macchi, ed in fretta

abbiatemi pel vostro »

F-elicè Obsi.vi.

« PS. Yi spedisca unitamente l’auloi^izzazione per

trattare coireditore. Il pacco del manoscritto è sta-

to spedito, franco di porto, a nome di . . '. perchè

col mio nóme non vi sarebbe garanzia in Francia.

La direzione è al vostro npme, recapito alla Tipo-

i,'
.

• ' • •

• ,

altre,'più lunghe, le ho interealale nel testo, ove mi parea

die dovessero andare. Sono i tratti seguenti:

i. Pag. 15, dal principio del capitolo V, tlno^apag.

80, e scuotetevi.
' ‘ ^

'

'

2. Pag. ^5, Quanta a' me, dopo i combattimenti, fino-

a pag.9^. enttare'inRojna. ''

3. Pag. 114 All’approssimarsi dei gendarmi, -fino, a

116; per omore diparte.;
,

4. Pag. i40. Ma sorveglianza delle polizie
,
fino a

pag. 142; e buon palriòla.

5. Pag. 147, Onde eludere i gendarmi fino a pag. 133,

della spedizione progettata. -
*

6. Pag. 331. In Londra seppi, fino a pag.. 333, me-

moria del fallo accaduto.
.

.

‘
, 7. Pag. 338. Mentre Mazzini era in Italia, fino a pag.

' 340. Il Comitalo cessò di ivpere.
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grafia SlefTenone, Cainandoiiae C. Datemi un cen-

no di ricevimento. Fate che si stampi presto. 'Ac-

cludo pure il titolo dell’opera, acciocché aprendosi

il manoscritto non si veda il mio nome. Addio. »

Entro questa lettera, insieme col frontispizio del

libro, v’era la seguente dichiarazione:

Londra, 15 ottobre 1857.

« Autorizzo colla presente dichiarazione il sig.

Ausonio Franchi a concludere qualunque contratto'

con uno stampatore o editóre per la pubblicazione

delle mie Memorie Poliliche; ne\ che gli lascio ogni

libera facoltà di sottoscrivere in mio- nome.
« In fede di che mi dico »

,

’ -

. (Felice Orsini.

E questa volta le mie indagini non tornarono più

vane; ed ebbi la contentezza di poter rispondere ad

Orsini, che la nobile fiducia, con cui mi commet-

teva un deposito per lui si prezioso, mi avea resa

propizia la fortuna: avevo trovato il suo editore. Gli

chiedeva però se affidandomi l-officio di correttore,

intendeva semplicemente che io vegliassi alla cor-

rezione tipografica,.0 se mi dava. eziandio facoltà

di emendare , occorrendo, qualche minuzia per

iscrupolo grammaticale. ‘ E gli confessava àltrésì,

che fra le Note ve n’ erano di quelle, che mi parea

meglio di tralasciare: alcune, perchè non erano^se

non una ristampa di cose già abbastanza conosciute

)
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tra noi.(l); e un altra,, perchè temevo che potesse

'"esporre iMibro ad un sequestro, e l’ editore ad un

processo. ,

•

,
• .

•Egli mi replicò subito col seguente biglietto;
^

' - . Liverpool,. 21.ollobrelSS7

.

« Carissimo Amico,

« Ricevo in questo punto le vostre due lettere

del 21 e del 22 cadenter'Vi do piena facoltà quanto

alle correzioni, e al togliere fuori quello che credete

daU’Appendice. Insomma mi affido a voi.

• « La mia gita sarà protratta di un dieci o quin-

dici giorni. Còsi scrivetemi sempre al solito indi-

rizzo. , .
• '

• .

M

« In fretta
i

‘
•

• Vostro

Felice Orsini.,

E il di appresso mi riscriveva cosi:
*

. , ; . ,
. Birminghain 28 oUobre 185T.

« Carissimo Amico,.

' uTi confermo la mia'd’ièri, scrittavi in fretta da

' Liverpool.
'

• - ’

, ;
•

Welle, mie Memorie troverete forse anche ‘delle

(1) Tali erano; J. 1^ istruzioni, con cui il Irìumviralo

della-Kepubbllca romana lo aveva mandalo commissario

in Ancona; 2. le lellère scritte da Tozzoli olla, sua fami-

,
glia poco prima cff andare^ul patibolo; 3, lo nna Risposta

a Mazzini. ’
> ..

* ‘
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I

ripetizioni nelle idee;* se ciò è, vi aùlorizzo a ta-

gliare n). ‘

'

« Quando parlo della scissura avvenuta Ira me e

Mazzini, sarebbe iene mettere in nota, che ho le-

lettere, e risposte òhe comprovano le Bàie asser-

zioni (2). •' ‘

« Laddove poi dico « la signora Emilia H . . .

.

»

H deve dire: « Haw... alla quale Mazzini non ebbe

« riguardo, siccome fece con molte altre, di comu-

« nicare tutti i negozj di cospirazione. .E' così le

« sorti di tanti e tanti patrioti italiani furono mai

« sempre dipendenti dalla discrezione* di cinque o

« sei signore; la cui prima dòte, non fu al certo

a quella dèi segreto (3)
'

*

« Questi pensieri vorrei aggiunti, e voi potreste

modificarli a seconda dello spirilOyOnde (come ve-

dete) vorrei fossero informati.
' ‘

« Domenica sarò in Londra; vi scriverò lunga-

mente sul giornale. Il ristagno negli affari, i falli-
'

mentì di America, e qui anche per conseguenza,

sono stati di gran danno anche pel mio oggetto^'
’

K Addio di fretta » Vostro'

.
-

' ^
. Felice Orsini.

(1) Io non ce ne trovai messurìa, che mi paresse- vizio- .

sa; é non ebbi a tagliare neppure una s^illaba

(2) Forse non si ricordava più ohe nel capitolo xii del|a

parte seconda, ove appunto narra quella scissura, aveva

citato il lesto- delle lettere di Mazzini, e notato espressar

mente di possederlo ancora. Non era quindi* necessaria

la noia.
'

•
’"

>

(3) E cosi fu corretto ed aggiunto nel capitolo xii della

parie seconda.
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. La lettera che qui mi prometteva per qualche

gi orno dopo, seguita a dimostrare, come egli col-

landare del tempo tenesse sempre più Mazzini in

conto di nemico, e* si studiasse, di combatterlo a

tutta possa. »

Londra, 2 novembre 1857.

I

« Carissimo Amico, ’

,,

« L’articolo di...’, l’avremo'in breve, e sarà sulla

condizione' attuale' dell’ Europa,** sulle speranze tli

rivolgimenti, sui partiti^ ecc. (1): il tutto però in

senso contrario alle opinioni del profeta Mazzini.

Gli altri che vi nominai, ne invieranno pure; ed al-

lora potrete nel giornale vostro aggiungere' qualche

.linea, dimostrando la fiducia che avete, che conti-

nuino a mandarvi di quando, in quando degli ar-

ticoli. i
!•

(t Sui fondi non posso ancora dirvi alcun che di

' positivo: i continui fallimenti, che hanno luogo an-

che in Inghilterra in seguito a quelli deirArnèrica,

mi fanno ostacolo non piccolo.

« Venendo -alle Mèmorie
,
sarebbe bene' che le

parole eh’ io dico nell’ Appendice sul modo di co-
'

spirare (2), fossero pubblicate in un foglio volante,

* • • • « *

.. (1) È da credere peri», che più.n'on to avesse, .giacché

non mi venne mai spedilo.

(2; Era appunto la Nola, (|i cui gli avevo scrino, die la

noslra legge sulla slampa, a parer mip, vietava la pubbli-

cazione. •
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iatiiolandole: Appendice al libro di F. 0. Così se

sequestrassero quei fogli, sarebbe nulla', ejqualeuno

De ciróolerd)be sempre tra la gioventù. Farei io le

spese della stampa di quelle due o tre pagine. Sap-

piatemUperciò dire quanto, costerebbe. Si potreb-

bero' stampare anche qui, ma non ne avendo tenuto

eopià, sarebbe mestieri <^e me le rimandaste per

leUera (1). Lo scopo è di far vedere ch’io sonò sem-

pre di quéi deir azione, ma non all’ uso ^el nuovo
Maometto; inoltre di dar a conoscere che la cospi-

razione si sa meglio del profeta, •

« Io voglio demolire quest* uomo, perchè tiene

la divisione tra i patrioti. Lo dico francamente con

tutti
;
e se quella costanza che la natura mi diede

non mi verrà meno; e se altre cose non falliranno,

vi giugnerò; - -
'

,

-

« Quando parlo nelle mie Memorie degli uomini

appartenenti al partito puro repubblicano, vorrei

aggiungere anche il nome del maggiore, (2).

Non vi meravigli poi se non metto...... : non potete

immaginare qual guasto esista nella emigrazione in

Francia
;
si pende al muralismo.

tt Salutatemi Macchi e i buoni amici e quando

(1) Mi parve 'quésto il miglior partito: ricopiai la Nola,

e gliela spedii a guisa di lettera. Non so poi se P abbia
’ stampata.

'(2). Ma la aveva aggiunto egli stesso nel suo manoscrit-

to : poi gli era forse venuto il dubbio di averlo dimenti-

calo. '
, .
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mi scrìvéle^ ditemi à che epoca' sarii slàmpaloaun*

diprèsso il libro.

' « Pieno di stima di verace amicizia, abbiatemi

per • . V Vostro

. .

‘

Felìc^ Orswi.

. r .

j-

. ,(( RS. 11 libro'.^.'.< ‘Circola qui tra gli Italiapì, ed

^ assaissimo apprezzato. I voslri soniti sono un an-

tidoto per quelli del profeta. »

Intanto r avevo richiesto anch’io di un favore.

In un capitolo delle sue ilfemone biasimava un gio-

.vine, che. gli era stalo compagno^ip una, (Ielle sue

spedizioni. Essendo questi amico inio, é* avendone

io assai più antica e(i intima conoscenza che non

Orsini, mi parve che la sua qccusa fosse troppo se-

vera, e non andasse immune da iin po’ di risenli-

<mentO è di rancore. ,

'
'

.

Gliene scrissi adunque; e senaa voler entrare nel

merito della causa, nè pigliar le difese dell’ amico,

'lo pregai soltanto di usargli quel riguardo ohe non

aveva negato a tanti altri; cioè d’* indicarlo con la

' sola iniziale del suo nome. E Orsini mi rispose to-

sto col seguente biglietto, che facea solenne testi-

monianza della lealtà dei suoi propòsiti e dèlia ge-"

nerosilà de’ suoi sentimenti, conced^domi più di

quello che io gli aveva domandalo.'

c Londra, 12 novembre 1837.

«'Caro .Franchi,
'

• '
^

!c Due righe in fretta per autorizzarvi a mettere

. Digitile ; i Googk:
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la iniziale di.... Se mai vi fosse qualche parola trop-

po amara per lui, la potete modificare. .

« A domani o dopo w scriverò più n lungo.

« Addio di cuore. » x -
.

'

r ' il vostro

n Felice Obsifi'i.

E mr scrisse in effe Uo, ma per T ultima volta.

« Londra, 16 novembre 1857.

• (( Carissimo Franchi,
.

, .
- '

^

.

« Avrete di già ricevuta la mia di ieri l altro, che

Ai autorizzava a mettere soltanto la iniziale di....'

u Ho riunito gli amici, da cui dipende la dispo-

.
sizLone del fondp esistente, e che yi-accennai in al-

tra mìa ;
e per quanto mi abbia fallo, non sono riu-

scito a fare che si mettqpO a disposizione fr..... per

oggetti di stampa. Vi sarei riuscì lo-nulladimenp, se

le risireltezze commerciali attuali non fossero di

grave/danno anche. ajaoi. .
>

tt Alcuni Inglesi mi hanno promesso, che la som-

ma che si richiede, si' avrà di, certo; ma come, a

' dir vero, contarvi sopra ? La scarsezza del danaro

è straordinaria: la Banca dMnghilterra è stala au-

torizzata ad emettere nuove banconote, e' si aspetta

un decreto del Governo, che dia corso forzato 'alle

slesSò. Il che porterebbe un deprezzamento nota-

bilei

(( Come già saprete dai giornali, i fallimenti in

grande si succedonp giornalmente. A Glascòw ed

V
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in allri punii vi sono siati aminulinamenti ì il tulio

fd che non si trova danaro di sórta. Speriamo
che tfuesta crisi sia per terminare presto. Se sì,

spero di aver danaro ;-se no, non vi ò da illudersi;

non ne faremo niente (1).
•

.« Quante alle mie ^lemorie, non ho termini suffi-

cienti per ringraziarvi delle premure e delle brighe

che vi date : vorrei :pure ricambiarvi eoi fatto. Se
noi posso di presente,‘;il potrò certo in breve.

}( La mia andata ih America è sfumata per ora :

aveva per oggetto di far danaro pel nòstro propo-

sito. Ma con quali speranze, ora'ehe gli Stali Uniti

sono in un completo fallimento ? Viaggio però sem-
pre in Inghilterra per cose còmmerciali. •

« Salutatemi Jl^cchi, e comandatemi francamen-
te, perchè mi troverete sempre disposto a servirvi,

.quale si conviene ad un amico,, che vi ama e vi sti-

lila. ))

'
•

.
. Felice Orsini

(1) E dosi fui la d’aia di questa lettera, che precedeva

di così poco la sua partenza dall’ Ingldllerra, spiega pur

troppo il perchè quel suo disegno non potesse più avere

alcun effetto, e non se ne facesse niente davvero; Nè oc-

corre'd’ avvertire»che Orsini, parlando della Ragione^ ri-

ferivasi sempre alla pubblicazione ebdomadaria, giacché

essa non divenne quotidiana, se noifalla metà di dicem-
bre, quando "cioè Orsini era da due settimane sul Conti-

nente, ed aveva ben altro per il capo che la faccenda del

giornale. Laonde nessuna delle sue parole può menoma-
mente alludere alfa serie quotidiana della Ragióne, nè
per il tempo eh’ io seguitai a dirigerla, nè tanto meno
dopo che io ho. cessato di esserne il direttore.

yOÌQIli|pC^y Googl^
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« PS. Il profeta Mazzini è qui da ^indici giorni;

è affetto da malattia cutanea. Tant’ è, egli è sem-

pre salvo, per la semplice ragione che non si e-

spone mai. » •

Pochi giorni dopo scritte a me queste parole,

Orsini prenjleva un passaporto per andare da Lon-

dra a Parigi. Così il suo carteggio; con me finiva

tal quale era incominciato: demolire Mazzini e'dj:
' struggere il partito mazziniano, fu in quell’ in-

tervallo di tempo la cura incessante di Orsini
;

cura, che.convien dire stesse veramente in cima

dei pensieri e degli affetti suoi, poiché lo indusse,

lui uomo óì'azione e di congiura; a porgere la ma-
no a me

, che gli dichiaravo di essere per indolè,

e di voler essere per proposito, affatto alieno da

quel suo agire e congiurare, è intento unicamente

a servire la patria e la- democrazia col ministero

della parola e coU'apòstolato della stampa.

E valga pur questo fattola dimostrare, come il

patriottismo di Orsini non ayesse nulla di comune
col fanatismo fazioso e perverso, da cui sono inva-

,sati certuni, che pur si vantano di essere del par-

tito d’aziono; perocché, 'raro esempio di tolleranza

e d’equità per un uomo come lui, egli credeva che

si può giovare alla causa della libertà con un ge-

nere d’azipne diverso da quello, in cui avévai spesa

la maggior parte della sua vita ;
onde, mentre là

se l’intendeva segretamente con alcuni per la fab-

bricazione delle nuove bombe fulminanti, qua si

adoperava apertamente con altri per la propaga-

i

(
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zione pacifica e legale delle doUrine liberali, e vo-

lea cooperare con la sua prodigiosa energia a rac-

cogliere e riordinare la democrazia italiana, anzi

europea, sotto un vessillo, che simboleggiasse ciò

che v*lia al mondo di più opposto e contrario ad

ogni specie di violenza, la Ragione.

-Nel dicembre io gli scrissi ancora due volte
;
ma

•pon ebbi più da lui riscontro alcuno. E già non sa-

peva più a che attribuire un si lunga ed insolito'

silenzio, quando' venne a spiegannelo il telegram-

ma di Parigi, che annunziava la sua carcerazione, in

seguilo airallentato del 14 gennajo.

.

• •

- II. .

< S » *
,

•
' •• •

Di quésto ulimo trailo della vita d’Orsiui si sa

finora quel tanto, che ne ban rivelalo gli alti del

processo; e da essi io estrarrò la narrazione pura

c semplice dei fatti, con le spiegazioni che diedero

gli accusali, e la difesa che (ìiulio Favre’féce di

Orsini.

Se non che nelPallo di accusa i falli d’Orsini van

misti coi commenti dèi fisco! Or io intendo cii sce-

verare gli uni dagli altri
;
poiché se Tossequio alla

,

verUà mi prescrive di raccontare i primi, il rispetto

aU’amicizia" mi vieta di riferire i secondi. Non pos-

so farmi apologisla, nò voglio farmi. accusatore. È

un' riserbo, che mi recherei n dovere come citta-

dino, e.che tanto più come amico devo tenere per

sacro. .
- .

Di3ife :1.b/ Coc^e
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La causa fu dibaltula a Pari{»i, dinanzi alla Corlp,

(!’ Assise della Senna, presidente Delangle, accut

satore il procuratore imperiale Chaix-d'Est-AngCi
'

il 25 e 26 di febbrajo. Ecco la parte storica deir.alto

d’accusa: ' , , .

Con decreto del 12 febbraio 1858, la Camera di

accusa ha citato dinanzi alla Corte d’Assise della

Senna, per esservi giudicati conforme alla le^e:
1® Felice Orsini uomo di lettere, d’anni 39, nato

a Meldoìa (Stati Romani), domiciliato a Londra, e

stato d’alloggio a. Parigi, via Monlabor, N® 10‘;

2® Carlo Rudio, d'anni 25, professore di lingue,

qalo à Belluno (Stato Veneto), domiciliato a Not-

tingham (Inghilterra), e stato di alloggio a Parigi,

via Montmarlre, N®i32, albergo di, Trance et Cham-
pagne; - •

.

3® Antonio Gomez, d’anni 29, dpmestipo, nato a

Napoli, domiciliato in Inghilterra, stato d’alloggio

a Parigi, via St-Honorè, albergo di Saxe-Cobourg. '

4® Giuseppe Andrea Pieri, d’anni 50, professore

di lingue, nato a Lucca (Toscana), domiciliato a

Birmingham (Inghilterra), stalo d’alloggio a Parigi

via Montmarlre, Num.® 132, albergo di Franco et

Champagne;
5® Simone Francesco Bernard, antico chirurgo

,

di marina
, nato a Càrcassonne (Francia), contu-

mace. •
’

.
..

Dichiara il procuratore generale, che dai docu-
""

menti del processo risultano i fatti seguenti

li giovedì, 14 di geiinajo 1853, le Loro Maestà
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imperiali dovevano assistere alla,rappresentazione

deirOpera : gli apparecchi solili in tale occorrenza

annunciavano la loro andata.
^ ,

il corteggio, arrivò' ver^o ott'ore e mezza : la pri-

ma vettura, occupata da oflìciali della casa dell’im-

peratore, avea già oltrepassalo il peristilio 'del tea-

tro
;
ad essa teneva dietro una scorta di lancieri

della guardia imperiale, che precedeva la vettura

dove si trovavano le Loro Maestà
j
e insieme con

loro il generale Roguet.' •

Pervenuta dinanzi* alla principale entrata, la vet-

tura imperiale rallentava il passo per introdursi

nell’andito, che c all’ estremità del peristilio: in

queU’istanté, tre esplosioni successive, paragona-

bili a colpi di cannone
,
rimbombarono ad alcuni

secondi d’ intervallo la prima fu davanti alla vet-

tura imperiale, e neH’ullima fila della scorta di lan-

cieri; la seconda, più presso della vettura
,
e un

' poco a- sinistra
;

la terza sotto la vettura stessa

delle Loro Maestà. - .

• In mezzo alla confusione generale, il movimento

unànime di quelli* tra gli spettatori, che non erano

stati troppo crudelmente colpiti, si fu di accertare

colle loro acclamazioni, che l’imperatore e l’impe-

ratrice erano stali preservalL

Fin dalla prima esplosione, numerosi becchi di

gaz, che illuminano la facciala del teatro, s’ erano

spenti pel solo effelto'délla scossa; i vetri del ve-

stibolo e delle case vicine erano quasi tutti volati*

in frantumi
; la vasta tettoja, che protegge l’ingres-
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SO, era traforala, in molte parli,, benché sobdissi-

ma. Ialine
,
sui muri

, sul pavimento stesso della

via Lepellelier, si vedeano profonde traccie di

projellili d’ogni forma e d’Ogni grossezza.
'

La vettura imperiale era propriamente crivellata:

fu colpita nelle sue varie parli da settantasei proiet-

tili. Dei due cavalli della muta, l’uno colpito da 25
ferite era morto sull’ istante,’; raltro gravemente fe-'

rito si dovette ammazizare. Parecchi projellili avean

penetrato nell’ interno della vettura; e il generale

Roguet, seduto sul davanti, avea ricevuto nella

parte, superiore e laterale destra del collo,, sotto

dell’ orecchia, una contusione violentissima, che

determinò un’, enorme effusione di sangue, e si

estese lino alla clavicola, con irìolta gonfiezzai'

« . L’ imperatore e l’ imperatrice non discesero di

vettura, se non dopo l’ultimo scoppio
;
e fei mostra-

vano solleciti dei soccorsi da recare alle vittime.

Infatti sul suolo sparso di frantumi, e inondàto di

sangue, giacevano molli feriti, parecchi de’ quali

mortalmente. Le verificazioni giudiziarie, certo an-

cor al disotto della verità, stabilirono che 156 per-

sone erano state colpite
; e il numero delle ferite

egualmente verificate dai periti medici, non ascen-

de a meno di 511. In questa lunga lista di vittime

si annoverano 21 donne e 11 fanciulli, ISJancieri,.

11 guardie di Parigi, e 31 agenti ’o. preposti della

prefettura di polizia. •
.

'

Convien a^iiingere,'^per finire il quadro che of-

friva in quel punto la via Lepellelier, ,che oltre i
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due cavalli della muta imperiale, 24 cavalli di lan-

cieri erano siali colpiti, due fra i quali morirono

air islante, e Ire altri la dimane.

Evasi trasportato aH’ospedale Lariboisiòrè il sig/

Balhy. guardia di’Parigi, e il signor Biquier,' im-

piegalo all’ intendenza del principe Gerolamo'. Il

primo avea ricevuto nove ferite
,
una delle quali

avea traversalo l’osso frontale al di sopra dell'oc-'

chio sinistro, e un’altra nel lato sinistro del petto

avea laceralo i visceri. Il secondo portava undici

ferite, di c\ii.tina<in mezzo* al fronte avea pure tra-

forato il cranio, e penetrato nel cervello; e quattro

altrp nell’abdome aveano trapassali gl’ intestini in

tre parli. Questi due infelici spirarono nella gior-

nata del 13 di gcnnajo.

• Nella sua relazione in data' del -23 gennajo. il

dottor Tardieu, medico deputato dalla giustizia,

dopo aver classificali i feriti in parecchie categorie

-secondo la gravità delle lesioni riconosciute*, avea

stabilite le conclusioni seguenti ; « Le più delle fe-

« lite penetrarono nella profondità degli organi;

« e malgrado la loro poca estensione apparente,

a determinarono lacerazioni e disordini ragguar-

« devoli : quelle piaghe, in grazia della natura dèi

« projetlili ineguali
,

irregolari
,
e ardenli , che le

« penetrano
;
in grazia della loro strettezza e pro-

« fondilà, si complicano di effusioni di sangue, di

/ « flegmosi, di dolori nevralgici, che aiimenlano

« mollo la loro gravità. Due delle vittime soccom-

K beltero, e altre nove sono ancora in pericolo di
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'

B morte: alcuni dei feriti resteranno cerlanieuté

« afflitti di infermità incurabilit »
,

>

Queste triste previsioni veqnero pur troppo, giu-

stificaie dal fàtlOi L’it febbr'ajo una relazione sup-

plimfcntaria' del dottore Tàrdieu verificò il decesso

di sei novelle vittime^, cioè:

' 1. Haas, negoziante aràerìcano; morto il 26gen-.

najo. ip seguito d'una ferita spi cucuzzolo, che pro-

dusse una lesione 'al cervello;

2. Raffin ferito nell’ occhio, soccombette ib 27
gennajo ai progressi dell’ infiammazione flegmo-

nosa, che dall’orbita passò al cervello;

3. Dussange^ morto il S febbrajo in.seguilo d’una

piaga alla testa, accompagnala da una frattura det

cranio;

i. Chassard, la cui morte, avvenuta- il 6 febbrajo,

devesi ad un’ infezione purulenta, che fu cònse-

guenza diretta delle ferite toecate;
'

5.

-Dalhen, guar(|ia di Parigi, morto parimente.

l’8 fetjbrajo, d’una infezione purulenta, che dichia-

rossi in seguilo ad una profonda ferita del braccio

ond’era- colpito. ’

6. Infine,Wateau, che mori l'8 febbrajo quasi su-

bitamente, in seguilo al flegmone che venne a com-
plicare le sue ferite.

La morte o i pàlimenli di tante vìttime proveni-

vano dairesplosione di projettillcavi, ch’eraìno stati

lanciali dall’ ulllnia fila dei curiosi, i quali .occupa-

vano il marciapiede dell’ altro lato della via Lepel-

lelicr, dinanzi alla casa; che pòrta su questa v|a il

OitsiNj, Memorie poliliclie. 52.
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N. 21, in faccia all’entrata principale del peristilio

deir Opera ; il che risulta dalla 'deposizione del te-

stimonio Michot, sottobrigadiere delle guardie di

città, il quale trovavasi, nel momento dell’attentato,

sotto là tèltoja, a pie'dei gradini del peristilio. Que-

sto fatto venne del resto confermato dalle dichiara-

zioni degli accusati Gomez'e Rudio, e perultijno da

quelle d’Orsini stesso.

.Alcuni minuti soltanto priraà dell’attentato, l’uf-

fizrale di pace llébert procedeva all’arresto di Pieri

in via Lepellelier,' presso 'alla via Rossini. Bandito

di Francia nel 1852, indicato da quattro giorni con

luj dispaccio del ministro' di Francia a Bruxelles

.come venuto a Parigi il 9 gennajo insieme con un
altro per uccidere l’ imperatore; Pieri veniva solle-

citamente.ricercato dalla polizia. Può -dirsi che l’ac-

cortezza e r energ^ia dell’ uflìziale di pace, il quale

operò quell’arresto importante, contribuirono gran-
'

demente alla salvezza dell’ imperatore. Pieri fu tro-

vato portatore di una bomba fulminante, di una pi-

stolarevolaer da'cinque colpi carica,.df un pugnale,

di un biglietto di banca d’ Inghilterra di 20 lire

sterline, di una somma di 3To fr. in oro e argento

di Francia.
'

Utfaltra bomba fulminante, affatto siraile a quella

presa a Pieri, fu raccolta dal testimonio Villaume

all’angolo delle vie Lepellelier e Rossini, nel canale

presso al marciapiede, a canto d’ una ^striscia di

sangue lunga 'circa diie metri. Alcuni istanti dopo,

Quinet', brigadiere delle guardie di città, rinveniva
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un po’ più lìingi,.nella via Rossini, quasi in capo

alla via Lafìtte, una pistola revolver da sei colpi

carica ,^Che avea nella spUóguardia una macchia di

sangue. Queste due pròve, rimesse incontanente ad
un ufflziale di pace,' poi da costui ad un commissa-

rio di polizia. Vennero deposte prima in un arma-

dio chiuso,- appartenente al gabinetto medico del

teatro dell' Opera, e mandate la sera ^essa alla

prefettura di polizia. .

Intanto, fin dai primi istanti, le più sollecite in-

dagini erano state ordinate nelle càse della via Le-

pelletiér, > in faccia al teatro; colà trovasi la tratto-

ria Broggl. Un uomo all’aspetto forestiero vi. si era
rifu^ato; restremó turl^mentp, di cui era in. balìa;

alcune parole miste a lagrime, in cui si facea men-
zione del suo padrone,attiparòno l’àttertzione e ben-
tosto i sospetti su di lui. Vien arrestato; alle prime •

'

domande che gli si fecero, rispose chiamarsi Swi-
ney, ed essere domestico a servigio di un Inglese.

Nella' «era. medesima una 'pistola revolver Ùa
cinque colpi carica era scoperta dal testimonio Diot,

garzone, sotto- di uno scaffale nella trattoria Broggi.
i> inutile d’aggiungere fin d’ora, come un fatto sta-

bilito dall’ informazione, eh’ era Swiney, il' quale
avea nascosta quella pistola nel luogo indicato.

A un’ ora del mattino un commissario di polizia

si presentò aH’albergo di Fraince et Champagne via

Montmartre, N® 132, a Parigi, dove Pieri avea di-

chiaralo di alloggiare con un altro; e là,' in una
stanza con due letti, si'trovò un giovine coricato
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mezzo vestilo, il quale dichiàrò chiamarsi Da Silva.

Egli avea un passaporto^ con questo nome, dato a

Londra il ^6 gennajo 1858 dal .console i>enerale di

Portogallo, e firmato nella stessa città per la Fran-

cia il ì gennajo dal console francese. •

Il preteso Da Silya era ben il compagno di stan-

za, con cui Pieri avea dichiaralo d’alloggiare all’al-

bejgo di Franoe et Champagne.' Pieri stesso erasi

fatto inscrivere nel registro di polizia di quell’ al-

bergo sotto il nome'di Andrea; ma in un Sacco da

notte, che gli apparteneva,* si prese uh passaporto

in lingua tedesca, dato a Dusseldorf (Priissia) l’8

febbrajo 185fi a Giuseppe Andrea Pierey pet* recarsi

in IpgMlterra, e portante Ire firme, l’ ultima delle

qugÌ|ag!»#^at{> posta a Birmingham per il Belgio il

'ì gepnajo 1858 dal console generale del Belgio. Al

solo guardare il passaporto era facile di riconosce^

re,, eh’ era stato alterato, e che .il nome di Pieri,

originariamente scritto' cosi, era stato mutato in

quello, di Pierey. Si ‘scoperse inoltre .in un casset-

tone. chiuso a chiava, di cui bisognò sforzare la

serratura, un. pugnale Ito, una pistola revolver da
cinque colpi carica,- e una somma di 2T 5 franchi.

Jn.fine venne accertato dalle dichiarazioni della

gente dell’albergo, conformi del restò alle menzióni

inscritte sul registro ^òlla -polizia, che Andrea Pieri

era entrato all’albergo di Franco et Champagne il

T gennajo in compa^gnia di un certo Swiney. e che

il 12 Swmey era' stato surrogato dal Da Silva.
’

« Il solo ravvicinamento di questi nomi di Pieri e
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,

di Swiney sarei>be bastalo a moslrare alia giustizia

eh’ era nella Via della verità. Il sèdicen le Swiney,

interrogato dopb.il suo arresto sul luogo della sua

dimora, aveva indicato l’albergo di Saxe-Cobourg,

via St-Honoré, N® 223. -Un commissario di polizia

fu incaricato di recarvisi nella nottd stessa, a due

ore e mezza del ‘mattino : e vi trovò coricala nel let-

to di Swiney una certa Ménage; che renne arresta-

ta. ma più tardi rimessa in libertà per ordine del

tribunale. Le indagini fatte nella stanza portarono

il sequestro di un passaporto col nome di Swiney,

dato a Londra per Parigi il 24 aprile iSoT dal con-

sole generale di Francia. 11 prigioniero, presente,

alla perquisizione, venne frugato, e gli si trovò in-

dosso la somma di fr. 267
;

si verificò ch^egli era

entralo all’ albergo di Saxe-Cobourg.il 12'gennajo,

cioè.il dì stesse che Da Silva avea preso il suo po-

sto all’ albergo di Franco et Champagne, e eh’ era -

stato condotto dal porlinajo della casa posta in via

Monlhabor. N® ID, quale domestico di un locatario

di quest’ ultima casa. Invitato a far conoscere il

noitrie del siio padrone, il pretéso Swiney rispose,

che il suo padrone chiamavasi Allsop, e eh’ eì lo

serviva da un mese.
.

^

Senza por tempo in mèzzo, il cprnmissarib di po-

lizia eh’ era stato air albergo di Saxe-Cobourg, re-

cossi in via Monthabor, N® 10, al domicilip deH’in-

dividuo designato sotto il nome di Allsop. Ei l(!i tro-

vò coricato con una ferita al'capo senza ^avilà, ma
da cuv dovette uscire sangue in abbondanza. Il pre-
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teso Alisop dichiatossi Inglese'e negoziante di bir-

ra:. Gli si sequestrò : 1.® Un passaporto col nome di

Tomaso Alisop^ dato a Londra il 15 agosto 1851,

munito della Arma di Palmerston e di molte altre

le due ullime posle a Londra, cioè per il Belgio, il

24 novembre 1857 dal vice-console del Belgio; e

per la Francia il 28 novembre 18.57jlal console ge-

nerale di Francia
;

2*^ Una carta, di visita col nome
di Tomaso Alisop

;
3® Una somma dr franchi 8,125,

composta di 50h franchi. in oro di 'Francia,- e di

7,625 franchi in banconote. -

"

• Nel mallind della dimane, 15 geiinajo, una nuo-

va perquisizione fece scoprire, in una scuderia ap-

partenente alla casa, iin cavallo,. di cui il sedicente

Alisop era padrone. .

' *

’

^

«Così, fn poche ore sol tanto;,s’erano potuti incar-

cerare quattro uomini, che rinformazionedia in se-

guitò convinti d’ essere gli aillpri diretti dellatten-

tàto-. La giustizia non lardò nemmeno jungamente

a spogliare i quattro accusati dei ‘tìnti nomi, sotto

dei quali aveaiìo voluto celarsi, e cavare da loro

stessi la confessione della loro vera personalità’.,

. Fin da principio orasi riconosciuto Pieri ( Giu-

seppe-jlndrea) d’anni 50, nato a Lucca, in. To-

scana.' .
• - .

^
.

Il falso iUlsop dovette pur confessare di esser Fe-

lice Orsini, d’ anni 39, nato a Meldpla ( Stati Ro-
mani. ) .

- •
.

•
.

•

Il preteso Swiney^nop era altri che Goméz ( An-
tonio ), dtaimi 29, nàto a Napoli.

.
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Infine, Da Sijva fu costretto a 'pìpigìtare il suo

nome di Carlo Rudio, d’ anni 25, nato a Belluno.

( Stato Veneto.-) »

• L’ arresto di ^queste persone era stato accompa-

gnato, come s’ è veduto, dal sequestro degli stru-

menti deir attentato, e particolarmente da.due bom-
be fulminanti, simili ( secondo ogni apparenza ) a

quelle, di cui erasi fatto un sì terribile uso.

rperili, deputati dalla giustizia, ebbero rincaricp

di esaminare la bomba presa dalle nmni di Pieri, »e

le quattro pistole revolver, di cui si è fa^ta menzio-

ne di sopra. •
,

• •

Tre di queste pistole sonò, di fabbrica inglese
;

una sola, quella trovata nella trattoria- Broggìj esce '

dalla fabbrica di LiégeJ infine' tutte quattro erano ca-

riche di palle coniche, e fornite di capsule fabbri-

cale in Inghilterra. I periti Devisme e Caron-danna '

parte, dall’ altra il capo'di squadrone Piyet, hanno
accertata 'Con verificazioni diligenti ed' esperienze

reiterate la potenza micidiale della bomba, eh’ era

stala loro rimessa. ... •

Questa bomba consiste in un cilindro cavo di fer-

ro fuso comune e frangibilissimo, composto di due
parti congiunte dal passo d’una vite praticalo nello

spessore delle pareti, lò sua altezza totale è di 9

centimetri 5 millimetri
;

il suo diametro in larghez-

za è dì 1 centimetri 3 millimetri. La parte inferiore

è armata di 25 foconi, guernili di capsule, attra-

vèrsanli tutta la grossezza delle parèli, e disposti in

guisa da far convergere il fuoco delle capsu,le sulla
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«•nricà posta neirinl^rno.. Le pareli hanno una gros-

sezza ineguale: maggiore nella parle>inferiore. ove

giùnge fino a ccnlimelri; assai minore nella par-

te superiore, ove discende fino a soji 5 millinietri;

talché il projellile si rivolge da sé nella Sua caduta,

e rié^de necessariamente dal lato più pesante- sulle

rapswlc, destinale a produrre lo scoppio. Nella par-

te superiore v’ ha uri buco per introdurre la carica,

chiuso ermeticamente da una vile di 2 centimetri

di grossezza. La capacità interiore ò di' 120 cenli^

metri cubi; se ne'fe estratta 'una sostanza di un.co-

lor bianco leggermente giallastro, fina, Grislallinay-

pesante, che venne riconosciuta per fulminato di

iTHBrcurio puro e-senza mistura.' La quantità eslrat

la, che^ formava la carica del projettile, era di 130

centigrammi almeno . ed occupava 84 ceiUicubi^

cioè più di due terzi della capacità interiore. Il pe'so

della bomba non càrica è di un chiiogràmma 311

’gr. Dopò aver tolta la carica e rimesse le capaMie,-

i periti' lasciarono a più riprese cadere il projettile

sopra un suolo ammattonalo, dallallezza di soli 5Q'

cenlimélri: vi ebbe ogni volta scoppio d’ima o.più

c(ip»ale. Lo hanno poi lanciato dall’ altézza della

cintola a 3 o_ 6. centi metri avanti; e sempre la ca-

duta determinò 1' esplosione delle capmle.

• ,A questi particolari, che si riferiscono special*

mente alla bomba presa a Pieri, convien.aggiun-

gere, come Verrà stabilito in seguilo .dalle confes-

sioni di Domez e Uudio, che due delle tre bombe
scagliale contro l’ imperatore erano più grosse del-

le altre.
' '
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Pa uliimo, pareochLe scheggie, che ca^ionaroRo'

tarili strazj, poterono mostrarsi ai periti: una di

quelle scheggie, estratta dal corpo d’ un- cavallo,

pesavìl -un ellogramma. Il semplice loro aspetto,

dissero imperiti, basta a convincere dell* elTelto, mi-

cidiale, che possono produrre.

Le> ultime dichiarazioni fatte nell' istruzione da*,

gli accusali presenti, sotto il peso delle prove accu-

mulate contro di' loro, permettono di lissar l’ ori-

gine e seguire gli andamenti della congiura, che li

menò air attentalo del 14’ di. gennajo.

Orsini medesimo spiega, che sul cominciare del

1857 Irattossi fra Pieri è lui d’ uccidere l’ impera-

tore: quel disegno venne comunicato a Bernard e

air inglese Allsop
;
qualche parola se n’ era anche

tenuta con un Italiano per nome Carlolli.

.

Nel giugno ^el 18.77, Gomez passando a Birmin-

. gham. andò si veder -Pieri,'
e

‘ n’ebbe una lettera

commendatizia per Orsini, il quale allora ^tava a

Lmidra. Dato,- come asserisce Gomez, ch'egli abbia

veduto Orsini per la prima volta in quella Congiun-

tura, non v’ha dubbio che quella raccomandazione

di'Pieri non si riferisse ai disegni d’ allentalo già

concepiti. - •

Nell' ottobre' del 1857, avendo Oomez incontrato

Orsini e Bernard in una via di Londra, il primo l’in-

vitò ad andarlo a vedere la dimane a casa sua'. « In

quélfa visita, disse Gomez*, Orsini gli fece notare,

che il praft'ta ( cosi egli chiamava Mazzini ) sciu-

.
pava tutte le sue forze, e che le sue imprese non

/
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riuscivano che a far fucilare uomini inuUlmenle ;

poscia gli- propose di associarsi al disegno,' eh égli

avea fallo per eccibre una sollevazione in Ilalia. » .

Fili d’ allora cominciavano a pensare alla febbri-

cazione delle diombe destinale ad uccider^ l’ impe-

ratore. Orsini ne avea fallo eseguire il .modello in

legno da un tornitore ;
ma la. sua condizione di

straniero polendo impedirgli di trovare irt Inghìlr

terra un fabbricante, il quale consentisse a prestar-

gli il suo concorso, si fu l’inglese Allsop che tolse

sopra ' di se quella cura.-’Egli si rivolse al signor

Taylor, ingegnere meccanico * a Birmingam. Sotto

il -deltato di Orsini, Bernard scrisse una nota di

istruzioni per il sig. Taylor, la 'quale porla la data,

del 16 ottobre 1857, e va uniUi allq procedura: 'i

particolari, eh' essa contiene, .concordai^ esaltai-

mente colla descrizione già falla (Ielle bombe, che

servirono • all’ attentalo'. Quattro lettere vennero

scritte da iVllsop al signor 'Taylor, 'per accelerare

la fabbricazione de’ suoi così delti modclliy il 17;,

19, 21-, e-23 novembre del 1857. Inlìne con un’ul-

tima lettera, in data del 28 novembre, unita agli'

atli’eOnie le precedenti, Allsop spedì al signor Tay-

lor un mandàlo postale di 2 lire, 6 scellini, 6 pen-

ce, pel prezzo del lavoro eseguito.

Frattanto parve chq Gomez, desse qualche mo-

tivo- di dillìdenza ai capi della congiura; n .Orsini

r avea mandato a Birmingham, dove Pieri ctovea

soryegliarlol’ Di là in data- del .3 novembre 1857^

egli s(irisse ad Orsini una. lettera, in cui attesUi la
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sua fedeltà in teritìini, che sebbene ravvolti in.cerle

simulazioni, mostrano abbastanza ch’egli avea 'pie-

mia conoscenza di ciò, che traltavasi di fare; «Ora,

.diceva egli, vengo a domandare'a V.-S. se mi crede

abbastanza degnò. della- sua fiducia per adempiere

la missione, .che rai vorrà affidare.— Il sig. Orsini

sa bene, ch'io non sono indotto a far, le cose per

interesse; non. è il denaro che mi -fa parlare;, ma
.bensì il sentimento e Tamore, che ho sempre por-

tato e che porto alla^palria comune. »

RUdio s'offrì del pari spontaneamente per'con-

, correre ai disegni- de’ suoi complici, ^iegò egli

stesso, -‘come nel mese di novembre 1851 il Car-

lottigli avesse chiesto il suo in|li‘rizzo da parte db

Orsiniyil Gfuale polca aver mestieri di lui. Passate

alcune settimane senza che quell'cntralura avesse

altro seguito, Rudio scrisse' ad Orsini ^ che egli ere-;

’.deva allora a BirnaingUam , -una lettera, che fu

apej’la da Pieri,' il quale s’incaricò di rispónderle.

La risposta di Pieri,, pervenuta a Rudio- il giohió

di Natale, l’esortava.ad avt'r pazienza, e gli'ànntinr

ziavà la visita di un signore^ che passerebbe -

da Lui, •

Rudio scrisse allora
,

il 29 dicembre
,
Un’altra

lettera, nella quale^ per inspirar' senza fallo mag-

giore fiducia, invitava Pieri a stare in guardia da

- Parlotti e da un altro llàliano, detto Riazzi. Parlava .

altresì Ui soìlecilazionì, Che riceveva da pégrte di

un'impresa rivale
;

e- il significalo delle sue parole

fu poscia spiegalo da lui neU’ istruzione: « Inten-
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devo con clò/fl sse egli, Mazzini. e i suoi amici :

poiché infalli io aveva veduto Massarenti ed altri

inazziniani ben noti aggirarinisi dintorno. »

Mentre questo càrteggio scambiavasi tra 'Pieri e

Mudio, Orsini, sotto il tìnto nome di Allsop. avea

già lasciato l' Inghilterra per recarsi a Parigi. Fe-

< esi tirinare a Londra il- passaporto ‘di Toinaso

Allsop. il 24''novenibi'e 18o7 per il llelgio, e il -28

dello stesso mese per la Francia; il 29 egli veniva

.ad alloggiare a •Bru.'^elles nelFalbergò d’ Europa,
piazza reale, N® 1.

Alcuni g[iorni'dopo , Bernard giungeva pure a

Bruxelles còn un passaporto pel Belgio, dato il 7 di-

cembre dal console generale di Francia in Londra,

l-.gli si era riserbata la cura di far pervenire a Bru-

xelles le'bòinbe fabbricate dal signor Taylor.Perciò

era ricorso al sig.Giuseppe Georgi, che ha un fratel-

lo proprietario del caffè svizzero a Londra,. e dovea

recarsi a Bruxelles per avere un impiego* nel caffè
"

detto anche svizzero, piazza della Monnaìe, N® 6.

11 sig. Giuseppe Georgi entrò nel Belgio da Osteil-

da, il 6 dicembre 1857. Nella sua partenza da Lon-,

(Ira, Bernard gli consegnò dieci mezze bombe (cioè

cinque' divise in dieci pezzi), dicendogli che erano

apparecchi di nuova invenzione pel gaZ', e che un
Inglese, api tante nella città di Liége .verrebbe a

l)renderle da lui, al caffè 'svizzero, a Bruxelles. Il

sigilo;^ Georgi presentò ihfatti quelli oggetti alla do-

gana di Pstenda come apparecchi pel gaz; pagò il

'dazio, che gli venne richiesto; e giunto a Bruxelles,'

;
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aspettava indarno rfnglese,'che gli era stato pniiun^

zialp 4 quando lo slesso Bernard si presentò per ri-

pigliare le borabp. ' '

AH’albergo -d'Europa, overa disceso sotto il finto

nome di Allsop,. Orsini aveva annunzialo, ohe yole».

va recarsi a.Parigi; ma.che per partire aspettava la

venula di un amico, il quale non era altri che Ber-

nard; ed in effetto non sì tostò Bernard Ri a Bruxel-

les, ciie si vide il finto Allsop a prepararsi alla par-

tenza. - ‘
,

",
Egli aveva comprato ùn cavallo, che un ufiìziale

delle /guide desiderava di vendére; ed a colui che

doveva condurgli il cavallo a Parigi, .commise di

portare eziandio le bombe depositalò presso il sig.

Giuseppe Georgi. Ad istanza di Bernard e d’Orsini,

Georgi indicò ùn Zeguers,' garzone del caffè svizze-

ro; e l’il di dicembre, messo il cavallo. in un va-

gone della ferrovia, Zeguers sul punto di partire

ebbe da Georgi Tincarico di portare in un sacco le

dieci mezze bombò per rimetterle al suo arrivo al

padrone del cavallo. Così, poterono entrare in Fran-

cia le bombe.,Zeguers, secondo quello, che gli era

stalo detto, le dichiarò alia dogana come nuovi ap-

parecchi pel gaz, e vennero stimate di sì poco va-

lore, che nessurf dazio ebbero a pagare.

Orsini per venire a Parigi aveva preso lo stesso
traino di Zeguers. Arrivando la mattina dei 12 di-

cembre alla stazione, diede una carta a costui, coni--

mettendogli di menare il suo cavallo in un albergo,

,

che Zeguers probabilmente per errore disse che
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era in via Rivoli; ma che, secondo ogni gppatenza,

jion,?! altro che l’albergo di Lille et Albion, via

Saint-Hoiioré, N" 211, dove Orsini entrò elTettiva-

mentc il 12 dicembre. Zeguers dichiarò neH’istru-

zione-, che avea' rimesse le dieci mezze 'bombe in

mano di un garzone delValbergo; e Orsini dal canto

suo racconta, nell’ultimo interrogatorio^ che pochi

momenti dopo la«ua entrata nell’albergo, essendo

sceso neiranticaraera, avea veduto tutti i pezzi di

bombe riposti sopra un canapè,, a canto della Spaz-

zela e della striglia del su(r cavallo; e che s’era af-

frettato a riprenderli per .portarli- nella sua stanca.'

Il testimonio Zeguers non passò nemmeno a Pa-

rigi la notte del 12 al 13 dicembre; e riparti per

Bruxelles la sera del suo arrivo, dopo averé spesa

tutta -la giornata in visite, che non pfirvero dare

alcun sospetto. Di ritorno a Bruxelles dichiarò di

avere-riveduto Bernard qualche giorno appress’o; e

avendogli dello, che avea menalo a Parigi il cavcUio

dell' Inglese, Bernard rispose che lo sapeva.

Orsini dimorò appena tre giorni all’albergo di

Lille et Albion, ov’era disceso arrivando o Parigi.
’

Il 15 dicembre andò ad alloggiare in un apparta-

mento rnohigliato, via Monlhabor, N.® 10, a.pian

terreno. Il suo cavallo, che da prima era statò posto

in una scuderia del vicinalo, non tardò parimente,

ad essere menalo, in un’altra, appartenente alla stes-

sa casa.

. ,
I corijugi Morand, portinai di quella casa, depon-

gonò ch’egli facea frequènti passeggiate a cavallo;

>



APPERDICB 511 .

c che nei primi dì non riceveva se noti rare- visi le;

fra le altre però il testimonio Morand potè ndminare

quelle di Hedge e Oatrequin, de’quali si terrà in

seguito discorso. *

Comparve bentosto Pieri; dicendosi tedesco, co-

me Orsini si spacciava per inglese; nidi Gomez,

condotto da Pieri per domestico d’Orsini; e-poi Ru-

diò. che faceva da commesso viaggiatore per com-

mercio di birra.
'

'
.

‘ '

L’ informazione verificò in modo certissimo T e-

poca, in cui i tre ultimi accusati lasciarono l’Inghil-

terra per venire à raggiungere Orsini a. Parigi, e il

loro Viaggio con tutte le sue circóstanze.

Il fi gennajo Pieri e Gomez partirono insieme da

Birmingham : si fermarono a Londra in casa d’ Or-

sini, Graflon Street, N. 2; Gomez dichiara, cheàvi

sopra un camino vide una bomba, la quale non ave-

va allora nè focone, nè capsule. Bernard li aspet-

tava: è desso che rimise à Gomez il passaporto col

nome di Peter Bryan Swiney, sequestrato poscia a
quest’ ulli'rno. Quanto a Pieri, egli era munito di un
passaporto sequestratogli del pari più tardi, e col

suo vero nonie alterato e mutato in quello di Pierey,

Partili di Londra il dì stesso, 6 gennajo, Pieri è

Góniez sbarcarono a Galais il 7,.ad un’ ora e qua-

rantacinque minuti del mattino, col- corriere ingle-

se che veniva da Douvres. Partiròno incontanente

per-LiHe, ove li condusse la ferrovia delihaUino.

Lasciato Gomez a Lille per alcune òrè, Pieri prese -

la via' di Bruxelles, ed arrivò così per tempo da
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passarvi la ihaggior parte della giornata. La giasti-

zia non riusòì ceriMnente a>conoscere appieno T u-

so che fece Pieri del ló npo passato qnel dì a Ero

-

xejies
;
ma certo è dicane riportò una nuova bora-

ha. Sia che dopo la partenza d* Orsini per la Fran-

cia, Bernard avesse ^depositalo a Bruxelles nuovi

Strumenti di morie
;
ovvero che una delle bombe

già venute da.Londra fosse stata dimenticata a Bru-

xelles da, Orsini o da Zeguers ,• il signprOeorgi era
.

ancor depositario il 1 gennajo di una palla di me-
tallo, che parecchi lesltmonj videro presso di lui,

e la^ cui descrizione fatta da loro nòn ammette dub-

bio sulla sua idenlilà con quelle che' servirono al-

r attentalo. .
.

Conforme alla raccomandazione espressa di Ber-

nard, Georgi dovea riraelìere ^ quella bomba alla

persona^ che gli presenterebbe unCKScrilto concer-

fdlo d,’ àvanzo. D’alVra parte, risulta dalle dichiara.-

zioni di Gomez, che il C gennajo in casa d’Orsinia

Londra, Bernard disse a Pieri, in suà presenza, di

passare a Bruxelles per prendere un coperchio, che

il pa<jrone avea dimenticato. Pieri infatti si presen-

tò a Georgi nella giornata del 7 genqajo
;
mostrò lo

Iscritto, e ricevette V oggetto indicato. Parecchi le-,

slimonj Confermano su questo puntò le dichiarazio-

ni del Georgi stèsso. Cosi un. certo Mehenheini ac-

compagnava -Pieri biella sua visita a Georgi ;
la 3Ie-

kenheim fu da Pieri incaricata di guardare e portar

<|uell’ oggetto- per una parte della giornata ;
e ben-

ché fòsse involto nella.carta, poterono ambidu'e, Ibr-
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nire sulla sua natura, sul peso, e sulla fonila, le

spiegazioni più preeise e cbnclùdcntr. . ‘

. Pieri riprese a Bruxelles, il 7 gennajo, il traino
^

che partiva per Parigi* à sette ore* di sera. Passàn-

.

do a Lille, Gomez, che P «spettava, sali con lui, e

la prima lor cura, giunti a Parigi, si fu di recarsi

alla dimora d’ Orsini, via Monthabor, N. IO. *

.

.
1/ accusato Rudio non fu meno .puntuale all’ ap-

pello; che gli si fece. Fin ,daP2 génnajo egli‘,avéa

ricevuto presso di sé a Londra^la persola, di cui

Pieri nella sua lettera del giorno di Nàtale gli avea

annunziata là visita: quella persona era Bernard,

il quale si- diede a conoscere a Rudio, gli, -rimise,

14 scellini, aggiungendo che-penserebbe eglla pro-

cacciargli un passaporto
, e dà ultimo lo invitò a

-

star pronto per la partenza.
' '

'i"

L‘8 geunajo Bernard faceva a Rudìo una seconda*

visita, ed in sua assenza lasciava a sua moglie un

biglietto, che Rudip^ovea portare a Graftdn Street,'.

N.r2, dove aveva egli detto, gli soreòòe dalo qualr

cka cosa. Rudìo andò colà, cioè in casa d’ Orsini;

e ne riportò un.pajo di occhiali d’oro, che doveva

servirgli per- segnalo di riconoscimento. La sera'

dello stesso giorno, Bernard ritornò una. terza volta
'

presso Rudio, gli diede una nuova somma di 14

scellini, il passaporto col nome di Da Silva, seque-

stratogli più tardi, e un biglietto della ferrovia sino

a Parigi, por la mallina segiicnle. Ed infatti sahato,

9 gennajo, Rudio lasciò Landra dopo ricevuta da

Bernard la raccomandazione di- recarsi
,
appena

Obsivi, memorie poliliclic. ó'ó
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giunto a Parigi, Tia Molithabor,'jr.10, presso Alls-

op, e di riméllergli il.'pajo di- .occhiali d’oro per -

farsi wcanoscere.; .
• •

,

'

'

,
•

, La dòraeuica., 10 gennajo, alla sera, Rudio pre-

sentavasi una/prima volUi^à. casa d’Orsini senza tro-

varlo;.'lornò la mallina seguente,, e lo vide.

Gosì.i 'quattro principali accusati er^no riuniti a

Paridi, presti ad eseguire il disegno da lungo tem-

po rae^i-tàto. Nel quattro giorni, che. trascorsero

da queir istante fino, all* allentato,'frequenti rela-

zioni si stabilirono, è molte visite ^ scambiarono

tra loro.
•

'
< .

•

Gomez era entrato presso d’Orsini, in condizione

più apparente. che reale di domestico. Égli; come
si è già veduto, aveva alloggiato ' .prima con Pieri,

via Montmarlre, albergo di France et Champagne;
ma bei\tosto, cioè il 12 gèniiajo venne a prendere

una stanza nell’ albergo di Saxe-Coburg, via-Sl-Ho-

hofé, 223. . .

. Rudio, come pure si è notalo, spacéiavasi-per qn
Commesso viaggiatore, che cercava di vender bir- •

ra; ma la dimane della sua visita ad Orsini, la sua

Vera condizione dinanzi a quest’ uUiniD ' appariva

perfino agli occhi del portinajo. Il quale racconta,

che là mattina delill gennajo,essendo entrato nel-

lapparlamento d’Orsini, lo trovò a far colazione con

Pieri; Gomez li serviva, e Rudio era nell’ atteggia-

ménté d’un mercaple, che profferisce il suo 'ser-

vizio. •
. .

' • ' ' •

Dopo un quarto d’ora, ibporlinajo ch'era uscito,

bv
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riéntrò all’ impensala, e quesla volta trovò Kudio

se;dnlo’a tavola pressò'd’Orsini p Pieri, che conv^-

sava liberamente con loto, laddove 'Gomez appog-

giato al camino ascoltava la ’conversazione.

Un altro fallo mostrerebbe occorrendo rinlimità,

che passava già'tra gli accasati. Rud io non aveva

alloggio in Parigi! fa Pieri che si diede la briga di-

fornirgliele uno: e lo condusse aH’albwgo di Trance

et, Champagne, dandogli nellgi sua propria camera

il' posto che Gomez stava^per abbandonare.' .
•

Il dì stesso 0 la dimane dell’arrft'O di Pieri e di

Gomez a, Parigi, Orsini eomi)PÒ unà pistola dàll’ar-

majuolo Devisine. ed è quella (Ae venne raccolta

dopo rattonta lOvSul lastrico della via'Rdssini. Dalla

teslimonianzg di Plondeur,- impiegalo presso' De-

vismè, risulta che facendo quella' cbitìpra. Orsini

era accoVnpagnalo. da Pieri; risulta inoltre, che

quella pistola avendo d’uopo, di qualche riparazio-

ne', fu commesso a' Gomèz di andarla a' prendere il

martedì, l^'gennajo, « Egli pareva che avesse pre=-

mura, disse U testimonio, e. mostrava grande iinr

pazienza per ottenere. che quell’ arma gii fossè ri-

,

messa senza alcun indugio »: •

'

Le altre pistole reuotuers, che iiguranotra i corpi

del delilto,eranoslalè comprale in Inghilterra presso

Hollis e Shealh, di Birmingham,' come l’informa- -

zione provò fuori d'ognldubbio.Pieri'jaccompagnalo

da^un’ altra persona, ne^ comprò due il 20 ottobre

1857; e sono* quelle che portano i numeri 55M e

5609, e che vennero sequestrale' l’ una su Pieri,
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ralLi’a rrellà stia camera, all’albergfo di/Frahce et

Champagne* È^anclie ^ieri che il 23 novembre se-

guente comprò la terza pislola, che pórla il num.

5.841, e che fù abbandonata da Gómez nella li*atto-

ria Broggi. .

• •

. L’informazione sepprì ezùmdiD che due delle

pistole, quelle coi numeri 55M e 5841, furono sper

dite dìnghilterra da Bernard a Orsini,- mediante il

sig. Oulpequin, commissionario di merci,., via Sl-

Denis,. W. 2'n* Questi avea per lo innanzi avuto

qualche relazione eojr accusato Bernard : relazio-

ne, che sembra incomineiata nel caffè svizzero a

Londra. -
*

. :
'

.

Nei primi mesi del 1851, un Iniilese per nome-

Hodge, che viaggiava in Francia, venne raccoman-

dato da Bernard è Oulrequin,' in una lettera dell’S

dicembre 1851, Tche'va unita al processo in favore

di Orsini, sotto il falso nome di AllsOp. Y’ha pure

negli alti uùa seconda lettera;di Bernard a Outre-

quin, che* ringraziandolo della ì)tiona accoglienza

fatta ad Hodge, lo prega di riveverlo ed ajutarlo

ancora in un nuovo viaggio, che Stava per fare a

Parigi. Quésta seconda lettera fu scritta, come l’al-

tra’ relativa al preteso Allsop, nel corso, del dicem-;

bre 1851. Bernard proponeva àd Outrequin., quasi

per .occasione, d'incaricarsi, mediante un diritto di

commissione, di . collocare a’.Parigi alcune armi di

lusso della fabbrica di Birmingham. E Oulrequin

avendo risposto di sì,* nei primi giorni di gennajo,

con lettera di Bernard, unita agli alti come le pre-
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. cedenti, ebbe avviso della spedinone dì due pistole

revolvera, a titolo di campione. .

Outrequin era invitalo a vendere quelle, atmi per

franchi Tuna, ma insieme Bernard l’autorizzava
^

addarle al suo amico Allsop, se costui le stimasse

di sua convenienza, senza riscuoterne il prezzo. Le
due scatole contenenti quelle pistole vennero' effet-

livamenle rimesse' da Outrequin, cioò la prima l’8

di gennaio ad Orsini, e la seconda il 10 di gennajo

a Pieri.
.

- -

. Non réstava jOti che da>caricare le bombe, ^prin-

cipali strumenti dell’ attentato. La polvere fulmi-

nante adoperala a tal juso'pare che sia stata fabbri-

cata da Orsini medesimo, o alm.eno col suo concor-

so. L’informazione rivela, eh’ egU ebbe in Inghil-

terra relazioni con un professore di chimica, dal

quale avea 5‘iceviito lezioni e consigli; di cui per

fermo quest’ultimo non sospettava il vero scopo.

D’ altra pàrte, Rudio dichiara, che Orsini, gli ha

sempre detto, essere lui stesso inventòré,edabbricd-

tòre della polverfe'fulminante, di cui efasi servito.

Gomez ne è convinto parimente, benché Orsini non

gli abbia mai fallo su qùesto punto alcuna conflden-
’ za

;
ed aggiunge, che quando Orsini venne l’ultima

volta da Londra a Birmingham, avea la palma delle

mani e la punta delle dila scottate, .e che .disse a

Pieri, quelle scottature provenire dalle, siie espe-

rienze. ,
•

Tuttavia Orsini non confessa di essere'!’ autore

di quella fabbricazione; pretende che la polvere fliL

r' >

)
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ràinante ,venne falla a Londra da taluno, ch\ ei non

vuol nominare
;
ma rioonosca d’ averla portata egli

slesso da Londra nei Belgio,- poi dal Belgio a Pari-

|TÌ
;
ed eiiira in particolari là assai mijiule sulle pre-

capzipni, che per ciò do.vellé usare. Egli avcà mes-

sa quella sostanza pericolosa nel sua sacco da not-

te, dopo averla involta nella biancheria e nella car-

ta, ch'egli di' trailo in trullo *inumidiva. La carta

così bijgnaia pesava circa due libbre inglesi. Mentre

dimorava in via Monlhabor, attese a disseccare la

sua polvere fulminante,* dapprima esponendola al-

r aria: poi, non* asciugando così presto, metten-

dola presso del fuoco: la qugle operazione m pie-

'ua di pericoli, Orsiui'Stava davanti al camino, col-

r orologio in ‘Una-mano e col termometro nell' al-

tra, a line di ipisurare esattamente le cdndizioni.di

tempo e di calore; in cui ìa polvere fiìlminanle po-

iQà rimaneré vicino al fuoco. « Rischiavo, diss'cgli

nel suo ultimo interrogatorio, di farmi* saltare in

aria. e. con nie tutta la casa, i) .

. Riempile le bombe lino alla, metà incirca dèlia

loro qapacilà interiore, Orsmi le cpiusé mediante

le vili adattale aLbuchi della parte'supeviore di

ciascun projellile. Egli dichiara di essere stalo dju-

•tato in quel lavoro da Groiiiez, il cui polso., più sal-

do del suo, maneggiava la ca.cciavile con più di vi

' gore*. . •
*

'

r

. Era Tmahhcntc 'arrnato il 14 gennajo. Quel dì

Ursini'uscì a 0 ore e;55 minuti del mallino in una

.vettura della Compagnia ‘Imperiale
,
che porla, ii
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*

N® 3180, ed era , condotta dal cocchiere BarOiey*.

Egli- andò priora in via St-Denis,- N° 277 •, presso

Oulrequin-, o\;e domandò s’ erano giunte nplizre cli

Bernard; e sulla ‘risposta negativa sembrò vlva-

menle contrariato*. Si fece poàcia condurrò in via

idl'Mirpmesnil, indirai!’ albergò di Frahce et Cham-
'’pagne, presso Pieri e Rodio, ove congedò la sua .

vettura: mancava poco, a licore. . .

Dal cauto suo: Gòinez venne a visitare Pieri e Ro-

dio aiP albergo di Trance et Champagne
;
vi giunse

'

mentre facevano colazione. E-gli era a cavallo^ i

conjugi Morand, portinai di via Montbahor,; N“ IO,

dichiararono infaitiche quel giorno Gomez era usci-

to verso mezzodì sul cavalco di -Orsini, e non . era.

rientrato che. ver^ 3 ore. 'La Morand Vide Orsini, e
‘

Gonì^;,:ùscmraiiicora ambidue fra-4 e-3 ore. Si vp^it-,

fico dij^^torno all’ ora stèssa Orsini andò una se-

conda volta presso Pi èri e Rudio. • '

Fra 6 e 7 ore di sera Orsini rientrò in casa con
• Gomez, il quale l’ accompagnava o T aveva aspetta-

to alcuni momenti sotto il portone. Yeunero bcnlo-*

,slO' raggiunti da Pieri e da Rudio; poi fmalrn,enle .. ^

.,.;;^C^no tulli quattro insieme.: allora-sì direnerò

.V Verso i! teatro delf Opera. ''
• •

-

SuH' ora precisa di qupsf ùltima.uscita v'ha con- '•

tradizione -fra le,risposte deglrvaecusali e le deposi-

zioni di parecchi leSlimonj. Gli accusati persistette-

ro sino : ali’ ullimò a sostenere, eh” erano le otto

quando partirono dalla«:via Monlhabor
;
ma il testi-

monio. Debarge, cocchiere a .servizio d’ un locata-'
•
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rio della casa - medesima ove dimoiava Orsini,, era

in. quel punto sollo il portone : li vide uscire tutti

quattro; notò perfino che Gomez portava nella mano
sinistra qualche cosa, che eraiuvólla in un fazzo-

leltò TOSSO ;
o questo testimonio afferma nel modo

più positivo, che allora non erano ancora le sette.

La dichiarazione, di Deharge dev’essere cqnfron-

talà con quella ancor più grave di un altro testimo-

niò, Kim, cantoniere, impiegato a- spazzare le stra-

de. Nella sera del 14.gennajo, a Rira.era stato com-
messo" di spargere della sabbia nel passaggio riser-

vato per r ingresso dell’ •imperatore al- teatro del-

i’Òpera. Verso le sette o le, sette e un quarto al più.

.ne. fece uscire quasi per forza, malgrado le loro in-

giurie e nrinaccie, due persóne che voleano rima-

nervi senza far caso delle sue. ammonizioni. Con.-

frontàto /nell’,istruzione coi quattro accusati presèn-

ti, Rira‘non'ricon.ohbe pò Orsini; nè Gomez, raa di-

chfarò di riconoscere pòsitivamente Pieri e Rudio.

Comunque sia, la presenza der -quattro accusati

-sili luogo dell'.attentato non potè negarsi da loro,

nenariieno allorché credevano di potersi chiudere

in.un sistema assoluto di negazioni. Pieri e Gomez
infatti erano stati arrestati, il

.
primo alcuni minuti

prima dello scoppio in vja Lepélletier
;

il secondo

pocò-dopo nella trattoria Broggi. Rudio Si restrinse

ad un tentativo di negazione, in cui non ha punto

durato. Quanto ad Orsini, la ferita stessa ónde era
t V -

colpito sarebbe bastala a rendergli- ogni negazione

impossibile. Ma, inoltre, fin dalle prime veritìcazio-
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ni,- crasi raccolta una prova manifeslaj non che del-

la presenza- di Orsini sul luogo dell’ attentato, ijia

altresì del là patte che vi prese.
^

- Orsini era nel nuinero dei feriti, die' rioevetiero'

le prime cure nella farmacia Yaulrin, posta in via

LafTule, tra la yia Rossini e quella di Provence. Un
testimonio. Décailly,. gli diede il braccio nel mo-

mento che usciva.da quella farmacia, e lo condusse

alla stazione delle vetture che trovasi in capo alle

vie Laffilte e di Provencé. Orsini non negò, nè po-

lca pensare che gli convenisse di'hegare questa cir-

costanza*: del .resto, il testimonio Décailly lo ’avea

formalmente riconosciulo. Ora, appunto filila stra-

da che bisogna fard necessariamente per andar dal

teatro deir Opera alla -farmacia Yaulrin, erasi tro-

vala la sera medesima dell’ atlenlalo prima una

bomba carica, poi una pistola ferotrer; inoltre la

bomba era slata raccolta • presso d’una striscia di

sangue, pròvénienle da una ferita cilene aveva dò-

vulo. spargere in abbondanza
;
e si vedeva che* la

. ferita d' Orsini, malgrado la sua poca gravità, indi-

cava e per la sua natura medesima e per la sede

della lesióne, eh* essa avea dato 'mollo' sangue.

Infine la pistola Iròvala m via Rossini fu tosto

riconosciuta come stala comprala da Devismec e

> quasi nello stesso tempo Orsini, messo impresenza

del testimonio Plondeur, fu obbligato ad ammettere

che r avea comprata egli stesso. Malgrado queste

circostanze che l’accusavano sì óhiaramehte.j Or-

sini persistette lungamente a negare il suo reato.
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Imporla qu) di ijire, come egli fosse coslretto.ctel-

r evidenza dèlie prove a confessioni divenute ne-

cessarie, e 'pure rimaste ancora incompiùte.

Gomez è il primo degli aocu^ali, che ahhià ma-

nifestata r intenzione di dire la verità •,'ma fece le

sue confessioni sùccessivamenie . Dapprima ,'pUr

confessando d’ àver -conosciuto il disegno- dell’ at-

tentato, pretendeva che non gli epa stato rivelato

se non il 14 gennajo, sul punto di partire* dalia via

’ Irtonthabor, protestando del -resto ch'egli area sol-,

tanto asBislH» al- fatto, senza prendeni parte attiva;

ma venne prèsto obbligato a confessare, che aveva

vedute iè bombe presso Orsini, senza -però saper

ancora che .cosa fossero. Poscia riconobbe, che- Or-

sini gliene avea data un'aUra: che giunti sulla piazza

Venderne gli avea: dello, che trallavasi di uccidere

r imperatore con -quelle booibe; che gli avea con-

segnato ad un tempo una.pfstolà per difendersi ove

fosse assalilo; che infine in via hepeHetier gli avea

ripresa di-mano la -bomba che esso portava, per

gettarla egli stesso.dinanzi alla vettura deirirópe-»

ratore. •

"
^

‘

Queste dichiarazioni quantunque piédè .di reti-

cenze, erano tali da porre a grave rischio Orsini :

ifi sola presenza di questo* accusato davanti, al ma-

gistrato istruttore, 'dove- fu confrontato con Gomez, v

bastò per costringere costui a ritrattarsi
;
ma la di-

•mané, sottratto a qu^iriniluenza, el ripetè- le Sue

spiegazioni, apzi poscia le compì.
.

iiudio l’avea prècqduto in questa via, non senza
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aver mischiato anch’egli reticenze e'm.enzogne con
'

le siie dichiarazioni successive. Popo aver negato
.

in prima ogni maniera di partecipazione all'atten-

lato, dopo aver cercato.^ spiegare la sua pres^zu

a Parigi e le sue relazioni con Orsini, mercé la
‘

brama cImì aveva avuta di oftènere da lui ùna -let-

tera di raccomandazione pef Poi'togallo, ove dovea

recarsi la- dimane del H di genn.ajo, Rudio rico-

nobbe che Bernj^d lo aveva spedito da ìondra per

far quciiche cosa'cori Orsirdi chef aveva 'ooceltalà

la proposta,^ credendo non si trattasse fuorché di

tentare una sollevazfone in Italia: che tratto d’ér-
N '

rore a Parigi soltanto, s’eCa tenuto così impegnato

da non poter iudielreggiare
;
‘ché infine prima di

partire dalla via Mónthabor, Orsini gli 'aveva con-

segnata una bomba colla raccomandazione di get-

tarla contro. La vettura deir imperatore, tosto éhe

avesse udito il primo scoppio:’ ma a quest ultilna

confessione tenevan dietro le più inammissibili allè-

gazioni. Rudio.. Standp a lui, .non aveva accompa-

gnalo i suoi complici se non fino al boulevard.

Giunto in cinia alte via della Pace, in luogo di vol-

gersi 'dal lato della via LepcHelier,- egli avea ptesa

la direzione contraria, ed era andato a geUarlà Sua

' bómba- nella.Senna, dal ponte-delia Concordia..

Nel.suo interrogatorio del '24 di gennajo,-- compì

alla fine' le sue confessioni. Le parti ei’aiio.state

fissate prima della partenza: egli e Gomez ebbero

le due più grosse bombe; Orsini ‘ne teline due. più.

'piccole, e Pieri prese la quinta di dimciisioiie' si-

mile a quella d’Orsini.

by Google
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' - .

Fa 'stabili lo che Gomez scaglierebbe la prima

bómba, Radio la seconda, poi Orsini le sae, e

per pltiino Pieri. Arrivali in via Lepellelier, i con-

giarali aveano preso il loro posto sai marciapiede,

in faccia all’ingresso principale del peristilio, tra

la, folla dei curiosi.
'

'
•

Appena dopo il primo scoppio., che' provenivi

dalla bomba géltata da Gomez, Orsini disse a Ra-

dio: ge.Ua la'lua: e costai infatti la gétlò, poi ri--

fagiossi in una piccola osléjia, donde udì il rim-

bombo della terza deldnazione, e donde potè uscire

in seguilo, grazie al tumulto. '
.

Lo. stesso di, 24 gennajo,* Gomez erasi risoluto

alla line di dire'la verità tutta intiera, e sulla di-

slribuzibne delle bombe
,

sul disegno concertalo

fra loro, sulla sua esecuzione, «alla parte che vi

prese egli stesso gettando la prima bomba, confer-

iirò pienamente le dichiarazioni del suo complice

Radio. '

; r’
'

Di fronte a questo rivelazioni, e alle prove ester-

ne raccòlte dall' istruzione, Irovossi Orsini nel suo

interrogatorio del 24 gennaio. Vinto daH’evidenza,

ma non ancor.domato, egli dichiarò, che davvero

aveva risoluto di uccidere Pimperatore a fine di ar-

rivare, pervia di una rivoluzione in Francia, all’in-

dipendenza d’Italia; ed aggiunse, che avea formato

il' disegno da sè solo, che prendeva» tu Ito sopra di

sè, che avea fatto fabbricare le bombe in paese stra-

niero, ma che non direbbe nulla più.

Indi, per riguardi personali, ebbe cura di sog-

* - •
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giungere, che non aveva scagliala nessuna- bomba;

e che sicuramente la terza, di cùi s’ era udito lo

scoppio, era stala gettata da uni taliano, che tro*

vavasi colà, per ordine suo, a cui egli avéala rimessa

un miàmenlo prima, e che non era' conosciuto da

nessun dq’suoi complici, nè anche da Pieri.

Nell’ interrogatorio medesimo, Orsini erasi mo-

strato generoso verso. degli altri accusali i qualij ci

diceva, j)oÌevano. parlare contro di lui, ma conlrò

dèi quali non volea dir nulla. La riflessione lo me-

nò' ad altri -sentimenti, come 'spiegp. egli stesso

nella sua ultima comparsa .dinanzi al magistrato

istruttore.
'

'
- ,

Oggi adunque egli dichiara, che Gomez gettò la

pjriqia bomba; Rudio, la seconda; ma egli nessuna,

e toma a quel complice ignoto, che avrebbe pi-’

glialo il suo po^lo neirultimo istante.

Quanto a Pieri, dice che lasciò Londra per un
viaggio in Italia, e che passando per Parigi xicevet-

te la visita d’Orsip». Óostui, ch’egli non conosceva.,

gli parlò di una su^ invenzione, cioè d una bomba
Culminante, di cui potreLibe anch'egli aver mestieri

jper i. disegni che lo conducevauò, in Italia. Essen-

dogh stato portato un modellò di quella bomba dal

preteso 4Hsqp nel mattino vici 14 geqnàjo, presero

tra loro il convegno di sperimentarla alla barriera

dei Martiri., insieme con^una pistola che Allsop gli

aveva venduta i ina Allsop non venne al ritrovo.

Obbligato a rientrare. in Parigi, si tenne addosso e la

pistola carica e la bomba fulminante; e anddi con

Digilized by Google
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questi oggetti si pericolosi in una trattoria a pran-

zo; li serbò parimente per passeggiare verso i boìi-

levards • infinO) condotto dal caso nelle ^vicinanze

deirOperaj fu incontrato per suA disgrazia d'alluiri-

ziale di pace, che credette di doverlò arrestare. •

Simili invenzioni equivalgono ad una confessione

contro l’accusato medesimo, che osa proporle alla

giustizia.- .

In conseguenza, i nominali Giuseppe Andrea Pie-

ri, Carlo Rudiò, Antonio Gomez, Felice Orsini e

Simone Bernard, quesfullimo. assente, sono accu-

sati, cioè;

1. Orsini, Pieri, lìudio
,
Gomez e Bernard di

avere nel 1851 ò 1858 concertata e sUìbi’lita fra loro

una risoluzione, che aveVa per iscopo : 1. Un al-

lentato -conlrO' la vita e la persona dell’ imperatore;

Un attentato contro la. vita e la persona di un

membro della fartìiglia imperiale ; risohizione che

fu seguila da un atto commesso o cominciato *p,er

prepararne l'esecuzione.

2.1 detti Orsini, Rodio e Gomez di avere iltl4

gennajO' 1858 commesso un attentalo' contro la vita

e la* persona deiriinpenìtorq:

-E i detti Pieri e Bernard. d'essersi in quel tempo

stesso fatti j8o;nplici del dello, attentato: 1. Dando

, agli autori delRd tentato istruzioni per commetter-

lo; 2. Procuranefo loro armì> strumenti, o altri mez-

zi che/ serviremo àll’azione, sapendo .che doveano

servire ;
3.•.Aiutando ed assistendo scientemente

gli autori del mio attentato nei fatti
,
che lo pré-
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pararono .0 agevolarono, o in quelli .che lo com-

pirono. •
. .

‘

. '
. . . •

. j

3.'I delli Orsini, Rudio e Gomez di avere ir 14

genriajo 1858 commesso un atlenlàto contro la vita

e la persona di un membro della amiglia impe-

riale; - • • ' '

Bidelli Pieri e Bernard d’essersi , neìlo' stesso .

tempo resi complici del dello attenlald: 1. Dando
agli autori deirattentalo istruzioni per commetterlo; •

2.' Procurando loro armi, strumenti, o, altri mezzi

che servirono alFazione, sapendo che doveano ser-

vire; 3/Ajutando o assistendo scientemente gli au-

tori del dello attentalo nei fatti che lo. prepararono

0 agevolhrono, 0 ' in quelli che lo compii'ono.

A. 1 detti^Orstni,' Rudio e Gomez di avere il 14

gennajo185& commesso volontariamente e delibe-

ratamente un omicidio sulla personà: 1.- di Bathy;

2. di Riquicr; 3. di Raffln; 4. di Haas; 5. di Chas- -•

sard; 6^ di Rahlen; 1. di Watteau; 8. di Dussange; ,

E i detti Pieri e Befhard di essersi nel tempo
medesimo fatti.complici ‘dei delti omicidi voWtarj

e deliberati : 1. dando agli autori del detto delitto

istruzioni .per commeUèr|o
;

2.
.
procurando loro

armi, strumenti,’ o altri mezzi, che servirono all’a-

zione^; sapendo. che doveanó servire ;• aiutando .

0 assistendo Mienlemenle gU autori ‘ del detto. at- •

tentato nei fatti, che lo prepararono o agevolarono

0 in quelir ehe lo compirono. ; ,

Delitti preveduti .dagli articoli 59, 60,' 86, 89,

‘

295, 29B, 297 e "302 del codice penale, ,
•
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t
"

Interrogatorio di Gojiez.^
.

- Il Presidente.' Accusato Gomcz, alzatevi. Voi a-

vele spiegato negli inlcrrogatorj dèli' istruzione,

qual parie avete presa aUaUentalo del li gennajo.

Persistete voi bielle dichiarazioni e nelle confessio-

ni, che avete fatte ?

. 'B. Si, signore.
’

•

P. Rinnovatele avanti i giurati, e compiutamente,'

senza equivoci, e senza reticenze. '
_

•

R. Sì, signore. 11 l i gennajo Orsini mi ha con-

segnala umi bomba...
‘ P. Risalite più allo

;
dite chi avetó incontrato a

Londra : con chi ne siete partito, con quale scopo;

fornite insorpma lutti quei particolari^ che avete

esposti nell’istruzione.

R* Io conobbi Pieri a Londra
;
ero senza impie-

go, ed' egli mi aveva promesso di procurarmene

uno presso di Orsini. Un giorno egli mi condusse

da Orsini a' Londra, dove io vidi Bernard ed un’al-

tra persona, di cui ignoro il nome. '
.

P. Che cosa avete veduto nell’ appartamento di

Orsini ? '

^ s

'

‘
,

“
V

'
'

R.'Io vidi sul camino una bomba, simile a quello

che servirono più tardi per quell’uso che sapete

ma allora io non sapevo ciò che Si. fosse. Orsini mi
prese al suo servigio, annunziandomi eh’ egli era

in procinto di partire per Parigi, dove io l’ avrei

raggiunto. Infatti Pieri ed io partimmo qualche
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giorno dopo Orsini, per la Francia, sotto nomi finti

• e con falsi passaporti. ArriYammo a DoUvres a un-

dici ore e mezza, il 6 gennaio e senza frapporre

indugio, partimmo per Calais, dove giungevamo a

due ore e mezza. Ci dirigemmo verso Lille, dove

Pieri mi lasciò per andare a Bruxelles, dicendomi

che verrebbe a raggiungermi per andare insieme a

Parigi. Infatti ei ritornò subito, e il 7 partimmo per

Parigi, dove arrivammo alle 10 e mezza di sera.

P. Pieri, di ritorno da Bruxelles, non aveva egli

qualche cosa in mano ?

R..SÌ, signore, una specie dì cosa rotonda
; ho

potuto sapere in seguito, che era la metà, di una

bomba.' Arrivati a Parigi, noi siamo andati a pren-

dere alloggio,- nella via Montmartre, all’albergo di

Franco .et Champagne. Soltanto alla domenica, 10.

^nnajOy io vidi Orsini, che è venuto a vederci al-

l’albergo di Franco et Champagne
;
e solo al lune-

di, 11, io mi sono recato da lui, via Monthabor,

nunr. 10., e sono entrato al suo servizio.

P.>Ditè quali sono ,gli ordini, che Orsini vi ha

dati, riferibili ai faltfci deUaltentato. Non vi ha egli

particolarmente mandalo da un armaiuolo ?
'

R. Sì, signore, il martedì, 12, Orsini mi ha man-

dato da un armaiuolo del Boulevard des Italiens,

• per chieder conto di una pistola, che gli era stata

data perchè, raggiustasse. Io v’andai, l’armajuolo

mi disse chela pistola non era accomodala, e mi

rimandò al domani. .

• P. Era Una pistola reroluer? • •

OttsiNi, Memorie politiche 34
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- P.'E il dt)mafai l'avete' riportata ad Orsini ? . , t

. R. Sr.
'

*
.

^ .

P* Veniamo alla giornata del 14 gennajo. Dite

che cosa faceste in targiorno, che cosa fecero i vo-

stri compagni.

R. Ih quel giorno, Orsini è uscito verso le nove

ore del mattino, dicendomi.che rientrerebbe a tre

ore; non rientrò invece che alle quattro; era solo.

Tornò ad uscire 'verso le quattro e mezza o cinque

ore, ancora solo; poco dopo rientrò. Una mezz’ora

dopo il suo ritorno, arrivarono Pieri e Rudio.

P. Orsini, r ultima volta che usci, non vi aveva

dato un ordine ?

R. Sì, di far riscaldare^ una bottiglia 'di vino di

Bordeaux. * " •

P. A qual ora precisa sono arrivati Pieri e Rudio?

^R. A sei ore e mezza.
,

P. Avete inteso quello che dissero tra loro Orsi-

• ni, Pieri, e Rudio ?

R. Essi non dicevano nulla. Orsini mi ha conse-

gnata una bomba, dicendomi di seguirlo.

P. Perchè vi rimetteva egli questa bomba, per

qual uso ? / . . .

'

R. Io non lo sapeva. t
• '

P. Guardatevi bene dal cadere in inverosimi-

glianze: voi venite dall’ Inghilterra in Francia con
un uomo,- le. opinioni politiche del quale vi sono
note; voi ci venite sotto finti nomi, con falsi passa-

porti; visi consegna una bomba; o volete darci

• -gle
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s credere, che non sapevate a qual uso era desti-

nala? '
.

•.

R. Io lo dico, perché è la verità.

P. Voi conoscete Pieri dal 1857 ;
sapevate ciò che

egli era, ciò che egli voleva in politica. Conoscevate

anche perfeitameiite Orsini; poiché gli avete scrit-

to, che eravate pronto a tutto, per l' indipendenza

d’Italia, se' così vi piace, ma infine, a* tutto; e

quando vi si consegna una bomba carica, osale di-

chiarare che non sapevate quello che se ne volessé

fare ? ,
' .

R. Io lo dico tuttavia^ perchè è vero; io mi crcr

devo solo incaricato di portarla, quando mi facoh-

segnatai . .

'

’
'

•
*

•.

.

P. Continuale la vostra narrazione del 14. -

R. Abbiamo lasciata la via Monthahor. Arrivati
I

sulla piazza Vendòme, Orsini mi disse, che egli an-

dava in via Lepelletier all’Opera, dove rimperatore

doveva recarsi quella sera; che egli ci andava per

uccidere rimperatore; che io doveva seguirlo; e

che arrivato nélla via Lepelletier, io gettassi la mia
bomba in mezzo alla scorta imperiale. . ;

. P. E lutto ciò vi parve cosa semplicissima ? -

R. Io non conoscevo le conseguenze di ciò che

si stava per fare; io era domestico, mi si dava un
ordine, io obbediva,

•
;

•
/

i. P. Voi foste soldato nella legione, straniera; dun*.

qqe conoscevate le armi e Teffetto della polvere; e

quando.vi si consegnava una bomba, e vi. si diceva

di gettarla in naezzo alla'scorta.deirimperatóre, non
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vi sarebbe nato alcun sospetto delle disgrazie, che.

stavate per cagionare ?

R. No, signore.

p. Foste, più franco nell’ istruzione.. Non vi fu

consegnata che una sola bomba ?

R. lo non aveva che una' sola bomba,- ma aveva

anche una pistola revolver da sei canne^caripa.,

' P. Non avevate un pugnale ?

R. No,.

^ P. E voi persistete a dire, che'non sapevate es-

sere queste )bombe destinate ad uccidere l’impera-

tore? Non cercale di ingannarci;' voi non siete un
Uomo privo di intelligenza. Orsini ha detto .di voi,

che non bisognava considerarvi come un ragazzo.

R. Orsini può dire ciò che vuole; se egli vuol

morire, è padrone: io dico ciò che so, é ciò che è
vero.

»

P., Ma tutto in voi rivela un congiuralo. Voi vi

associate con congiurati; un congiurato va armato,

e voi avetè armi formidabili. Si dice' a voi, antico

soldato, di gettare una bomba sul passaggio deU’im-

peratore; voi la gettate, e poscia avete la singolare

pretensione di asserire, che non sapevatq che cosa

vi faceste ? ... >

R. Io dichiaro abcora, che non sapevo che cosa
avesse da produrre ciò che mi si ordinava di fòre.

P. Ma voi avete dichiarato testé,' che Orsini vi

aveva detto in piazza Vendóme, che egli si recava

in via Lepelletier per uccidere l imperatore; e quan-
do vi dice di seguirlo, *e vi dà a portare una bom-

. Digitized by Qopgle
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ba, e vi dice di gelìarla in mezzo alla èoorta'impé-

riaìe: ve lo dito ancora una volìa, egli è impossi-

bile che voi non foste informato dei disegni de'^o-

strisocj.
'•

’

' R. Io non sapeva perchè mi si desse una bomba,
perchè mi si dicesse di gelìarla nella via, nè quello

che ne dovesse indi seguire,

P. Ricapitoliamo ancora una volta. Vi è conse-

gnata una bomba avviluppata in un pèzzo di stoffa

nera; vi si dice di portarla; sulla piazza Vendóme
vi si dice, che si sta pev uccidere l’ imperatore: è

egli ciò che voi sin qui confessate ?

R. Sì, è vero.
'

‘ ;

•
•

•" •

P. Vi fu detto di gettarla nella via Lepelletiec?

.

R. Si, signore. . .
- '

P. E r avete gettate ? ^ ,

' '

R.' Si, signore. .

*
- V '

,

P.' Ciò basta: i giurati apprezaerapno tutto. Pie-

ri era con voi?'
"

^
. .. ..

R. Si, signore, ma non nello. stesso luogo in via

Lepelletier. L*ho perduto di vidte quando' ebbi get-

tala la mia bomba, e sono fuggito.

P. Non foste già condannato per abuso di conli-

denza? ‘
’

R. Si, m’era stata affidata una cassa che io. ho...

stornata. -

P. Fu dopo queste condanna che andaste a Lon-
dra?

R.Si. ^ '

P. -Eravate in miseria 7
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R. Assai. '

^

-

P. E fu allora che incontraste Pieri ?

R. Non subito
;
ma fu bensì a Londra che conob-

bi Pieri.
’

‘

y

P. Ed è egli, . che tì menò a Parigi ?

R. Sì, signore. ’

. .

'

.* • W
f%r i

INTERROGATORIO DI RUDIO.

•
1 ! .

-st
'

• fc

?V V”
•

•
;

Presidente. Accusalo Rudio, voi avete fatto una
piena confessione. Persistete voi ? > _

,

R. Sì, signore. .

P. Rinnovate queste confessióni.

R. Incontrai a Londra un certo’ Carlolti, che mi
disse d- aver avuto un colloquio con Orsini, che in

Questo.colloquio si era parlato di me, e che Orsini

desiderava di vedermi. Io risposi: « Va bene, ecco
il mio indirizzo, n In capo'di tre o quattro settima-

ne, non sentendo più parlar di nulla, credetti di

dover évitare Carlotti,. che io conosceva per uno
scroccone è già condannalo per furto. Ero sorpreso

che' Orsini lo conoscesse. Per Informarmi, scrissi

ad Orsini
;
e due giórni dopo rice vetti mia lettera

da Pieri, che non avevo l’onore di conoscere. Mi
. diceva, che era stato incaricato d’aprir le lettere di

Orsini in sua assenza
;
che aveva aperta quella scrit-

tagli da ine; che credeva di potermi: rispóndere..
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y- ....

Aggiungeva, che^si avea veramente bisoguo di me.

Essendo io senza impiego, con moglie e un ragaz-

zo, riscrissi .una seconda lettera, nella quale espo-

nevo il mio statò, e chiedevo o un impiego ò un

soccorso. Orsini mi fece rispondere che non avea

danaro, ma che non tardereii ad avere da visita di

un signore'e un soccorso. Einque o sei giorni dopo,

scrissi un’ altra lettera
,
nella quale io mi diceva

molto infelice, polendó essere caccialo dallalloggio

che occupavo. Orsini mi rispose, che lo stesso gior-

no riceverei una lettera o la visita del signore, che

mi .era stato annunziato. Nella sera del 2 gennajo,

mia moglie mi disse, che una persona era venuta.

.

Una lettera di Bernard mi giunse. Non avevo finito

di leggerla, che Bernard stesso entrò. Mi domandò
se ero Rudio, e se avevo ricevuta una lettera di

Pieri. Risposi di sì. Egli mi disse : « Vi darò qual-

che cosa; quanto vi bisogna? » Mi lasciò 14 scellini

( 18 franchi in. moneta di Frahcia )\ e mi dichiarò

che sarei forse obbligata a lasciar ringhillerra. Ber-

nard allora se ne andò, poi ritornò mentre ero as-

sente, e diede 1’ ordine che l’ aspettassi.

L’ 8 gennajo, egli ritornò con un passaporto a

nome* di Da iSilva, un biglietto di ferrovia, e 1

4

scellini. Mi;aiss0 *di andare a-Parigi, via Montha-
hor, N® 10, presso una persona di nome Allsop;

« Questa persona, aggiunse egli, voi la conoscete,

ed elja vi eonosce. Se vi fosse qualcuno presso di

lui quando' andrete in casa sua, fate le viste di nòn
riconoscere.Allsop. » Giunto a Parigi ‘

andai, là sel'ii^^
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stessa,. in via Monthabor, K® IO; ma non trovai

punta là persona che dovevo vedere. • . , \

Il domani mattina, trovai Gomez. nella loggia del

pqrtinajo, salii da <^ini, e abitai i suoi ordini.

Noi parlammo come persone, che non si soh veda-

le da lungo tempo. Kiraàsi in piedi per contraffar

r uomo, chè viene ad offrire pratiche di negozj.

Giunse .Pieri Orsini me gli -^ede a conoswre:
« Ècco la persona, di cui aspettavamo l’ arrivo; bi-

' sogna cercargli un, alloggio ritipato. A Noi parlam-

mo in seguito di altre cose particolari.

Dopo colazione uscii con Pieri
;
comperammo un

,
cappello

;
quindi siamo andati all\albergo di Fran-

te et Campagne. Io chiesi che cosa, avevamo da

fare, e quando . saremmo parliti. Pieri mi. rispose,

chemoi dovevamo far l’ affare a Parigi. 4 sei ore e

mezza siam ritornali da Orsini, con cui àvevamh

convegno. Orsini mi disse; che si aveva.una gran

lìducia in me, perchè mi credevano incapace di tra-

dire, e che 'mi avrebbero confidata la congiura. Io

dissi ; « Voi lo. poletd; non fui, nè sarò.giammai un
traditore. » Mi fu confidata la congiura. Poi fu aper-

to il forziere, e mi venne, mostrata una bomba. Co-
noscendo io alquanto le . matematiche e la fisica,

comprèsi che bastava gettare questa bomba,' per-

chè scoppiasse. Non ho potuto tirarmi indietro.

.Avessi voluto, non avrei potuto farlo.

Nel 1856 1 ero stato ferito.^ a Londra,, perchè sp-

^ettato di essere un delatore fiel governo francese;

ho dunque dovuto alidare .sino alla fine ;
mi sono

X

\
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sacrificato all amor proprio; e per non essere chia-

malo traditore.'Lo stesso giorno Pieri ed io abbia-

mo lascialo l’ albergo
;

Pieri rimase assente tre o

quattro ore. Noi pranzammo insieme. Dopo il pran-

zò abbiamo passeggiato sui boule'ifards parlando

di varie cose. Il martedì Pieri mi diede convegno
in un passaggio della vìa Monlmartre. Abbiamo
ancora pranzalo insieme, e siamo stali da Orsini.

Nella- sera siamo stali a vedere in un teatro di un.

boulevard, di cui non ricordo il nome, una com-
media intitolala : La Derlme del'émigré. lido-

mani Orsini, venne, e andammo a passòggiare. A-

vevamo la posta sulla piazza Yendòme
;

Orsini e

Gomez arrivarono
;

siamo andati alla barriera

Monlmartre,' quindi ritornali in 'piazza Yendòme,
discendendo fmò b\V Hòlel-de-Ville. Aspettai Pieri

cinque quarti d’ ora in un caffè. Giovedì Orsini ci

prevenne, che il colpo si farebbe la stessa sera.

,Noi ci preparammo
;
Pieri caricò le pistole

;
Orsini

è uscito prima di noi. Pieri mi condusse in un om-
nibus fino alla barriera d'Enfer

;
mi fece aspettare

in up^ìaffè. Siamo discesi nel Boulevard di Seba-
stopoli fino.a'quallro ore presso un mercante di

vino. In seguilo abbiamo pranzato
; poi siamo ri-

tornali all’albergo. ‘*

.Quando siamo entrati per prendere una candela,

il portinajo ci avvertì eh’ era venula una persona,

la quale aveva detto che dovessimo aspettarla. Or-

sini venne. Ci annunziò che bisognava andare al-

rOpera e gettar le bombe ; che. non v’ era tempo
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dà perdere. Dorevamo prima passar da hii. Oi^itii

e Pieri andarono tia Monthahor in vetiara
;
J<y a

piedi. Entrando vidi Oomez che teneva uoipàt^, >

sul quale era uBabottigliàvGomez uscì, stette fuori

gran tempo.; a dtto ore non'éra atieora di ritorno.

Quando ritornò gli fu data una bomba'; noi aveva-

mo già le nostre. Partimmo per and^e al teatro:

Goraez e Orsini camminavano .dinàBÌim|me. Giunti

.

in capo alla via . della Pak< (e^^ti^alftìj^f^^ini e

Gomez), traversammo ì b'éulevards^ poi il-’^sag-

gio, e ci mischiammo alla |o|la. Gomez era arrivato

' prima di noi. Non ho più'vetìiit^ Pieri, dopo che

avevamo lasciato i) boulevarMi^ismì.mi ha dato

l’ordiné di lanciare ja mia bombji^^appena la prima

sarebbe stata gettata. Q^Uho'&^i'' Quindi entrai

in una taverna per flpaiMr^^pmle* altre bombe,

che sarebbero < scoppiates'V’^ìchè : sapevo che ve

n’ erano oinqde. Ne uscii quando l’ijttima,bomba'

ebbe fatto il suo scoppio; Mi dire^^versqfliòottie-

vard, e rientrai, all’ albergo,^dove rimasi' fino al

momento del mio arrèsto.
’ "

P. Risulta' da quanto avete dello, che voi eravate

stalo* spedito \la Bernard presso Orsiniv Bernard vi

aveva detto che,vi sarebbe qualche cosa da fare.

Voi siete arrivalo a Parigi
;

avete veduto Orsini
;

questi vi confidò il suo disegno di uccidere l’impe-

ratore, e vi domandò se si poteva far calcolo^sopra

di voi. Per un singoiar sentimento d’araor proprio,
' '

voi dite accettaste. Pieri venne
;

le condizioni fu-'

rono ventilate. Se ne riparlò il domani e il posdo-. .

i i Googic



APPENDICE 539

jnanii L’esecuzione del delitto fu fissata pel M gen-

naio. Una riunione ebbe luògo da Orsini. Egli ‘ri;

consegnò ;una bomba- e una pistola.^ '

vJl.. Fu Pieri che mi diede la pistola. --

. Pi, Giunto daTpti al teatro, voi-gettaste la vostra

bomba sull’ordine d’Orsini ;ipor per sfuggire ilpe- .

ricolo, entraste in una taverna ?" .
•

. E. Sì, signore.

P. Voi affermate che Pieri era presenterà tutti i

colloqui ;
affermate che.Pieri al pari d'Orsini aveva

preparali tutti >i mezzi d’esecuzione dell’attentato ?'

. R.i Si,- signore. '

vPfr Che cosa vi hanno dato perda vostra, coope-

razione?

‘

. ' .
'

.

'R. 300 franchi al-moménto di partire per l’Ope-

ra. Avevo ricevuto !4 scellini in due riprese, e mi
era stato «promesso che si darebbero 14 scellini la

settimana a mia moglie. '
. .

«P. Cosi, è la miseria in cui giacevate per vostra'^

colpa, che vi fece scagliar la morte in cento fami-

glie, che ha armato la vostra mano di uno stru-

mento micidiale. - Che cosa vi fu detto sulle conse-

guenze possibili deiratlènta^to ?\ : -

R.^ Ali si disse* che ucciso l’Imperatore, una ri-

voluzione scoppierebbe. .
‘

P.. Hanno dovuto dirvi in chi si confidava. ,
"

.

H. Ame noni lo dissero, -t
- ;

-,
t ,

P.Jn una lettera scritta da voi u Pierb leggo

cosi:;'!) ,}1 .
'

.
-i-

' - <* >

0. Per non lasciar morire di fame il mio .povero
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bimbo e miai moglie, hò inésso in pegno il mio u-

nico palcloC, chiudendomi in casa fino a che allà

Provvidenza piaccia di disimpegnarmelo : <e ciò Ohe
mi spaventa, si è

- che salibato prossimi), se non
pago la mia camera, sarò sulla strada a morir di

inedia (pensièro lugubre e spaventevole).» Voi ag-

giungete : « Ritorniamo sugli affari del nostro fu-

turo commercio : come va la speculazione?''L’altra

società, di’cui vi ho parlato nella mia ulUma, fa,

a quanto pare, grandi preparativi pet il gran com-
' mercio, ch’esSa sta per aprire fra un cerio tempo.

Essa ha già inviato qualche viaggiatore, e qualOuno

di costoro comincia ad avvicinarmi, lo natural-

mente li làscio fare, e spero col tempo di potervi

partecipare le cose più nwessarie (per noi è sem-

pre tempo di sapere il più che possiamo di ciò che

fanno le altre società, cosa necessarissima nel com-
mercio

;
in tutto ci vuole enérgia, e soprattutto ne-

gli affari).» • ' ...
. P. Che vuol dire tutto ciò ? v-

.

’

‘ R. Ouesto stile''Commerciale nascondeta un.^sen-

-so politico. •
.

.

' '

P. Di che si trattava ? v • ^
>

R. D’una congiura.
' P. Di qual società si parla ?

' - •

. R. Della società di-Mazzini. •

' P.' Voi scrivetè che si gironza intorno a^ypi
;
di

chi parlaie ? '
,

.
• ; . .

.R. Di molta gente, e particolarmente di Mas-

sarenti. •
' > ; •

. . V -
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- vP. Dunque vfli, che 'appartenete a una famiglia

onorala
,
la quale temie un grado ragguardevole

,

voi ayele volontariamente abbandonata la scuola

dei cadetti a Milano; avete fuggito il lavoro; vi, .

siete caccialo nei movimenti rivoluzionar] e a passo

a passo siete diventato un assassino,,un assassino

mercenario per fr. 330, che, vi furono dati, e li.

scellini alla settimana promessi a vostra moglie. .

‘ • IirraaROCAXORio d’Obswi.

* ^ i'

'
• ." ’

• • • • . .
'

Presidente, -r- àwsusalo Orsini, ^alzatevi. Dopo
jclie siete stato accusato,. foste interrogato parec*

chie volte ; voi' avete spesso variato nel vostro si- '

stema di difesa. Dopo aver negato qualunque par-

tecipaaióne all’altentato del 14 gennajo, faceste pa-
recchie confessioni. Queste confessioni le avete in

seguito disdette; poi le avete rinnovate con mag-
giore ampiezzav e finalmente nel vostro interroga-

torio del ^ febbrajo faceste alla fine una piena con-

fessione; e con tuWo ciò avete scritto qualche gior-

no fa al procuratóre generale una lettera
, nella

quale sembra- che vogliate ritrattare le confessioni

precedenti. Ora, a qual sistema voMe attenervi?

,

R. 'Permettetemi di risalire un po’ più alto. Fin
daUa mia giovinezza,’ i' miei pensieri,, tutte le mie
azioni non ebbero che un oggetto, c^ una meta,

la liberazione, della mia patria,, la vendettà,contro
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lo Straniero, contro gli Austriaci che oi moschet-

tano, che ci ammazzano, ci spogliano, e ci scan-

nano. Egli è per ciò eh’ io fui in tutte le congiure

fino al 1848, e che abbattuto il potere di Pio IX,

fui nominalo membro della Convenzione romana.

• Quando i Francesi, che noi avevamo sempre con-

siderati per amici, approdarono in Italia, abbiamo

creduto che ci porgerebbero la mano
;
ma non tar-

darono a diventar nostri accaniti nemici. In -uno

dei numerosi assalti diretti contro di noi furono

respinti, e ne facemmo molti prigionieri. Noi con-

tinuavamo a pensare, che la Francia è la' prima fra

le nazioni civili e liberali
;
che se venivano contro,

di noi, gli è perchè vi erano trascinati : e noi re-

stituimmo in libertà i prigionieri, alle grida mille •

volte ripetute di «Viva' la Francia! viva la libertà!

viva r Italia ! » •

.

In qual modo hanno essi risposto' alla nostra ge-

nerosità? Hanno sospeso le ostilità per un mese,
ma per aspettar rinforzi. Allora tornarono all’as-

salto, mille contro dieci, o sigpori;'noi fummo giu-

ridicamente assassinatL
'

P. Il nostro rispetto per le libertà della- difesa ci

fa solo tollerare un simile linguaggio, .x

* R. Sono andato poscia in Piemonte; la nostra
' ira contro i Francesi era passata, e noi scrivevamo

sempre a Róma, in tutte le congiure che si traina-

rono, di risparmiare il presidio francese. Se le car-

te sequestrate dal governo papale sussistono
, si

possono ritrovare, e si vedrà se mentisco. Ho sem-
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pre- congiurato contro rAuslria, contro nessun altro

che rAustria. Nel 1854 caddi inumano degli Au>

striaci in Ungheria : mi giudicarono, mi condanna-

rono, e stava per essere impiccato, quando riuscii

a fiiggir loro. . . .. .
. •

Allora venni in Inghilterra, sempre con questo

pensiero, con questo manìa, se volete,, d’essere u-

tile alla mia pairia, . di liberarla, e di. esporre me.

solo. Ero convinto ch’egli è. inutile . d’esporre a far

fucilare dieci o .venti uomini
j
come fa indarno IH az-

zini da lungo tempo. Volli appigliarmi alle vie le-

gali,; mi sono inefirizzsdo ai pari d’Inghilterra;

proposi una. petizione al góvernou per il principio

del non intervento,; e per far .cessare l’occupazione

francese e au^iaca« Mi,ero. già guadagnala la loro

simpatia, quando scoppiò la .rivolta dell’ India, ed
è naturale che una tal questione prevalesse in In-

ghilteri^ alla questione italiana.

Esaminando le condizioni poliliche di tatti
}
go-

verni d'Europa’mi son fissato nell- idea, che vi era

un uomo solo in grado di sottrarre il mio paese al-

.

l’occupazione dello straniero; che que^’ uomo. era

Napoleone III, iì quale è onnipòtenle in Europa.

Ma tutto il soò passato ini dava la convinzione, che.

egli non Vorrebbe fare quello che egli solo polca

fdre.. Confesso dunque francamente, che l’ho con-

siderato comé un ostacolo. E allora dissi fra^ma^

che bisognala toglierlo di mezzo (1).

r (t) Nel testo del 'Jlonitcur questa frase in corsivo fu

soppressa,. .. . .
- ’

1
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Io voleva, l’ ho detto', far da jne solo; ma rico- \

nobbi che -era impossibile. Allora intorno a me si

trovarono uomini, che conobbero i miei divisa-

menti, e s’ associarono meco. Incarcerali, mi de-

nunziarono. Quando mi vidi tradito da loro, ebbi

qualche sentimento di vendetta contro di loro, è li

ho 'accusali; ma oggi io "deploro ogni circostanza,

ohe potrebbe aggravare la condizione de’miei socj;

io ritratto tutto quanto m’abbia de Ito, contro di

loro: ed offro la mia persona in sacrificio al mio

paese. • '
-

,
!

Io mi affido, ò signori, alla saviezza, allo spirito

di giustizia de'miei giudici, alla probità dei giurati,

che sapranno sceverare quello che ho fatto da ogni

circostanza estranea e falsa, dichiarala da’miei com-
pagni : dichiarazioni falle sotto V influenza della

' paura; e i giurati sanno, che la paura è una cattiva

consiglierà.
'

*
. -, .

•
‘

Pérmettelemi di'ritornare sopra le dichiarazioni

che ho falle .intorno ad Allsop e a Bernard.-
‘

Quanto ad Allsop, egli ha fatte fare le bombe sulla

mia,domanda, ma come oggetti che potevano ser-

vire ad esperimenti di gaz. Siccome Allsop mi avea

••conosciùto in'Ilalia, e conosceva anche la mia vita

politica,' coà ha potuto sospettare il vero scopo,

pel quale fo domandava queste bombe; ma non gli

confidai nulla. '
. ...

Quanto a Bernard/non feci neppure a lui vferuna

confidenza; voi vedete che infatti egli non disse

nulla a’miei compagni. •
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- Ecc.ó éhè cosa, avevo da dire qui;^ e protesto di

voler tacere .de’mifii .compagni presenti ed assenti.

P. Riprendiamo i.partieolari delle confessioni,

che avete fatte. • • ^
,

• R. Voi avete intesa la mia dichiarazione. .
. ,

P. Ripetete i particolari che avete narrati.

,
R. Per ciò che mi risguarda personalmente,;Vo‘

lontieri: sarà presto finito. Io mi sono procurala

della polvere fulminante; T ho portala ip Francia^

ho falle fare, le bombe; ne diedi una ad un Italiano

sconosciuto, che incontrai in via Lepellelier;‘le

bombe scoppiar9no,edio rimasi ferito. Ecco quanto

ho a dirvi. .
- '

1

P. Chi ha introdotte le bomberà Parigi ? '

R. È Zcguers.
.

*
. .

’
.

'

;

P. Chi glieie consegnò ?
^

R, È Bernard,^! quale credeva che si trattasse

di apparecchi pel gaz.
'

•
• .

' P. -Quali relazioni avete avute con Pieri ?

'R. Lo conobbi in occasione deUe letture, che io

faceva in Inghilterra sullo stato d’Italia; egli si òct

cupava delle sottoscrizioni, che mi concernevario.

• P. Non ò già su qiiesle relazioni, che io vi inter-

rogo;
, .

. :
.

;
•

'

;R. Non voglio dir nulla, delle altre mie rela-

zioni •

, , ;
.

.
•

P. Allora, fa d’.uopo leggere 11 vostro interroga-

torio, la vostra confessióne del 9 febbrajo , nella

quale i si trovano i. passi, che i giurali stannò pef
'

ascoltare: >

‘
.

ÒasiNi, Memqrie politiche. 3a
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« Io non ebbi mai l’ inlenzione di disdire le di-

chiarazioni che vi avea fatte, e che contenevano la

verità.Ma in un primo momento di generosità esage-

rala, io aveva credulo di dovere assumere sopra di

me tutta la responsabilità. Sarebbe stato in regola,

se i miei socj fossero stati degni-di questo sacrifì-

cio; ma dacché mi accorsi che eglino sono tuli’ al-

tro
>
non veggo perchè io debba prendere sopra di

me la responsabilità di quello che essi hanno po-

tuto fare; e parmi giusto che ciascunb s’ abbia la

parte che ^i spetta. . »

« Wel. corso dell’ anno passato Pieri ed io abbia-

mo cominciato'^a parlare del disegno mandato ad

effetto il 1 4 gennajo. Eravamo convinti, che il mezzo

più sicuro per fare una rivoluzione^ in Italia, èra

quello di eccitarne una in Francia; .e che il più si-

curo mezzo di fare la rivoluzione in Francia, era

quello di uccidere Timperatore. •

(I Non ci Siamo risoluti ad un tratto di mettere

il nostro disegnojn esecuzione; labbiamo meditato

parecchi mesi,. e ne parlammo ad Allsop e à Simo-

ne Bernard. . . ,

. a Io credo pure che Pieri ne ha fallo qualche

cenno ad uri tal Carlo ItP, ma non penso che gli ab-

bia manifestata la verità tutta intiera. (Questo Car-

lolti è un cattivo soggètto, che non meritava confi-

denza. . -, t .
. ^

« Le bombe, furono comandate, come voi me lo

• provale ’collé lettere, di cui mi presentate le copie,

e col numero del Birmingham Daily-Pres$ del 5

V
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febbrajo, dal sig^ Allsop al sig.. Taylor di Birmin- *

gha'm. Non ne furopo fabbricale più di cinque o sei;

ma posso ' affermare, che non ne ebbi mai più di

cinque a mia disposizione. Queste cinque bombe
furono portale dall’. Inghilterra nei Belgio; poiché

fu al Óaffè Svizzero a Bruxelles, come dichiarano

Zeguers -e Georgi,> che esse vbnnerò- rimesse a Ca-

simiro Zeguers, il quale doveva condurre il mio ca-

vallo a Parigi; soltanto Zeguers s’inganna, quando

' dice di aver portato dieci mezze bombe, vale a dire

cinque bombe intiere. Non v’erano che otto pezzi,

CÌ9Ò quattro bombò intiere, e la p'arte sùpeiiore

della quinta. Il corpo di questa quinta fu rimesso

a Pieri nel caffè svizzero, a Bruxelles, e portato da

lui a Parigi, come fu dichiarato dai teslimonj esa-

minali nel Belgio, e come Gomez vi ha testé di-

chiaralo.
•

« Io sono arrivato all’ albergo di Lille et Albion

prima del mio cavallo. Dopo aver atteso qualche

tempo nella mia'camera, stupito di non veder arri-:

vare il gioVane che l’ aveva condottò, io- scesi, -e

neHaTilicamera dell’albergo, sopra un" divano collo-

calo rimpetto ad una finestra a sinistra della porta

d’ingresso, vidi a canto della spazzola e della stri-

glia dpi cavallo tulli ì pezzi di bomba, che erano

stali affidati a Zeguers, c che egli aveva deposli

colà. Non dissi nulla, ina mi affrettai di prenderfi e

portarli di sopra nella mia camera ». -
.

•

P. LfOconi donde vet li siete voPprocurati, ed, ili

qual momento li avete-adattati alle bombe ?
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R^. Erano stali comandali da Allsop insieme colle

bombe
;
me li avea consegnati prima della mia par-

tenza da Londra : formavano un pacchetto che io

portai nel mio sacco da notte. Le ho riadattate alle

bombe, appena mi fui stabilito in via Monthabqr;

Gom’ez mi aiutò in ffuesto lavoro,, e siccome egli ha

it polso assai più forte di me, così a lui commisi di

serrarle colla cacciavite. <

« In un viaggio nel Belgio io avea veduto nel

Museo certe bombe, che diedero luogo ad un pro-

cesso, qualche anno fa'*, ebbi l’ idea di servirmene;

e siccome per la mia qualità di straniero, una simi-

le commissione data da me sarebbe- stata sospetta,

incaricai Allsop di farle fabbricare. «

P. Donde vi siete procurato' la polvere fulminante?

R. La polvere fulminante fu fabbricata a Londra

da taluno, che non voglio nominare. Era fulminato

di mercurio.

‘0 Io voleva portare in Francia le bombe'cariche;

ma ho riflettuto, che era meglio mantenerla in ista-

to urnido; c Tho portata da Londra nèl Belgio e dal

Belgio a Parigi nel mio sacco da notte, involta in

carta e pannilini, che io inumidiva di^quando in

quando. Così umida doveva pesare circa due lib-

bre inglesi. .

‘

(( Ho .caricale io stesso le bombe nella mia came-

ra, via Monlhabor
;
mi convenne far seccai’e la pol-

' vere, coir orologio ed il .termometro alla mano,

presso al fuoco ;^e una sciiilillà vi fosse votola so-
'

pra, sarei saltato in aria don tutta la casa.

Di-
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(l'DovevaQO essere circa lè olfo ore del giovedì 1

4

gennajo, quando siamo partili lutti è quattro ‘di

casa. Ci siamo recati all'Opera. Non avevamo guari

atteso più di uù quarto d’ ora prima dèlio scoppio,

delle bombe., - . . .

*
•

'

« Per istrada, osservai che' Pieri slava indietro: e

dissi anzi a Rudip', che qìiegli mi' aVeva sembianza

d’ uomo che vàesse disertare. •

'
• '

•

.

« Arrivando in via Lepellelier, egli passò davanti

a noi. Siamo rimasti due minuti air.angolo della

via .e dèi >bmlemrd. Appena posto pieile in via

Lepelletief, incontrai Pieri che rilornàva verso di

noi, accompagnalo da.un signore che io non cono-

sceva. Egli ^i ammiccò. passMidonii a iìapco : ma
non. ho capilo che volesse . dirmi che era aiTc-

Slató. ))
,

' ' ‘

-,

( Qui Orsini racconta di aver consegnato una del-

le sue bombe .ad un Italiano conosciuto da?lpi solo,
'

e^cho non vuole scoprire. Poi •'parla delle .esplosio-

ni successive',, della sua ferita, e del suo ritorno a'

casa sua. )
•

»
,-

'
. . . .

• ’
.

Poi lerinina così :<
• .

V Pieri, Goinez' e lludio' non sono mica ragazzi,

da lasciarsi sedurre,, come.vorrebbero far supporre.

.

Essi sapevano di che si trattasse, quando .vennero

in Francia. Quanto, a me, io' accetto la responsa-

bilità ^li quello clìè mi. riguarda,* e sono pronto a

morire. ». >

.

1\. Ecco le vostre ^chiarazigni
;
le manleneie?

11. ilo capito tutto quello^ Qhè .mi avete léttó : gli
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altri si accusino pure, accusino me, se vogliono ;

io non dirò nulla contro .di loro. •

'

P. Il vostro.sistema di difesa non si può accetta-

re;- Voi avete incominciato a negare; faceste qual-

che confessione
;
la ritratlaste, attribuendola ad un

s.enlimenlo di vendetta
;
la rifaceste di'nuovo, quan-

do avete conosciuto le dichiarazioni dei.vostri cora-

,-pagni, quando foste indotto dalla forza dei fatti a

dichiararvi reo. Tutto ciò, si noli,'non fu fatto spon-

taneaménte di vostro proprio moia. Queste confes-

sioni vi furono slrappate^alla potenza dei fatti. •

.Quando faceste quelle' confessioni, ^avetoJaenis-

simo spiegato la parte di .ciascuno, la vostra, e quel-

la dei.voslri complici. 'Avete parlato del concilia-

bolo di via Monthabdr, num. IO * avete raccontato

che aosa ivi si Tacesse. Mostraste i quattro accusati

colà riuniti, la distribuzione delle bómbe, -eia vo-

stra partenza per l’ Opera. Ebbene, ora che quanjlo

voi diceste, vien confermato dalle dichiarazioni dei

vostri socj, ecco che venite a dirci che si trattava

solo, di una congiura per liberare V Italia 1 Voi ve-

nite qui per ritrattare le confessioni, che avete fat-

4eJ Quello che dovete fare si è di dirci la vostra par-

:
tecipazione all’ attentato, quella dei vostri compa-

gni, e massime quella di Pieri : sopra di ciò io v’in-

terrogo. I-

'*

E. Io non dirò nulla. . "'r
,

.

JP. Signori giurati, voi vedete quale contegpo ten-

ga Orsini al vostro cospetto. Egli non'usò alcun ri-

guardo nell’ istruzione,, non risparmiò i suoi coni-
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« «

pagni ;sina all’udienza è ben altra cosa: la sua-parte

, cambia, e ostenta generosità, corno se tutto quello

che fu serillo sotto la sua dettatura, non-fosse stalo

scritto, e non vi fosse stato presentato.
.
Accusato,

non volete, voi parlare? I signori giurati sanno il pér-

clrò, e apprezzeranno i vostri motivi : seguitiamo.
' Voi siete partilo’ dalla via Monthabor coi vostn"

compagni? -

R. Si, signore,' io c’ era.
‘

P. Bando agli equivoà: yì erano anch’ essf;' lo

ammettono. ' " v V '

' . Ri È.affar loro.
; .

•
^

'

P. Rudio, c’ eravate.voi ^ ' V / '

.
*

*

Rudio. Si, signore. -
.

'

X P. Rudio dichiara, che dopo la prima bomba lan-

ciata da Gomez, voi gli diceste : « a te. »
'

-
.

Orsini. É falso

Rudio. È.vero. /
.* ' - • •

' Orsini. Prendete per vero lutto quello che essi

dicono./., io som pronto a tutto. - . /
P. Non havvi ragione per creder piuttosto alla vor

stra parola che a quella dei Vostri compagq^l. Chi

ha gettata la terza bomba ? Se ne è trovata' una neì-

lavia.
- R. È la mia.

-
,

^
P. Se ne è presa una a Pieri, Gomez ne ha lan-

ciata una, Rudio un’.aRra ;
— e la terza che è scop-

piata ?',; .
'

.

" \

R. Io riaveva consegnata dd un Italiano, che in-

.

X contrai in via Lepelletìer. .

•> » •
'

Digilized by Google



APPE.ltDlCE

P. In qual silo ? .
•

,

"
»

•.

' R. All’angolo della via Rossini. . < •
,

P. Per caso? . : . ^ v.

'
“ ‘ "

R., No, egli mi aspettava; era cosa intesa.

P. Vi siete dunque accordalo con’ lui, all* insa-

puta dei vostri soqj ?. -

* R. Sì. , V;.
"

' P. Avete* parlalo di questo Italiano a qualcuno ?
'

R. A nessuno. -
. > ^

F. Diflìdàvate dunque dei vostri compagni ? •

R. NGlle congiure si .diffida di tulli, e fa mestieri

sempre di, relazioni che non si dicono n tutti.

P. Diffidavate anche ^ voi medesimo, diffidavate

del vostro .coraggio-,'
.
poiché a.vele incaricato -un al-

tro di fare quello^ che dovevate fare voi medesimo?'

.11, Oh ! no, io era sicuro di me.
' D. Badale, voi avete scritto al Procuratore' gene-

rale per respingere le confessioni dei vòstri socj,
‘

che voi _allril)uile alla paura
;
e dite,, come aVelò

ripetuto qui, chela paura e una.cattiva consigliera.

Non è forse dessa che qui vi inspira ?'

^
R.**Qh !.. r uomo che -ha .paura non parla '.certo

come io parlo qui. Non voglio corhprqraettere gli

altri : ecco tiH’lo. - \ ,

•

'P. Ma avete compromessi Allsop e Bernard. Per-'

chè ricusale, di far conoscero'queslo Italiano ?

R. Io potrei* nominario, perchè credo che sia og-

gimai fuori della Francia, in. sicuro dalle persecu-

.zioni : ma non voglio 'dirlo.
‘

P, Rudio, vedeste Orsini parlare con uri Italiano?

,
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U.udio, Jio, signore.
^ ;

"

P. Non vedeslé là qudcunb de’ vostri compatrioti

intopno a voi ? .

‘

.
< • ^

‘

Rudio.fiò.

Orsini ^sorridendo). Oh L eglf aveva ben altro a

fare che, ricercar fisionomie di sua conoscenza, nella-

fólla.. ..égli aveva una bomfia nellav sua scarsella :

il che le preoccupavà un tantino, vedete.

P. Còsi, voi negale di. aver gettata una bomba.
Ascoltale,, Orsini; io vi dirò perchè negate contro

l’evidenza dei fatti, che vi soffocano
, ».

•

Voi sapete elle vi furono, in seguito a questo 'at-
'

tentalo, .numerose vittime, dbcui molte/ soccom-

bettero. Sapolé che.vi furono, ragazzi,- e donne, e

vecchi, fepitl.ed uccisi. Vi è qui un odor di sangue,-

ohe sale fino. a vói, che Vi da al cervello. Dinanzi ^

tutti questi omioklj,. voirprpvate il bisogno di far

credere .che alméno non ci avete, parte alcuna di-

retta,, e che set il delitto era nel vostro pensiero, la

vostra inano rimase pura. - • •

R. No, no, non è cosi. La prima bomba Ini feri;

e Se Rudio, ph'e mi accusa^ e che pretende di es-

sere stalo vicino a me, vi si fosse davvero trovalo,

‘

avrebbe veduto che io era ferito,. e.ì’avrebbe ‘détto;

ora egli non ne parlò. 'Gli è efie non era à cantò a

me, e quindi non ho potuto dargli l' ordine di'cui

parla. >.
‘

• . , .
•

Pi La.seconda bomba scoppiò dieci secondi dopo

la prima, la terza dieci secondi dopo la secondai

cioè. ad . intervalli di tempo impercettibili
;

ora- voi
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àvete J)en potuto jessere ferito dalla terza bomba,
quella che voi avete gettata.

R. Questa è una supposizione, che fate voi,- si-

gnor Presidente. . .

P. Non faccio, supposizioni la probabilità, la

vvero^imiglianza, la verità inflrie, si è, che voi avete

lanciata la terza bomba.
*R. Se avessi voluto appigliarmi ad un sistema

negativo, avrei potuto negare le bombe e la pisto-

la. Si parla del- sangue, eh’ era sulla pistola -: vi e-

rano altre persone ferite nelle gambe, che- presero
' la medesima strada; può essere il loro-sangue come

il mio. Certo io deploro tutte le vittime, .e*mi ad-

dolora llpensiero di tutto quello che avvenne. Se

il mio sangue valesse a riparare ogni cosa, io l’of-

fro di gran cuore
; eccolo. ;

'

P. Parliamó del vostro passato. Nel 1844 foste

condannalo ai lavori forzati a vita per, fatti di con-

giura e di sollevazione. Foste in seguito' amnistialo

dal* governo del papà. Nel 1841 foste espulso dalla

Toscana per fatti di congiura. - •

R. Non si pronunziò alcuna sentenza 'contro di

me:*, fui espulso, ma senza giudizio.

P. Foste mapdato ad ; Ancona, nel 1849, qual

commissario straordinario del triumvirato di Maz-

'zini ? . .
.

'

'

. R.'Da lungo^ tempo 'sollo. Gregorio XVI e sotto

Pio IX, si eomm.etlevano conlinuamenlé assassinj

nel distretto dì Ancona
;
é i commissarj, cho vi e-

rano stali mandali, non erano riusciti a farli cessa-
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re. Quando la repuLblica fu proclamata, gli assas-

sini si credettero più autorizzati che. mai
;
e le cose

erano giunte a tale che.di nòtte le case'e le botte-

ghe èrano chiuse.’ La Francia e T Inghilterra, ate-
‘ vano fatte rainaccie, msmdati cDmmls^arj

; ed io

fui"mandato con questo titolo dal governo repub-

blicano. Io aveva dato la mia parola d’onore di far

cessare Questi delitti
;
n mantenni fa mia parola.

Ho dovuto congiurare per^ittscire nella uria inìs-

sione." La dimane del mio arrivo, aveva fatto arre-

stare Irentadue individui
,

clic appai^etievano ài

partito qltra-repubbllcane: li feci, giudicare, ed ih

cinque giorni,^ tutti i delitti .erano cessati. Io Yicie-

- yetti i saluti e le congratulazioni di lutti. La mia
popolarità era svanita, ed un colpo di lucile fu ti-

.

.rato contro di itìe* In un proclama che pubblicai,

io diceva: « Larepubblica non è rassassiniò »; per-

chè, lo devo dire qui pubblicamente,rassassinio non
entra ne miei principi . Conviene che la libertà d’I-

talia si .fondi, non per via déirassatòinio, ma della

dolcezza,, dèi buoni costumi, e della virtù )).
.

'

‘ Io aveva, instiùiita una, GiunEla, militare, contro

individui, che avevano schiantati alcuni alberi della

libertà. Costoro' erano veri traditori, perdiè appar-

tenevano aH’ampinislrazione. .Ora' nella rivoluzio-

ne bisogna far prestò : essi- furono condannati a

morte. • - ,
•

'I Ire condannali stavano per essere giustiziati;

ma risovvenendomi di essere uomo prima che fun-

zionario, e'sapendp dèi restò che il mioipartitò sa-
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rebbe cadulo, io dissi fra me: È una barbarie di

mandarli così al supplizio.
.

'
. . .

Il giorno medesimo che dovQya ése^irsi la sen-

tenza,- erano già nelle hiani de'pretiche li prepara-

vano alla morte, quando io diedi ordine .di,diffèrire

il supplizio. -
•

'
. /

; Più tardi i Frahcesi ci .scacciarono; io dovelli

prendere la fuga' a' traverso le montagne', -condu-

céndo sempre con me e. proteggendo quésti tre uo?

mini, che avevo salvali dfdla .mortei OggF questi

tre uomini che ho salvati, hanno buòni impieghi

Sotto il governo papale in grazia mia. . .
'

(ìuanio al mio contegno nella mia missione, ecco

quello che ho a’dire; io era in una provincia Ionia;;

ma, circondalo da nemici;, dovetti servirmi del. Si-

stema adoperato da Napoleone I,, soprattutto nelle
.

sue prime guerre, il\sistema delle requisizioni for-

zate. Dopo il ristabilimento del governo papale^, le
'

cose liaraio ben mutato. Si parla- di condanne pro-

nunciale contro di mei^^Se i magistrali tìi-Francui,

che- sono cosi probi, còsi dotti,- cosi pieni di giu-

stizia, si desseroda pena di recarsi nel mio'paesé,

negli Stali .Romani, saprebbero che cosà siano que-

sti tribunali, dove latte- le forme della giustizia sono
violate, e che oirbediseono solo ad ispirazioni poli-

tiche ed à sentimenti di vendetta.
,

.

P. Ecco, signori giurali, il conlrapposto di oiò-

che Ra detto 1accusalo.- Risulta dalle decisioni die
sono negli alti, com'egli fòsse dichiarato colpevole

t

1, di im furto di 1,000 scudi romani; 2. di cpncus-
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sione e di furia di uri“ea'vallo;.3..d’ obuso di auto-

rità: 4. di concussione b del furto di una mula co‘n

Tiolenza; o. di lin furto con violenza di più di 20 e

meno di 100 scudi: 6. del furto di una somma di

20 scudi: 7. di un altro furto: 8. di concussione a

danno di un curato: 9. di furto con violenza e di

estorsione; lOv del furto di cavalli; l i. del furto di
*

un giumento bardato; 12. di violenze e di esldrsio-

,ne di danaro; 13. di estorsioni c concussfoni a danr-

no di vari Comuni.' Ed ecco perchè T accusalo Or-

sini ha dovuto prendere la fuga.
'

•

R. Non sono fuggito dinanzi ad un giudizio. Alla

presa di Roma srdissè^che non potrebbero rimanere

in Italia:^!, coloro che avevano ^votato la-decadenza

del papa; ed io l’aveva votala; 2. coloro che erano

siati amnistiati dal papa; ed fo 1q era stalo. Fui

dunque coslrello ad abbandonare il mio paese.

Ecco perchè sono fuggito. E poi, tre anni dopo

vengo' accusato di furti e d’ esazioni. Ma, signori,

quando si hanrto soldali’da nutrire, e nulla da dar

loro, bisognava fare requisizioni. Io 'ordinavo pre-

stiti for^ati/che dovevano essere rimborsati dal go-

verno repubblicano. Ma il governò fu rovesciato,' e

si potrebbero ritrovare a Roma gli ordini, che io

aveva dati per il pagamento. Ecco Toggelto di que-

ste condanne in contumacia.

P. Chi vi avevd date infofmàzioni sul 'cammino
delle carrozze, deirimperalore, e sópra Tordine del

corteggio ? - ' • • • -

R.Jo non devo dire la verità, fqorchè in' ciò che
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mi riguarda. Qualche giorno prima" del 14 genndjo,

àvea veduto una sfera un' illuminazione^ e doman-

dalo ciò che si fosse, un povero pperàjo mi disse:

« È l’Imperatore che va dal suo sarto ». Domandai

se non potessi vederlo. Egli mi rispose, ché’-no, che

era bén dilTicile. Jnlérrogai allora pna guardia di

polizia, il quale mi disse che,l’ Imperatore andava

air Opera: non avendolo mai veduto,, presi un bi-

glietto ed entrai nella sala. Osservai. quel dì, che

quando Tlmperalore veniva aH’Opera, si illuminava

la facciata, del teatro in un modo particolàre. 1H4
gennajo, vedendo nella giornata i preparativi d’il-

luminazione, capii che rimperatore sarebbe andato

la sera all’ Opera; avevo del resto veduto 1’ affisso,

nfel quale si annunziava una rappresentazione a be»

neficio di un signore... non so più il nome; e venni

quella sera. .

• • .

P. Due vetture precedevano quella dell’ Impera-

tóre; come avvenne chfr non furono scagliate bombe
contro queste yetlure ? Voi sapevate adunque,’ che

non erano quelle deU’Imperalore ?

R. Coloro che gettarono le bombe ne giudicarono

da se medesimi!"

' P. E lordine dato a Rudio f \

R. Io lo nego. Quando ho data la mia parola d’o-

nore di dire la verità, posso essere creduto.

Nel processo austriaco, mi si diceva: « Volete

voi sul tal fatto dare la voslra^^'parola d’onore » ? Io

diceva: Nò, quando non voleva’ dire la verità.

P. Tuttavìa, neU’istruzione vgi non avete temuto
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di ritraltElrvi ben sovente, -r- Donde veniva il da-

naro trovato in vostro possesso ?

R. Dal prodotto delle mie letture in InghiUerra.

Il mio passato, la mia evasione.da Mantova avevano

attirata Valteiizione su di me in Inghilterra. Le mie
letture erano frequentatissime, e si pagava caro per
assistervi. KpsSuth guadagnò così più di 18,000,

lire sterline, i
•

’ ' ‘

P. €aso che il vostro abborainevole attentato

fosse riuscito, su qual concorso confidavate voi a

Parigi 1 ' •
•

R. Io diceva fra me: qùando sarà accaduta qual-

che cosa a Pargi, ciò abbatterà forse il sistema se»

guitò in Francia *per rispetto all'Italia, è produrrà

senza dubbio una sollevazione nel mio paese.

P. E sulla speranza di una sollevazione, e per re-

stituire all’ Italiana liberlà dèi 184.9, 'vi siete, fatto

assassino m.Fraiicia ?, . • . .

R. Io volevo dare all’ Italia l’ indipendenza, per-

chè senzk indipendenza non v’hà libertà possibile.

Scrissi in ques|.e senso al signor di Cavour .... il

quale non mi ha risposto.
. .

' ‘

' A * * '
.

lKTEBnoG4TORiO. m Pieri.
w

Presidente. Accusato Pieri, nell’ istruzione voi

avete sosìenuto invariabilmente, che eravate esira-

neo aH’atlentato^ che insanguinò la via Lepelletier;
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raa i vostri complici ve ne accusano in modo forma-

le. Perdurale voi di nuovo nelle vostre negazioni?

. R,, Sì, signor presidenlej io, persisto: e poiché

io mi considero in questa causa come un caso ec-

cezionale, domando alla Corte la permissione* di

darle lettura duna protesta contro il modo, col

,
quale se,proceduto .nel mio interrogatorio.'' ,

•

P, Avrete ogni lib'erlà.per difendervijma mi sem-

bra meglio che rispondiate alle mie interrogazioni,

neir ordine con cui io vele dirigerò. •

R. Come vorrete, signor presidiente; sondai vo-

stri ordini
;
ma avrei amato di far conoscere la mia

protesta.
'

• • '
> . • ;

P. Suppongo che non s’abbia,a tenere alcun

conto delle dichiarazioni dei vostri complici,- e vi

interrogo. Rispondete' come vorrete, e secondo le

ispirazioni della vostra coscienza; Il 6 gennajò voi

avete abbandonala r Inghilterra in compagnia di

Gòmez, che vi condiiccva a Parigi. Per qual cagio^

ne venivate voi a Parigi ? ^

II. Ci veniva per dite motivi: 1® per affari di fa-

miglia
;
2® sulla speranza di una rivoluzione.

P. S’ è egli forse ingannato il giudice istruttore,

quartdo ha registralo nei vostri- inlerrogatprj che

Voi venivate. a- Parigi per trattare con uh AUsop, il

quale.non è altri che’ Orsini, per un’invenzione che

non è se non quèlla delle bombe, cjie produssero

la spaventevole catastrofe che voi sapete ? ^

R..I1 rispondere seccamente con un sì, o- con un
no, alle

,
domande come voi mede fate», m’é diilicild;
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se; voi ini lasciaste leggere la mia protesta, credo

che portereiiimo innanzi la bisogna più presto.

P. Leggete 6iò che voi chiamate vostra protesta,

se la credete indispensabile alla vostra difesa.

. ,
R.' Attesoché il. gipdice. istruttore segue un siste-

ràa inquisì toriate, contrario al codice di procedura

criminale, il sottoscritto, protesta e dichiara : 1. Che >

egli non risponderà ad alcuna questione, che gli

^

sarà mossa nell’ istruzione
;
2. Solo davanti h’ suoi

giudici risponderà del come abbia impiegato il suo-

lempo-nel giorno 14-; 3.' Egli protesta contro colo-

ro,à quali dicono, che ha voluto sforzare il pàssag-
' gio dell’Opera

; perchè bisogna notare, che io sono,

stato arrestato lungi da questo passaggio,' piu di

un’ ora innanzi dell’ avvenimento.- •
' • •

Ritorno alia mia condizione eccezionale. Tutti

possono sapere, che.lo scopo del mio viaggio a

Parigi è stato'in prima per affari di famiglia, in se-

guito. ' . V

P. Non possiam mica procedere così
;
bisogna

' attenerci al rpodo solilo, cioè alle interrogazioni

firtle dal presidente, alle quali T accusato è liberei

di rispondere come crede, nell’ interesse della sua

difesa. Comincio anzilullo col dire, che il giudice

istruttore non ha d’ uopo \d’ essere scolpato delle

accuse, che Voi polliate contro diUui. Ora rispon-

dete: Non è egli.' il . 6 gcnnajo che abbandonaste

Birmingham per venire in Francia con Gorùez
;
e,

che cosa venivate a fare ih Parigi ?

R. Da più di sei settimane tutti i miei amici d’In-

Orsijii, Memone polilichc.
'

Sii •
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ghillerra sapevano che io voleVa venire in Pranéia;

ci veniva per affari, per vedere la mia fomiglia, so-

• pratlutto mio tìglio, che da sei anni non avevo più

veduto. ,

"P. Cosi negate d’ essere* venuto in Frància ppr

trattare dell’ invenzione d’ Allsop;
"

.

’

' R. He detto ciò che ho voluto, quando sono stà-

^to arrestato; nori ho voluto far male ad alcpno per

cagion mia; ecco la mia mira né’ miei interroga-

torj.
. .. ;

- • ^

.P. Prego i signori giurati di fissare la lore atten-

zione sopra questo fatto. Pieri sotto tìnto nome, con

falso passaporto, arfiva a Parigi,:- Pieri, luomo che

voi siete per conoscere, l’uomo condannato nel suo

paese per fatti infamanti, l’uomo rifuggito in Fran-

cia, é dalla Francia per l’ indegnità della siia conr

dotta espulso neH852: la sera del l4 gennajo è

arrestato in vià Lepelletier, e nello stesso punto del

suo arresto è interrogato. Gli si domanda qual è il

motivo che T ha fatto ritornare in Francia rispon-

de che ultimamente un tale gli aveva detto in In-

^ilterra, che giacché se n’andava in Italia*, potreb-

l)è aver bisogno di certi strumenti
;
che egli cono-

sceva un uomo, un signore a Parigi, che ne aveva;

che. egli, Pieri,* aveva domandato l'indirizzo di que-

sto signore
;
ma,elio colui non aveva voluto darglie-

lo, aggiungendo ohe questo signore, di nomeAllsopj

andrebbe a.vedere lui, Pieri, a Parigi. Pieri arriva

a Parigi; sua prima cura è. vedere. questo Allsop

( Oi*sini. )
.

• •

^
\

•
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*

^Ecoo, signori giurati, quello che Pieri diceva nel-

lo slesso' punto dei suo arr^eslo.

Adunque egli vefiiva in Francia, per sua confes-

sione, per, trattare • dell’ invenzione d’ Àllsop,' cioò

di slrunjenli di morte, di bombe fulminanti.

È.- Ci spno errori in lutto questo; io non sono
mica stalo interrogato nel punto del naio arresto,

me solamente a,mezzanotte. •
•

j .
>

P. Gbe voi siate stalo interrogato prima o dopo
raezianotle, non è la questione

;
questa dichiarazio-

ne, consegnala nel Yostro primo interrogatorio, è

essa falsa o vera? Ecco ciò che vi domandiaipo. •

'
« R. Non è vera, .

P. Bene. Tal è la voslra risposta 4’ oggi
;
ma voi

foste interrotto altre volte nell’ istruzione, e avete
perseverato in questa prima dichiarazione : per-

chè? .

‘

,

'
•

R. L’istruzione non procedeva a modo m^b
;
onde

il mio riswbo di non dire la verità che dinanzi ai

miei giudici,, mi sembrava il più semplice spedien-

le, e non mi davo pensierp di quanto' dicevo nell’i-

•struzione.
’ -

P. Finalmente oggi voi dite, che il fine della vo-

stra venuta in Francia era 4i' vedere la vostra fami-

glia, e che voi speravale'altrosì una involuzione in

Italia. '
.

'

•• R. Si, signore. •
•

.

.

P. Quest’ ultimo motivo era quellò'di .Gomez?
'•

R. A mio avviso, tjtomez nón.^ uh uomo politicò,'

e non sapeva e non sperava nulla. •
. > .
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P. Cosa andavate a fare a Bruxelies, e perchè

non venivate direttamente da LUle, dove lasciavate

Gomez, a Parigi ?.

R. Alla-mià partenza. da Birmingham, ‘ Bernard

m’ avea detto, che venendo io in Francia, mi sa-

rebbetenuto sé fossi passato a Bruxelles per veder-

vi, al calle svizzero, una persona la quale mi avreb-

be consegnalo un pezzo di ferro. xVcconsentii a

quanto chiedeva Bernard, perchè avevo alcuni ami-
'

ci da' vedere nel Belgio. '
. . ...

P. Codesta è una novità: i giurali riterranno il

fatto/ Conoscevate voi rus9, che si volea fare del

pezzo di ferro? •
. ,r

R. No
;
ho chiesto al caffeltierè che me lo diede,

se era. fragile o pericoloso; e mi disse di no.
'

‘
P.'. I giurati sapranno, che questo pezzo di ferro

era il coperchio di una bomba, una metà di bom-
ba. Quali sono le persone che avete vedute a Bru-

xelles? Nòn ci vedeste tra le altre una certa' Rosina

Hartmann? .

R. Si, era state mia fantesca,. •
* •

P. Cosa le avete detto ? .
. .

• R. Che andavo in Francia; poi di Francia in Ite- '

Ha
;
le dissi pure che non ero certo, di ritornare in

Inghilterra
;
che le farei conoscere più tardi la mia

determinazione. •
’ ‘

P. Le avete detto altresì qualcosa d’ assai- più

grave
;
le avete detto, che 11 vòstro viaggio a Fa-

tigi potrebbe contarvi la vita. Voi siete giunto l‘8

gennajo a- Parigi : che GoSa avete fatto ? '
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' R- Prima di tiilto feci qualche visita.'

P. Ted'esle Orsini ? -

R. Non già subito
;
non eraJpunto' premuroso di

vederlo i Non l’avevo più veduto dopo il 23 novem*
bre. Quando ci vedemmo a Parigi, abbiamo par-

lalo di mollissime cose
, e dell’ indipendenza d’I-

talia.
'

. '
.

.
•

P. Won vi parlò in segnilo del disegno di ucci-

dere r imperatore ?

R. GiamraSi, signoi^; abbiamo parlalo accade-'

micamente di un gran numero di cose, rqa giam-

mai di trame del genere,- cui si vuol accennare*

P. A Rudio ne parlaste? '
. .

R. Giammai. '

'
^

:
‘

• P. Noi intromettiamo qui un’osservaaione. — Voi

avevate diohiarato da principio, che venivate a Pa-*

rigi per trattare dèli’ invenzione di Allsop. Ciò nio-*

sira
,
che voi sentivate la «necessità d4 dare certe

quali spiegazioni. Venivate dà Bruxelles
,

dove

prendeste un pezzo 4i ferro,
;
che si riferiva a que-

sta invenzione : e quando ' vedete Allsop (Orsini;

non gliene avreste mosso parola, e vi sareste fer- ,

maio a discorrere con Ini della indipendenza d’I-

talia? ;
‘ '

R. Vedete bene,.signor presidente, che non ar-

riveremo mai a niente di buono ih questa maniera.

Noi andiamo dal principio alla coda
;
non rheltiarn

punto' di logica nella discussióne; io sono sicuro

che le. vostre spiegazionrnon riusciranno mai a

nulla. .

'
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P. Rispondele alle mie domande-, siate sincero

e giungeremo a un risultato. • Il 10 gennajo * siete

stato dall’armajuolo Devisme ?

11. No, fu r 11 ;
vedete come c’* imbrogliamo in

lutto, per non procedere con ordine. Se voi'mi la-

sciaste raccontare ifàlli, credeleinr, sarebbe molto*

meglio. . .

P. No, rispondete : ebe cosa andavate a fare da

Devisme? • ’
. .

‘ ‘

»

• R. Andavo a cercare una pistola, che Orsini

aveva dato ad accomodare. *
,

•

P. B voi non vi siete anche previsto di pistole
•

per vostro pròprio conto ?

* R. No, signor presidente, non ho mai comperalo,

pistole per ’raè. Ciò che potè far dire una tal'cosa,

si è che' io .conosceva lutti i fabbrieahli' d’ arnie di'

Birminghain
;
che spesso io conduceva persone a

vedere la loro fabbrica; che qualche volta ne faceva

comperare ai miei.'amici : ne 1k> fallo comperare'

due a Orsini, e vo narrarvi la storia' di. queste due

pistole. - * '
' r.

L’accusato entra in lunghi e minutissimi partico-

lari sulla compera di questo due'pistole finisce

còl tornar a dire, ch« non comperò mai pistole per-

suo cònio.
. .

• • ' •

P. L’islriizìono ha stabilito, che a Parigi voi ave-

vate. due pistole r.eyplver : Luna che è stata Irovata

su di Voi, quando fosle'arreslato; l'altra sequestrata

al vostro domicilio. I giurali devono sapere, che vi

è un’altra versione su queste due pistòle,- eccola.
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,

Bernard avrebbe speditela Birmingham al signor
Outrequin a Parigi due pistc^e, come cfimpionii di-

ceva egli.ueila sua lettera d’invio ma nel medési-
mo tempo, -in questa .stéssa lettera diceva,’ «he un
inglese (Allsop, Orsini; le prenderebbe, e che non
•bisognerebbe tirar troppo,^ Di queste due pistole,

Orsini .ne prese una e. Pieri l’allra. • • ^ >

.. La verità si è, che
.
queste pistole furono . com-

prate a.Birmingham, da Pieri, il 29,ottqbre 1B57.

Una di queste pistole’ portava il numero di fabbrica

5651, l’allra 5609. Vi è anzi uria terza pistoia, coni-

prata'da.lui, che porta il fa. 5341. Pieri aveva dufa-

que. comprato tre pistole., due delie, quali .erano

state déposte nelle inani di Bernard', fi spedile da'

quest’ ullirao a Outrequin. Pieri,' che cosa rispon-

dete? • ^ •
. . • ' *

.
' R. Se avessi comprato pistole a Birmingham, le

avrei portate p fatte portare pressò di ine, poiché •

avevo casa a Birmingham. Or bene, giacché si sa

tutto, si deve anche, sapere dove furbnó portate le

pistole.
. .

, ...

, P. Furono portale in una locanda, donde passa-

rono nelle.mani di Bernard. :
»

. R. Dunque non furono portale in casa. mia.

P. Tutto ciò era inteso con Bernard. Accusato
Orsini

j
che sàpele voi su queste pistole ?

Orsini. Proprio nulla. Non ho fatto che stendere
la mano per prenderne una di quelle del signor
Outrequin. "

• • ;

P. Da ciò che or ora ricordammo risulta, /^he vi
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era connivenza Ira voi, Bernard, e Orsini ^•occor-''

revano armi;per rallentalo : Orsini provide le bom-

be
;
voi, Pieri, le pistole rcvolvers: Ripreudo'il filo

(ielle mie interrogazioni. ' Ora voi siete a Parigi,

dall’ 8 gennajo al 14 con Orsini, Gpmez e Rudio.

lì soggiorno d’ Orsini a Parigi aveva per .iscopo-

’ raltentalo-t^onlro la vita deir.imperatore; Voi. sapete

(ihe'egli attendeva a fabbricare polvere fulminante.

Goinez b Rudio non sono venuti che per secondar-

lo, e Rudio alloggiava con voi a Parigi nel mede-

sima albergo, nella medesima slanza>

R. Noi andiamo.. a smarrirci un^allra' volta nei'

particolari; è riucrescevole. Avrei amato meglio

narrar tutto di seguilo ciò' che mi riguarda, secon-

do la mia meraoria.e capacità. .

P. Ascoltale e rispo.ndete. Noi arriviamo al 14

gennajo. •
•

. .

' ' - “
:

’

R. Ma vi ‘sono troppe circostanze avanti del 14

per passarvi sopra: lasciale almeno rifarmi 'dal 12-

P. No, fermiamoci al 14. Vòi^avele rifìulalo di

l)arlare neir istruzione
;

avete protestato, noi ab-

Ì)iamo udito la vostra prble^ : avete promesso di

'])arlare davanti ai vostri giudici; parlale’ dunque

oggi, n’ò tempo. Che cosa avete fallo nella giorpala

del 14?'
^

R. Il 14 gennajo, a 1 1 Ore e mezza", ero ancor.i

nella mia camera con Rudio. Orsini «dovea venire

a vedermi per certi conti, che dovevamo regolare

insieme. Io faceva ’alcune.mole .su questi conti,

quando a raézzogionio Orsini venne. Regolali i no-
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slri ’conli, e fu pr«sto fatto, Orsini andò via, Rudi©
ed io andammo a far colezipne. Dopo colezione?

andai alla Posta,* via Jean Jacques Roussoau, ad af^'

francare alcuni fascicoli di un'opera che mandavo
ad un amico. Dissi a fludio che. andavo à(,far un
jgran giro, eche si trovasse al passaci© diSaumon,
tra quattro e cinque ore, per undafe a pranzo in-

sieme.' Egli volle accompagnarn>i; e pigliammo un
Omnibus' per andare alia barriera d'Enfer, dovè io

voleva andar a vedere mia moglie, per'dirle^ddìo,

giacché ero di* partenza per Tltalia. Non trovai mia
raoglievè un carradore, suo vicino, mi disse che
noti poteva essere lontana, che T inconlrerei senza
dubbio per istrada. Andai à far uUa .passeggiata di

un’ora, ritornai, e mia moglie non essendo ritor-

'

nata, dovetti rinunciare a vederla. Pregai il carra-

dore di far sapere la mia visita a mia moglie
;
e di

dirle che presso una persona eh’ io gl’ indicava
,

avrebbe trovata una mia lettera e 160 franchi éhd
le lasciavo. Io' scrissi al ^rocurator generale, per
pregarlo di far udire a mia discolpa il carradore e

due altri testimohj' che gli indicavo; non so- se si

fece ragione alla mia domanda.
' IlPrócmalor génerulp. Voi avete scritto' inve-

ro, una. lettera, dove indicavate tre nomi, senza no-
tare sópra quali fatti volevate farli udire

; ciò è con^
irò l’uso dei tribunali,'’^ abbiam dòvuto 'non far

luogo alla vostra (Jom^da. '
i ;

, y .-,

R. Non conoscevo punto questi usi.- . i v

llProcuraior generale. Avreste dovuto inten-
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dervi a'queslo riguardo col voslro difensore, ohe vi

avrebbe.spiegalo su quali punii volevate far inten-

dere i teslimonj, e sarebbero stali cilali.
,

-

R. Il mio difensore fu obbligalo ad allontanarsi

per alcuni giorni.

P. Se volete, quésti teslimonj saranno citati.

R. Lasciando la barriera d’ Enfer, sempre con

Rudio,- andai sulla piazza del Chàlelél, e di là in via

Sàinte-Croix-dé-la ‘Breloniierie; a cinque ore era-

vamo in via Monlorgueil, e •rientrammo all^albergo

senz’ altro pensiero. Il porlinajo dell’ albergo ci

disse, che Orsini era venuto verso le quattro c mez-

za, e che volea vederci alla sera; che perciò biso-

^
gnava che rimanessimo all’ albergo* Difalli, tra le

'
sei e.me?iza e le selle,*’ Orsini è venuto e mi ha det-

to : « Desidero che mi accompagni ; ho una yeltù-

ra. )) I giurali noteranno, che non poteva esservi

concerto tra Orsini e me, poiché égli mi aveva ve-

duto al mattino, senza dirmi che aveva bisogno di

vedermi alla .sera. Ora vengo a dirvi che cosa.ho
fatto il 12. • , ,

'• '

,
‘ s

.
P. Finiamo la gioriwla del 14, Voi seguivate Or-

sini; .

R. Avanti di seguirlo mi munii di Una pistola;

non andavamo seihpre d’ accordo,^ Orsini ed io, e

.^nonvoleyo trovarmi solo con lui in una vettura,

senza pòiermi’difendere. Quando, fummo in vettura,

mi disse .che non ci dovevamo separare; che era

anzi il momento di stringere vieppiù la nostra auli-

ca amicizia.'; che si trattava sempre
.
di rivoluzioni ;
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aggiunse poscia, ctje temeva - Una pertpiisizionè in

casa sua, e che aveva d’uopo di levarsi queste bom^

be di casa. -Io conoscevo 1’ effetto delle bombe per

le barricate, perìnantenere e far propedire le rivo-
.

luzioni. Tutt^ia la nostra conversazione in vettura

piegava male
;
non eravamo d’accordo sui principj.

Per cattivarmi la .sua fiducia, gli dissi che m’incari-

cavo di riporre una bomba. Nopandammo in piazza

Vendòme, da Orsini
;
erano circa .le sette e tre quar- .

li. Rudio giungeva sull’ invito d’ Orsini
;
mi trovò

'
'

in piedi e^ assai freddo. Chiesi di'andarmenej Orsi-

ni mi, pregò 'di rimanere. Gomez uscì
;

e. siccome

tardavà a rientrare. Orsini disse vSerail4l aìÀé veri-

dre la mecha ? -

*

Radio

,

Siete vói che l’ avete detto.-

R. Hon son iò; è Or^ni. > . .

• P; Acousatò.Rudio, non rispondete, noh discus-

sioni. • • - ;
• :

'

R. Poco dopo 'Orginr prende una bomba, e la

pone in mano di Gomez che era rientrato; ne dà

una parimente à Rudio sbnz’ altra spiegazione
;

fi-

nalmente ne dà una 'anche a me, e ne ritiene due

per sè, 'dicendo : usciamo ! Notai che Gomez era

come pazzo, o alnàeno d’uri umore più che allegro;-

la causa della sua uscita, momentanea era stata la

cornea di Un pajo di guaiili, ‘

^ ,

C’ incàininàmmo che suonavano, otf ore. In capo

alla via Castiglione, qll’ àngolo della via Saint-Ho-

noré,- abbandonai tutti, mi -dileguai : di fatti avevo

un’ altra destinazione, quella di collocar la bomba
di cui mi ero incaricalo.
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i

Seijarandoci, Orsini mi disse, che ci saremmo
tilrovali più tardi davanti al Concert de Paris. Cam-
minando m via St'Honofé, pensai eh’ era più bello'

passare pei boulevards", e così feci; Cominciai a

vedere due soldati a 'cavallo e un ohiaror bianca-
‘

slro, che presi per un incendio, non> avendo mai
veduto, dopo sei anni che lo avevo abbandonato,

Parigi coslbeoe illuminato; più in là nì'hvVidi che

era un’ illuminazione
;
presi la via Lepellelier, e la

seguitai sul marciapiede a sinistra. Finalmente

giunsi all’ angolo delle vie Rossini e Lepelletier,

qùandò vidi il signor Hébert che mi arrestò; ecco...

P. Importa di far qualche retti ficazione su ciò

che or ora avete dichiarato. 11 14 voi aveste un pic-

colo abboccamento con Orsini all ore e mezza del

mattino, e la sera un secondo a sette ore incirca.

Orsini teme una perquisizione, e distribuisce le sue

bombe. I giùrati vorranno ben avvertire’questa no-

vità. Ecco qui le prime spiegazioni dell’accusato

Pieri nell’ istruzione, ^
,

Egli ha dichiarato che’ era venuto- a Parigi per

lra.ltarvi' dell’ invenzione di Àllsop. Gli si chiede,

se questa invenzione può produrre l’ effetto eh’ ei

ne aspetta. Allsop' risponde che se ne farà la prova.

Si concerta di esperimentarla alla barriera dei Mar-

tiri
;
si recano* a questa' barriera, dove portavano

-'Cgualmente'le due pistole revolvers, vendute o ri-

• ìnesse da Outrequin. Pieri giunge ilprimo alla bar-

riera dei Martiri; Orsini non viene,; e non si fa l’e-

sperimento. Quindi Pieri ritorna all’ albergo, e va
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a pranzo. Se egH non portò seco' alla barrièra dei

Martiri la bomba fuorché. per provarla, senza .(^ub-

bie, ora che l- espèriraento non ha avuto luogo, la

lascierà in casa : mai no, la serba addosso, e quan-

do gli 'si domanda il perchè, risponde che voleva
'

restituirla ad Orsini, il quale gli disse di serbarla;

e infatti la serba tutta la sera fino alla via Lepelle-

tier, dove ne lo trovano munito.

Oggi non si parla più di tutto ciò. É Orsini che

gliela consegnò alle sette di ^ra. Accusato Orsini,

che cosa rispondete a questo fatto ?
'

' Orsini. Non voglio dire una mènzogna, e non

Voglio nuocere a nessuno dicendo la verità. •

« Rudio. Pieri sapeva tutto.
’ ‘

V. Ora’, che, cosa si trova ancora su di Pieri,

quando lo arrestano ? un revolver da sei colpi ca-

rico, e un pugnale. Come mai, se' non vi era una

trama ordita, quest’ uomo trovavasi sul luogo del-

l’esecuzione così terribilmente armato ?

R. Mi spiegherò : mà si sappià prima di tutto ,

che Rudio mi imputa il suo arrestò
,
e che perciò

mi aggrava.^ .
.

’
.

^ ,

P. Rispopdele. èiete trovato sul luogo d’ esecu-

zione di una trama coi congiurati, 'portatore d’armi

pericolose, e voi negate.

R. Non vi sarei sialo, se Orsini non fosse venuto

a prendermi alle selle di sera. Nulla v’ era tra nói

di concertato. Che cosa vi ha mai di sorprendente

che un nomo pòrti armi? In Inghilterra è permesso

a chiunque -di portar armi per difendersi contro i
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ladroni/ Ora io, Pieri
,

' nelle circostanze in cui mi

trovavo con Orsini, essendomi trovato solo, con lui,'

temendo una- rottura, credetti di dover aggiungere

una pistola al mio coltello. È dùnque ai miei occhi

una cosa naturalissima,' che un uomo
,

il quale ri-

ceve un invilo di salire in vettura da parte di un al-

tro, col quale si trova in 'dissidio, si munisca d’armi

.per la sua difesa personale,

P. Yoì cadete da un’inverosimiglianza in un’altra,

yoi eravate da' Orsini alle -8 di sera; \i s4 teneva un

conciliabolo
;

si trattava di pi^ofittare della venuta

deirimperatope al teatra per ucciderlo; vi si distri-

buiscono bomb'e c armi ; yi si dà convegno in via

Lepelletier; siete trovato ‘colà portatore di una bom-
ba, di un pugnale, di una pistola; la pistola l’avete

fatta venir da Londra clandestinamente ;
ne avete

data una simile'a'Rudio; e quando, tutte queste cir-

costanze sono riunite contro, di Voi voi dite che

per caso vi trovavate in via Lepelletier. Yoi, espul-

so di Francia, che aròvate tanto interesse a non es-

sere riconosciuto, siete trovato a/fianco di tre con;

giurati, all’angolo di una via
,
con tutta la persona

rischiarata dal gas, felice circostanza che vi ha fat-

to ritonoscerè; e osate -negare il motivo che vi fece

affrontare tanti péricoìi '

II. Ciascuno
.
parla secóndo la sua coscienza

;
la

mia coscienza mi dice di non dire s^ non ciò che
v’ho detto.' .

P. Che stale mai parlando di coscienza? Non sen-

tite ohe la verità’ vi affoga ? Non vi faccio'più che
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'

' '
»

'

un’ ultima osservazione. Perchè questi tre uomnvi

che vi accompagnano su'questo banco, verrebbero

a dichiarpre, se il fallo non fosse vero, che. la con-

giura fu ordita con voi? Sono forse vostri nemici?

non sono vostri Compatrioti? non siete voi legato

dalla medesima. religione politica, se; si può chia-

mar religione i detestabili prineipj che professale,

e che ponete in opera con le più abbomineyoli tra-

me? No, qualunque sia stalo il vostro- linguaggio
,

qualunque sia oggidì, egli p evidente che voi «siete

il complice di Orsini, tonando altri si fa, come voi
ne avete l’ audacia l’ àrbitro della sorte dei re e ,

delle nazioni
, dovrebbe almeno avere il coraggio

di accettare la risponsabilità delle proprie azioni, e
dire francamente la verità. ' .

R. Odo con riconoscenza e piacere lutto quel che
volete dirmi : non sono: tanto temerario da farmi

giudice deire e dei popoli. Voi mi domandatela
Verità; ed è una sola: io l’ho detta.

- '^P.'Siqmo per finire il voslr^o interrogatorio. Il vo-
stro contegno, mi duole a diiio, è. degna del vostro
passato: voi foste condannato per furto nel vostro
jpdCSO* ^

IL 'L’hò negalo, signor presidente, ioTho "negato.

P. Non siete voi figlio di Domenico Pieri?
- R. Si; il giudice- istruttore mi fece lo stesso rim-
provero

;
mi trattò da ladro. Gliene domandai la

prova; dapprima rifiutò; mi mostrò poscia unasen-
tenza mutilata, da cui m’appellai. • -

.

'

P. Non voglio che resti un dubbio neU’animo (?ei
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giurali. Voi foste condannalo nel vostro paese nel

1830, per flirto di un orologio, che apparteneva ad

un vostro compagno: eccovi il documento oiBciale

ed aulenlico. Foste condamialo ad un anno di car-

cere e a iOO lire di m.ulla; e il tribunale superiore

confermò puramente e semplicemente la sentenza.

, Aggiungo, che nel 1833,. dopo scontala la sua

pena, fu processalo per furto di ombrelli. Allora

venne in Francia, dicendosi esule, vittima di di-

scordie -politiche. Nel 1848 ritornò in' pallia; e là

si pose alla lesta di una banda, ch’egli chiamava

un reggimento. .
. ,

111 quella condizione egli commise violenze ed

esazioni tali, che ad islanza.del consiglio dei mini-

stri, il Granduca di Toscana spogliò Pieri del titolo

di' maggiore, ch’er disonorava. Negherà egli ancor

questo fatto ? Ecco il documento oflìciale, che vo-

glio leggere per disteso : •
' m .

(t II consiglio dei ministri crede suò dovere di

denunciare, lo scandalo, che si dà alla gente onesta.

lasciando ancora vestito della divisa di maggiore

Giuseppe Pieri, il quale prima di essere messo in

disponibilità a mezza paga, comandava il 1® batta-

glione di bersaglieri. Ecco la storia della vita di

quest’uòmo:

« Nato. nel ducato di Lucca, fu accusalo nel 1830

di aver rubalo un orologio d’oro, e condannalo a

un anno di carcere e a 100 lire di multa. ;

« Nel 1831 prese parte negli'avvenimenti politici

di quel tempo
;
e caduto in sospetto nel 1833 d’a-
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ver commesso ùn nuovo furio, recos^ a Parigi co*

me esule politico,,e vi > esercitò la:prófessi(me di

berrellajo’. .
•

(I Nel 1843 è entralo nella legione straniera, e

ollenne in Algeria il grado di sottotenente. Ritor-

nato in Francia -nel 1843, -s’ammogliò. Sperando

che gli eventi politici gli porgerebbero in Italid il

destro di migliorare la sua sorte, reclutò, in Lom-
bardia una quarantina 4' avventurieri

;
e andato

quindi in Toscana,' s’impegnò, il 13 settembre 1848

col ininistro di guerra a formare per quattro anni

un battaglióne straniero di bersaglieri, forte di J300

uomini, e comandato'da lui col grado di maggiore.’

(c-Sotto il governo provvisorio, egli dimenticò la

fede data al governo granducale
;
e secondato dal

prete GiambasUani, con -due compagnie che sta-

vano a’ suoi comandi, si abbandónò ad ogni sorta

di eccessi nella provincia,di Pistoja, e nella giuri-

sdizione di San Marcello, per punire, diceva egli,

le popolazioni di queste contrade, della devozione,

che mostràvanq al loro legittimo Sovrano.

(1 E tanta fu- 1 indignazione eh’ egli eccitò, che

per ripassare Val di Nievole fu obbligato di ricor-

rere all’intervento di alcune ragguardevoli persone.

Egli andò anche sul territorio lucchese dove egli

piantava
,
commellendQ"'mille sùavaganze, aJÒéri

delti'della libertà. Minacciava quelli che negavano

di rendere.ad essi, nmaggio,. rendendo ;i. vescovi

mallevadori dello spirito del loro clero
j
instituendo

clubs, autorizzandole violenze de^suoi; divenendo

Obsini, Memorie politiche ' 37
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infine Tuno dei principali coopératùrì della dislm-

zione del gòvefno monarchico costìtuzionale.

K QuaiHunquè, nel tempo della' ristorazione del

governo,^ egli non sia venuto ad alcun atto ostile

contro di esso, e che forse egli abbia anzi Secon-

data questa ristorazione, tuttavia non pudil consi-

gtio cessar 'dal -chiedere la sua destituzione dal

grado che,occupa nellesercito, e la soppressione

del soldo che riceve dal pubblico tesoro, a

Ecco, ripigl^a il presidente, ecco ruomq che si ,

iHlrpvà in. Parigi, in compagnia di altri congiurati

suoi pari, e che, voleva privare,la Francia, l'Europa

di Napoleone III.
.

• ,•

R.‘M’imporla dì giustificarmi dall’accusa di un
governo, che da lungo-tempo mi perseguita. Sono

accusato dèi furto d^un ombrello
;
si prèndano, in-

formazioni dal mìnislrd,della guerra; e si vedrà

che cos’ è; Si parla del furto di un orologio.; .que-

sto orologio è stato messo per,20*fr.- al* Moqte di

pietà, per sopperire atte spese di uh divertimento

fra giovani. '

^
.

Sono stato Iprocéssato nell830. Fui a Roma, e

sono ritornato a presentarmi dinanzi ai tribunali.

Il querelante ara andato airuniversilà -per evitare i

dibaltimenli. A quei di Lucca era retta dal codice

francese, Ouest’azione fu punita colfarticolo 401

del codice penale,’ quando non esisteva ancora l’ar-

ticolo sulle circostanze attenuanti. Nel -1853 passo

in Corsica ;
•''' •

P. Pieri, per ora.noH: si traila clic di stabilire i
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' ,

falli.’ Quello che voi dite spelta'alla vostra difesa. '

Verrà'il momento, di dare queste spiegazioni.

I
' '

All’ interrogatorio degli .accusali seguitò Tesarne

dei ’testimonj, la requisitòria del procuratòre gene-

rale, e la difesa degli avvocati. Ma i testinionj avea;

no poco a nulla da aggiungere alle confessioni' de-

gli qccusali medesimi; i^procu^ratore generale ado-

però la sua. eloquenza, non più a riscliiarare i fatti,

ma ad inveire contro le persóne; e gli avvocali;

tranne quello di Orsini, disconobbero il valore -po-

litico di uria lai causa; e le loro arringhe, per belle

ed eloquenti che possano essere, hon hanno per-

no! alcuna irapoHanzaparticolare.Tralasciamo dùn-

que di riferire coleste parli del processo, siccome

quelle che non toccano punto la- verità dei fatti, la

sola che a noi pretna di conoscere e di accertare.

Chi seppe dare a quél . dibattimento T impronta di

un grand’alto politico, fu il difensore d’Orsini, Giù-

llo Favre, il quale non la sua arringa ha ben- meri-

talo’ delTIlalia.

Egli rispose al procuratore generale in qufóti

termini. ^

Signoii Gìwrali^
'

Vorrei per un istante poter sollevare Tanimo mio

dai sensi dolorosi che Topprimono, per rendere un

pubblico n sincero omaggio d’ammirazione al som-
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>1110 oratore che avete ascoltato. Egli illustrò ìuhga-

mente il nostro ordine, dove il suo posto rimase

vuoto, dove la memoria della sua persona rimarrà

amata e gloriosa. Egli doveva spargere un gran lu-

stro sulle terribili funzioni che accettò, e fche dove-

vano ricevere una novellaautorità dal prestigio della

,
sua parola. . . .

'

E pure, egli stava dinanzi una .diflìcoltàV quella

di non incontrare alcun ostacolo, di non aVer da

combattere alcun serio avversario! , .

Egli non avea d’ uopo, o signori, di fare dinanzi

a voi queir éloquente appello alla pietà, che avete

udi|.o, perchè noi fossimo tutti ^spaventati e atterriti

al racconto della sanguinosa tragedia, che accad-

de la sera del 14 gennajo e prima d’entrare qui,

tutti i cuori erano unanimi sull’ orrore di questi

fatti. • '
- .

Noi possiamo differir l’opinione, *il sig. procurà-

tore generale ed io: domando mi sia permesso di.

non inclinarmi dinanzi ai principi aglvuoraini

ch’egli difende:.domando mi sia permesso di con-

servare nel mio cuore il sacro dejiosìto de’miei sen-

timenti e delle mie credenze; il sig. procuratore

generale sa bene al pari di me, che queste credenze

non hanno per simbolo l’assassìnio e il pugnale. Io

detesto la violenza, e condanno /la forza, .quando

essa non è adoperata in servizio del diritto. Se vi

fosse una nazione tanto infelice da cadere nelle

mani di un despota, non sarebbe già il pugnale che

spezzerebbe le siie catene. Dio che le novera, sa le

t
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ore dei despoti; e riserbà loro catastrofi più inevi--

labili chè le .macchine dei congiurati.
'

Ecco,>o signori, ecco' la mia ferma fede; e non-

dimeno^ quando Orsini fece appello alla mia .para-

la, non lo respinsi. • -

Conobbi qual' terribile carico accettava, quanto

era vana la difesa, e non mi dissiu).ulai punto rinu-

lililà degli sforzi, die potessi fare dinanzi a vok
- Tùtfo ciò glielo dissi ‘con schiettezza; con ischiel-

tezza pure, come faccio qui, gli espressi T orrore

che m’ispirava ilsijfo misfatto.Ma hello stesso tempo

fui tocco dalla sua sciagura, dalla sua costanza nella

meta a cui anelava, dalla 'suà abnegazione, dai sa-'

crilìzj d’ogni genere eh’ egli ha fatti pel suo paese.

Gli ho detto: Italiano', figlio d’ una patria oppressa

dallo straniero, avrei voluto soffrire cerne voi, avrei

voluto versare il mio sangue per,. essai Offrite Jh

vostra testa in olocausto alla società che avete of-

fesa, alla -legge , che avete disconosciuta’ e violata !

' La vostra vita sarà troncata dal delitto che avete

GÓmmesso. "Andrò con voi dinanzi ai giurati, non

già per glorificare, ma per spiegare il'vostro conte-

gno, per dire sotto l’ impero dì quali seutimerili

avete conimesso quest’ atto
,
che io deploro e. con

danno; andrò per far risplendère sulla vostra ani-

ma ,immortale, òhe sta per ritornare verso Dio,, un
' raggio- di quella verità che potrà nciravvenire pro-

teggere e difendere la vostra memoria.

. A me non islà, o signori, a me che non ho i pri-

vilegi di cui.è investito il procuratore generale, d’in-
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• dagar le cagioni; che da tanti anni nellà iM^Ura so-

cietà conturbata rinnovano così spesso di tali mi-

sfalU. E pure, non sarebbe molto se la società, al

monàento, di colpire uno de’suoi membri, si racco-

gliesse per ricercare la spinta e l’interesse dei de-

litti, che ella sta,per punire. Sul capo d’ Orsini a-

dunque la raij^ deboi mano’ si stenderà , non per

salvarlo, nòn per difenderlo, ma peh ispiegare a

qual fdne^tS inclinazione abbia ceduto, e per de-

stare infine nei vostri cuori alcuno di quei senti-

' menti, che sono nel mio. '
,

Che che ne dica il signor procuratore generale,

Orsini non ha ceduto nò a un pensiero di cupidi-

gia, nè a idee d'ambizione, e non ha obbethto a-

verun sentimento d’odio. Chi ha parlato di lutto ciò,

non ha ràccontata la storia d’ Orsini. L* intiera sua

vita protesta contrò.v^ftnili imputazioni.‘ Italiano

,

egli lottò .tiilla la sua-*vita contro lo' straniero che

opprime là;.sua patria.' i^ueslo amore di patria lo ha

ricevuto col sangue dfsuo padre; ha succhiati col

latte di sua.madre i prineipj, pei quali s’ è sacrifi-.

calo.
, ,

*
t '

•

' Orsini, suo padre, servi nelle file dei nòstri glo-

riosi eserciti. Capitano nella grande armata, egli

seguitò la rivoluzione- francese fino tra.i ghiacci

Russia; e .dapertulto, su lutti i campi di,bat-

ti^à, ha confuso. il suo sangue col sangue'dei sol-

dati di Francia. Qliando vide cadere in Italia l’ulti-

mo soldato della causa italiana, rimise la sua spada

nel’ fodero; e non dovete stupirvi d’ incontrarlo po-
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scia, come più tandlsuo figlio, in totle le. congiure^

clie eli)bero per ìscopo l’unità e la, indipendenza
d’Ilalia.

. _ : .

'

,Cosi nel ^[831 egli figurava nella sollevazione

contro il, governo ponlificiOf nella quale imo dei
principali congiurali cadeva sotto le palle dei Mrr»
deirauLorità.' •

. .

Felice Orsini aveva allora dodici anni; vide quello

spettacolo; e' volete die non abbia sentito in cuore
un odio vivo, profondo, inflessibile contro gli opr
pressori della sua patria ? Il signor procuratore ge-

nerale vi dipingeva testé Orsini come un congiuralo
volgare, cbe sogna la rovina dei governi slabiljli

per porre la mano sul potere e le delizie. Oh ! lo

chieggo al procuralore generale: Italiano, fórsechè
non, sentirebbe, il male, che.rode la sua

,
patria ?,

Forsechè non sentirebbe, il peso delle catene, in

cui ella si dibatte ? Il pensiero, a cui Orsini si'è

consacrato, fu quello di Napoleone I, che voleva

r unità d'Italia, che rabllo fece per riuscirvi, e c^ie

^^eya che la prima cosa da.farsi era la distruzione

del potere lenoporale del papa. Ecco, signori, a

quale idea Orsini ha lutto sacrificalo; ed ecco che
cosa lo condusse in una Iràraa, che lo faceva con-'

dannare.npl- 1845, come vi fu^narrato.

Egli fu, ben presto dazialo ; e tradì, dicono,

quasi subito, il giuraineqlo prestalo. No, no,vegli
non ha punto tradito il suo giufanàento ! So Seguita

a congiurare, si e in Toscan^'^i'é .centro FAustria,

sic per far cessare

' >
• %
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Quindi scoppiano gli avvenimenti del 1848, sui

quali nè pos$o nè voglio qui- spiegarmi; ma sui

quali mi basterà dire, che quando il manifesto del

signor Lamarline apparve, fu salutato da un unani-

me applauso, e che il vessillo austriaco si ripiegò

con terrori, c disparve^all’ltalia.

Non si può dire, che allora Orsini al)bià congiu-

rato, che abbia ravesciato il governo papale. Noi io

troviamo nell! assemblea costituente romana, dove

*enlrò in .virtù del suffragio • universale. Coinè n’ è

uscito? Iddio mi preservi dal lasciar caderejn que-

sta difesa una sola parola d’ amarezza o d’ aggres-

Sjloije ! ma hò il diritto di dire,' che fu 'l’Europa

quella che -rovesciò. quest’assemblea, che fu il can-

none di Francia che la disperse.
‘

. Forsechè non vi era in questo fatto una contrad-

dizione politica, contro dt cui la ragione. e il.palrio-

lismo'degli Italiani, la ragione e il pàlriotismo d’Or-

sini dovevano sollevarsi ? Non intendete voi ora,

,

che ciò ch’ei volle-, si fu rompere.le. catene ribadite

alla sua patria; far cessare 1’ oppressione, so.tlo^dl

. cui essa geme ? Cosi noi lo ritroviamo bentosto in

Austria, dove andò a cercare sostegni c soldati per

la sua causa; egli vuole arruolarli contro il vessillo

oppressore; vuole associarli al suo generoso pen-

siero. A -Vienna, sotto il Jiome d’Hernag, egli è

spinto sempre dal demonio che lo agita... e cattu-

rato hen presto, e rinchiuso nella citiadella di Man-

tova;, eh’ è un sepolcro, vi rimane per dieci mesi

sotto l'incessante minaccia" d’una morte ignorainio-
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sa: e non si piega, è costringe i suoi giudici a rico-

noscere, ch’egli ha obbedito .solo a pensieri del

più puro patriotismò.V •

‘

Tuttavia fu condannato
;
e mentre etàva' per’ in-

nalzarsi 10 strumento del supplizio, quando la sua

morte era'p^repapata,:una donna sapendo che è per

ntalia, per la, patria ch’egli va a morire, una donna,

dico, non volle che morisse! Coir quella delicatez-

za, con queirabnegazione, eon queiraccortezza,' di

cui solo le donne generose sono capaci, grazie a

cèrte intelligenze coir intimità stessa della citta-

della, essa gli fa pervenire gli- strumenti della sua

liberazione. Otto sbarre vengono segate: narrarvi

quanto tempo e quanta pazienza ci volle per giun-

gere a quel risultato, non saprei farlo. Ma alla fine

coll’aiuto di una scala di lenzuola, fugge daU’allez-

za di trenta metri, è cade ferito nelle fosse della

cittad,èlla. Si strascina fuori, passa quarant’ollo ore
'

in un canneto; ed è raccolto da alcuni contadini.

Vedete bene, o signori che la Previdenza non vo-

leva ch’egli morisse. >

-- Perchè non l’ha voluto? Ahische sappiam noi,

0 signori, delle cose e dei disegni della Provviden-

za? Coihunque «a, eccolo in un’impresa che io ab-^

bórro.Ho io bisogno di altra difesa?*
'

'

Dovrò io discendere a discutere prove e testimo-

nianze? Non siete voi certi, ohe Orsini ha ceduto

solo alle spinte, ch’io vi. indicava? Non siete voi

forse convinti, che nel momento in cui stava per

eseguire il delitto, ch’ei deplora, che vorrebbe po-
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ter espiare a prezzo del suo saftgue,'noii areva di-

nanzi agK occhi se non il bene, il-riscallò, e rin-

dipendenza della sua patria,? €h’ egli obbediva a
grandi pensieri, che ìiannò',potuto essere vilipesi

in un processo di assassinio?

Signori, nei gabinetti dei .re vi. possono essere

upmini,-che dicano ad.una nazione:, Il vostro go-

verno mi dispiace e lo muto! E allora una nazione

si precipitar sopra un’altra, e il governo è mutalo.

JVel 1813, Napoleone, malgrado la sua potenza e il

prestigio del suo nome e della sua forza, dovetie

cadere davanti a un fallo-simile. Qrbeiie, forsechè

il governo che gli succedette
^
che altre nazioni

avevano imposto alla Francia, non fu desso irapo- '

polare e ahborrito? Forsechè non fu perseguitalo

senza trégua da congiurali
,
che non voglio ma-

'

gnificare nel recinto della,giustizia, ma la cui me-

moria e i nomi rimasero ciroondati da un’ aureola

di palriotismo ?, . .
-

'

Ebbene, italiano , Orsini ha congiurato per la

sua patria. Scandagliale il suo cuore, ma non lo

dispr.ezzale! Non aggiungete; al; delitto eh’ egli ha

commesso, e che io non iscuso, raccusa accesso-

ria che comprende le numerose viUime dell’atten-

tato del 14 gcnnajo! Della morte di queste vi llithe

egli risponderò dinanzi a .Dio ; ma non ne deve ri-

spondere dinanzi allò giustizia degli uomini;, giac-^

chè per la.legge. criminale, il delitto sla.neìr inten-

zione, . . .
- .

-

E però il signor procuratore generale, nella re-
• f
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quisiloria che ayele udilo, di cui la lealtà non’ è il

rainól* merito, non ha insistilo su queste accuse ac-

cessorie: io non ne'dirò più oltre.

Dovrò parlarvi ora delle Reticenze, , in cui Or^
ha involto le sue spiegazioni’; delle conlradMoni

in cui è caduto nei suoi interrogalorj ? Vediamai
dov’è rinleresse di tutto ciò ?

»

E egli forse dubbio qui per qualcuno, che Orsini

offre la sua testa in espiazione del suo delitto?, Dite

che non è stato sempre uniforme nelle sue spiega-

zioni: è vero. I suoi complici avevano variato nelle

loro risposte
;

egii fece’ come toro, gli'ha segnili- :

ecco tulio..Ma il vero giorno della giustizia è‘>quello '

in cui l’accusalo comparile dinanzi a voi, qui Che

egli reca .la sua ultima parola, le sue ultime spie-

gazioni, le sue giùsliflcazioni, la sua difesa.' Ascol-

tate dunque raccusato, e dite se le sue parole sono

le parole: del millantatore o del pusillanime.

Udite, egli ha lascialo il suo testamento, la sua

preghiera, in upo scritto, diretto dalla sua prigione

all’imperatore; scritto ch’io vi leggerò, dopo averne

ottenuta licenza da colui stesso, a cui venne indi- .

rizzalo.
,

Ecco com’ è concepito :

‘
‘

.

« A'Napoleone hi, Imperator dei Frarcesì

« Le deposizioni di’ io feci,contro me medesimo
in questo, processo politico, mosso in occasione

dell' attenta lo del 14 gennajo, sono sufficienti per

Digitized by Google



APPERDICE588

raandarmi à morie
; e la soffrirò . senza domandar

grazia, sì pOTchè io nòn mi umilierò giammài, di-

nanzi a colui, che uccise la libertà nascente della

infelice mia patria
j
è sì perchè nello stato, in cui

mi trovo, la morte è per me un benehzio.'

« Presso al fine della mia carriera, io. voglio

nondimeno tenlare,un ultimo sforzo, per venire in

soccorso all’Italia, la cui indipendenza mi fece lino

a quest’oggi sfidare tutti i pericoli, affrontare tutti

i sacrifizj. Essa fu l’ojggelto costante di tutte le mie

affezioni ; ed è quest’ultimo pensiero, eh’ io voglio

deporre nelle parole che rivolgeva Vostra "Maestà.

« Per mantenere l’equilibrio presenìe deU’EurO;

pa; è. d' uopo rendere malia indipendente, o re-

. stringere le catene, sotto di cui l’ Austria la tiene

in servaggio. Domando io forse
,
per la sua libera-

zione, che il sangue dei Francesi si sparga per gli

Italiani? No, io non vado fin, là, L’Italia domanda,
che là Francia non intervenga contro di lei

;
do-

manda che la Francia non permetta all’ Alletóagna

di sostenere TAuslria nelle lotte, che stanno forse

tra breve per impegnarsi. Ora è appunto ciò, che

Vostra Maestà può fare,, quando voglia. Da questa

A^lorità dipendono il benessere o le Sciagure della

mia patria, la vita o la morte di una nazione, a cui

l’Europa va iii gran parte debitrice della sua civiltà.

(t Tale ò la preghiera, che dal mio carcere oso

dirigere à Vostra Maestà, non disperando che la

mia debole voce sia intesa. Io scongiuro Vostra

Maestà di rendere alla mia patria l’indipendenza.
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’

che i suoi figli hanno perduta nel 1849, per colpa'

appunto dei Francesi. - ^

• « Vostra Maestà si ricordiv ^he gl’ Italiani, tra i

quali era mio- padre, versarono con gioia il loro

sangue per Napoleone il Grande, dovunque piacque

a lui di guidarli
;

si ricordi, che gli furono fedeli

skio alla sua caduta
;

si ricordi, che Ja tranquillità

dell’ Europa e quella di Vostra Maestà saranno una
chimera, fintantoché l’Italia non sarà indipendente.

V. M. non respinga la voce suprema di un patriota,

sui gradini del patibolo : liberi la mia q)atria; e le

benedizioni' di 2S milioni dicilladinilp seguiteran-

no nella posterità. -
•

,

(( DaUa prigione di Mazas, 1 1 febbrajo 1858.

Felice Orsini.
‘

i \

Tale èj o signori, l’ ultima parola d’ Orsini: essa

è, lo vedete, consentanea con lutti gli atti dèlia sua '

vila.

Senza dubbio si può dire, che è grande temerità

la sùa di dirigersi a colui stesso, la cui vita era’-un

ostacolo all’ effettuazione delle sue idee
;
ma impe-

gnato nella perigliosa impresa che voi sapete, falli)

grazie al cielo! e s’ inclinò dinanzi a Dio, i cui de-

creti capi che condannavano la sua impresa. O^i
sta. per morire. Dall’ orlo del suo sepolcro si rivòl-

ge a colui, contro dèi quale. non ha odio di sorta;-

a colui che può essere il salvatore della sua patria,

e gli dice : Principe, voi vi, gloriate di essere uscito
'
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dalle viscere del pópolb, 'dal suffragio universale

;

ebbene! ripigliale le idee del vostro glorioso pre-

decessore. Ptincipe, non ascoltale gli adutólori;

siale grande e maghaniqao, e sarete invulnerabile,

f Ecco le sue parole, e mi guarderò bene dal com-

mentarle
;
non ho^ nè il potere nè la libertà di dir

qui tutto quanto sta' nel mio cuore. Ma' queste pa-

role spiegano chiaramente i pensieri, a cui Orsini

obbedì, e che lo trascinarono nella fatale sua im-

prèsa. ' •

Voi non avete punto mestieri; signori giurali, de-

gli scongiuri del signor procnrator generale
;
voi

farete il vostro dovere senza passione e senza debo--

lezza. Ma Dio, che sta al disopra di noi; Dio, di-

nanzi a cuì compaiono gli accusati e i loro giudici;

Dio, che nogiudicherà tulli; Dio, che misurerà la

grandezza delle nostre colpe : Dio sentenzierà pure

quest' uomo, e gli accorderà forse un perdono, che

ì giudici della terra avranno creduto impossibile.

Dopo la difesa' di ciascun av\'Ocato; il presidente

ricapitolò, secondo il solilo, tutta la causa ;
indi

lesse ai giurali le numerose questióni, sulle quali

dovevano deliberare.

,A cinque ore meno dieci minuti' ( 26 febbiiijo ) i

giurati si ritirano dall’udienza. A scit’i)ree mez-

za, escono dalla camera delle deliberazioni, e rien-

trano all’ udienza. .

*
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Il capo dei giurati legge il verdello-, affermativo
in risposta a 148 domande,, e negativo in risposta

‘

a.25. Queste ultime si riferivano airaccusa di con-
giura contro un membro della famiglia imperiale.

Vennero ammesse circostanze alteriuanli a favo're

di Gomez. Ma siccome la dichiarazione di queste
circostanze nqn era accompagnala dalle parole a
vnaggioramza'; così i giurali, sull’ invilo del presi-,

dente, si ritirano di nuovo
;
c poco dopo, rettifica-,

la la loro dichiarazione, ritornano nella sala d^,u-

dienza. .
•

Il capo dei giurati legge un’altra volta il verdel-
lo. Gli accusali sOno ricondotti al loro posto. 11

procuratore generale domanda l’ applicazione degli

articoli' 86,' 89., 302 e 463 del Codice penale.
'

Il presidente chiede agli accusati, se han nulla

da osservare circa all’ applicazione della pena.

Gome2 .. No, signore.

Budio. Imploro la clemenza de’ nostri giudici..

Orsini, No, signor- presidente.

Pieri fa la stessa risposta.

La Cotte si ritira per deliberare sull’ applrcazlo-
* ne della legge : rientra mezz’ora dopo. Il presidente
in mezzo al più profondo^ silenzio dcU’udilorio/pro-

nunoia la sentenza eha condanna :

Orsini, Pieri e«Rudio alla pena dèi parricidi;

Gomez nlla galera in vita.

Si legge r articolo 13 del Codice penale,, eonccr-

nenle i parricidi, che suona cosi :

« Il reo condannato a morte per .parricidio verrà
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(( condono sul luogo del supplìzio in camicia, a

'
fi piedi nudi, e colla testa coperta, da un velo Ciero.

« Sarà esposto sul palco.mentre un usciere leg-

« gerà al pòpolo la sentenza di condanna, e verrà

(r incontanente giustizialo. » ;
.

Il presidente avverte i condannati, che restano

loro tre giorni per ricorrefe-in cassazione.

I condannati si ritirano senza proferire una pa-

rola. , .
'

.

• '

.

II giorno 11: di marzo, la Corte di Cassazione de-

liberò sull’ appello* di Orsini, Pieri e Rudio, con-

tro là sentenza della Corte d’ Assise, che li aveva -

condannati alla pena dei parricidi
;
e decise che :

,
«.Atteso che la procedura è. regolare, e che la

-« pena fu legalmente applicata ai fati i dichiarati

« veri dai giurali, '
.

' '

« La.Corle rigetta l’ appello, n

E il 13 marzo 1858, un telegramma di Parigi an-

nunziava al mondo, che Orsini e Pieri.erano stati

giustiziali
;
e che a Rudio era stala commutata la

pena di morte in quella dpUa galera in vita.

Pue giorni dopo, i giornali francesi ai recavano

una .descrizione più minuta di quella tragedia. Con-
*

vien però notare, che il racconto odiale, poi-

ché tulli gli altri giornali dovettero, ricopi^ quello

dei fogli giudiziarj, il Droil e la Gazelle des Tribù-

naux;e questi non pubblicarono certamente il loro

articolo ae non con Ucùnza de'swperiori. Ed ecco,

stando a loro, le principali circostanze di quel me-
morando supplizio. . w
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Orsini e Pieri scontarono la loro pena alle selle

del mallino, sulla piazza della Roquetle.

Nel loro soggiorno alla prigione della Roquetle,

dove erano stali trasferiti dopo il loro ricorso in

cassazione, Orsini e Pieri conservarono il carattere

e r attitudine, che ebbero lungo il corso del pro-

cesso. " '

Orsini, impassìbile e tranquillo, parlava poco, e

rimaneva quasi coslantemenle immersa in una me-

ditazione silenziosa: nei suoi rari colloquj, e quan-

do parlava del suo processo, diceva che non ebbe

alcuna lagnanza da fare contro la giustizia francese,

e che tulli i magistrati aveano lealmente fatto il

loro dovere. Egli accoglieva rispettosamente la vi-

sita dell’abate Hugon, cappellano del carcere, e

ascoltava le sue caritatevoli esortazioni. Faceva un
solo pasto al giorno, e aveva chiesto per unico fa-

vore che gli fosse alquanto aumentata la sua razio-

ne di vino. ^

Pieri era in preda a un grande orgasmo, parlava

e muovevasi senza tregua, discutendo coi suoi guar-

diani su d’ ogni cosa, e cercando eziandio occasio-

ni di entrare in controversia, col cappellano.

L’ ordine dell’ esecuzione fu dato ieri ( 12 ). Da
otto giorni un gran numero di curiosi si recavano

tutte le mattine sulla piazza della Roquetle. Molli

di loro vi passaA'ano eziandio la notte.

Sparsasi la notìzia che il ricorso in cassazione

era stato rigettato nella sera di giovedì, la folla era

diventala molto più considerevole ieri. • -

Orsijìi, Memorie poliliche. 3’i
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Questa mane, a cinque ore, era già sterminata,

e aumentò costantemente fino a sette ore.

li palco fu innalzato questa notte al chiarore del-

le torcie. Alle cinque del mattino, parecchi squa-

droni di cavalleria vennero a disporsi inlorno^agli

accessi della prigione. All’ imboccatura delle stra-

de perpendicolari alla piazza della Roquette, furono

collocati drappelli della guardia di Parigi, comin-

ciando dalle vie Basfroi e Popincourt.

, Ieri sera, un giudice d’istruzione, e un sostituito

del procuratore imperiale, si recarono alla prigione

per ricevere le rivelazioni dei condannati, nel caso

che ne volessero fare
;
ma non ottennero nulla.

Questa mane, a^sei ore, il direttore del deposito

dei condannati e 1’ abate Hugon si presentarono

nella cella d’Orsini, per annunziargli che il momen-
to fatale era giunto. Orsini disse che ,era pronto :

nuli’ altro. 11 direttore e l’abate Nottelet, cappella-

no della Conciergerie, entrarono in seguito nella

cella vicina, dove era Pieri, per annunziargli che
bisognava prepararsi a morire. A questa nuova,

Pieri con fermo piglio chiese
,
da colazione, e mo-

strò il desiderio d’esser servilo di caffè e di rhum.
Mangiò, e dopo aver bevuto il caffè e il rhum, chie-

se istantemente e quasi con collera, che gli si fos-

se dato ancora vino c rhum : non gli fu concesso.

Orsini, che aveva rifiutato di prendere alcun ali-

mento, non chiese altro che un bicchiere di rhum,

e pregò il direttore gli permettesse di bere alla sua

salute e felicità.
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I due pazienti furono in seguito condotti alla

cappella, dove fecero una breve sosta. Poco ap-

presso, andarono in una sala attigua alla cancelle-

ria, e vennero consegnati al carnefice di Parigi,

che era assistito da quello di Rouen.

Orsini serbò, durante gli ultimi preparativi, la

sua impassibile tranquillità. Pieri, dicesi che volto

a Orsini, con voce tronca e vibrata
,
esclamasse :

Eh tieni mon vieux. Orsini a quest’appello si

contentò di rispondere in italiano: calma, calma!

Poco dopo, il funebre corteggio si pose in cammi-
no

;
i condannati, scalzi, ravvolti in una lunga ca-

micia bianca, la testa coperta da un velo nero, u-

scirono dalla prigione. Pieri che andava innanzi,

era assistito dall’abate Nottelet.

— Non temete, gli disse Pieri, non ho paura...,

vado al Calvario.

Orsini veniva in seguilo, accompagnato dall’a-

bate Hugon.

A piè del palco, un usciere lesse il decreto di

condanna. Indi i carnefici s’ impadronirono di Pie-

ri, il quale tentava di continuare sulla piattaforma

della ghigliottina il canto dei Girondini, Mourir
pour la patrie

,

che aveva incominciato a intuo-

nare uscendo dalla prigione. Un momento inter-

rotta, la sua voce morì sotto la scure.

Orsini, che fin qui era rimasto silenzioso, si ri-

scosse allora gridando: Viva V Italia! Viva la

Francia! Poi si diede in mano ai due carnefici.

A sette ore, lutto era finito.
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Tal fu la vita, tale la morte di Felice Orsini. La
giustizia umana ha fatto del patriota un parricida;

e noi dobbiamo i)iegare il capo al suo giudizio : ma
spella sempre alla coscienza pubblica

,
tribunale

veramente supremo, di rivedere la sentenza delle

Corti imperiali e d’Assise e di Cassazione
; e la

sla rivedendo. Se sia per sancirla o riformarla, noi

possiamo ancora dir noi
;
ma la storia un giorno

10 dirà sicuramente, e con una sentenza ben più

inappellabile che quella di lutti i tribunali del

mondo.

La gioventù italiana, a cui Felice Orsini lasciava

quasi per testamento le sue Memorie, potrà intanto

istituire un confronto tra lui e parecchi altri pa-

linoli, che ci narrarono il loro martirio (Pellico,

Andryane, ecc.). Questi erano prima, o divennero

in carcere, credenti : egli fu sempre uno de’cosi

delti increduli. Ora, chi si mostrò più forte, più

intrepido nella sventura ? Chi seppe soffrire con
maggior dignità, con maggiore costanza per amor
della patria ? L’ incredulo o i credenti ? Parago-

nale il pentimento religioso degli uni con la fie-

rezza patriolica degli altri
;
paragonale il piagni-

steo dei primi col sorriso del secondo
;
paragonate

11 contegno loro col suo dinanzi ai giudici, fra le

catene, in faccia alla morte : e poi dite, se ad ar-

mare il cittadino di quella forza d’animo che fa i

martiri e gli eroi, valga meglio la religione divina

del papa, o la religione umana della libertà.



NOTE

Credo di far cosa graia ai lettori, aggiungendo in

questa nuova edizione alcune lettere
,
che Orsini

stampava nelle sue Memorie in inglese. Le prime

tre particolarmente, scritte alla sua famiglia, mo-

strano di quanta delicatezza e tenerezza d’ affetti

fosse dotato l’animo suo; e com’egli sapesse accop-

piare insieme le dure virtù di cittadino e di soldato

coi dolci sentimenti di fratello e di padre.

Al SIGNORI Orso e Leonida Orsini— Imola.

Ginevra, il 28 settembre 1854.
' t

Mio caro zio e caro fratello Leonida,

Ilo ricevuto a suo tempo le vostre; mentre che

questa vi arriva ne riceverete pure un’ altra o in

questi stessi giorni. Io vi pregai di prendere con

voi le mie figlie: parto domani per Marsiglia, don-

de salperò alla volta di Costantinopoli, e quindi
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dell’ Asia. Caso che io morissi, vi accludo qui due
memorie per le mie care bimbe, con onesti consi-

gli per esse. Consegnatele e leggetele loro, quando

saranno cresciute abbastanza per intenderle. Voi

vedrete da quel eh’ io scrivo quanto la loro educa-

zione mi stia a cuore. Appena avrete ricevuta que-

sta, fate che Colombo conduca via le mie ragaz-

ze. Io rinuncio a tutto; non desidero niente per me,
' mio caro zio; 'tutto quel che farete per queste mie
care, lo terrò come fatto a me stesso; e se io vivo,

lo ricorderò con riconoscenza eterna. Le due fan-

ciulle sono vostre; scorre il nostro sangue nelle

loro vene
,
non hanno mai fatto male, sono inno-

centi. Io aveva appena nove anni, e voi mi avete

sempre trattato e tenuto come vostro figliuolo; con-

tinuate a nutrire questo amore, quest’ affetto, que-

sta tenerezza, e siate buono per esse, come foste

sempre amoroso con me.

Io vado in regioni lontane; avrei desiderato di

abbracciarci ancora, di baciare le vostre mani, e

manifestarvi personalmente i miei vivi sensi di gra-

titudine per quanto avete fatto per me, e so che voi

farete per i miei cari figliuoli; ma non mi è dato.

Vi chieggo le mille volte di perdonarmi, e scusarmi

per i falli ch’io possa avere commessi verso di voi,

e per le noje di cui in qualsiasi modo vi fui cagio-

ne. Io parto solo; ma la mia coscienza è tranquilla:

non ho mancato mai al mio dovere come padre,

parente o cittadino. Ho fatti sacrifizj, e li ho fatti

per vedere il mio paese libero; non, perchè fruttas-
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sero beni a me; ma si agli altri, ai miei figlinoli,

ai miei concittadini.

M’allontano con dolore; parlo, abbandonando

ogni cosa: ma con due pensieri nella mente, due

oggetti nel cuore: l'uno, le mie due bambine, mio

zio, e mio fratèllo; l’ altro, la mia patria, per cui

affrontai pericoli, feliche, sacriflzj, sebbene finora

senza fruito.

Con queste linee, dirette specialmente a toì, caro

zio, mentre vi rinnovo le preghiere por le mie fi-

glie, e i miei ringraziamenti per lutto, vi domando
la vostra benedizione, e dall’ intimo del mio cuore

vi auguro una vita lunga, tranquilla e felice. Gra-

dile un bacio rispettoso ed affettuoso del vostro.

Felice.

A te, caro Leonida, a te affido specialmente la

cura delle mie ragazze: tu sei giovane, tu fosti pa-

dre, e conoscesti quel che è amore figliale: tu puoi

essere padre ancora. Nell’ ultima tua lettera tu mi

hai detto, che daresti sangue e vita per me; ora io

non ti richieggo di ciò; ma solo di avere una cura

paterna delle mie due bambine, d’aver per esse

queir affetto, che avresti pe’ tuoi stessi figliuoli. Io

e i miei amici te ne saremo grati, e tu non avrai a

dolerti giammai d’ aver fatti paghi i mici desiderj.

Io dirigo pur queste parole a tua moglie, mia co-

gnata, benché non abbia il piacere di conoscerla

personalmente.

Una parola sull’educazione. Bada che non consi-
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ste già in un eccesso di bacchettoneria; la religione

bene intesa può sola fare le donne virtuose; la bacr

chetloneria dà negli eccessi, ed ogni eccesso è una
negazione del vero, della verità.

Ti do questi avvertimenti nel caso ch’io morissi

entro pochi anni; poiché fossi stabilito, preferirei

certamente, fra quattro o cinque anni, di vegliare

io stesso alla loro educazione. Per ora non occorre

loro altro, che di essere libere, correre, giocare,

sviluppare le forze fisiche. Ernestina, che chiamasi

pure Lucia, non ha che tre anni; e Ida un anno
solo.

Rammenta il tuo Felice, che sempre ricorderà te

con amore paterno. Il tuo

. Felice.

A ERREsnrri e Ida ORSiKti.

Svizzera 28 settembre 1854.

Mie care figlie,

Queste poche linee
,
insieme con due piccoli

cuori, che contengono due ciocche de’miei capelli,

vi saranno consegnale quando io non sarò più vivo;

riceverete pure un ritratto che mi rassomiglia as-

sai: ed ho lasciato a mio fratello Leonida le neces-

^ sarie istruzioni, che vi saranno trasmesse; e voi le

conserverete in memoria del vostro povero padre.

Io vi lasciai in, tenera età, eravate ancora picci-

ne
; e r ultima volta che vi ho vedute fu nella pri-
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1

gione dì Nizza. Io veniva cacciato dal Piemonte,'

per aver congiurato contro gli slranieri, che occu-

pavano la mia patria.

Le vicende d’Italia non mi consentono di veglia-

re io stesso alla vostra educazione, e mi fu negata

la gioia di carezzarvi nei più soavi giorni dell’ in-

fanzia.

In queste linee, che ho scritte a mio fratello

Leonida ed a mio zio, ho dichiarato che lascio ogni

mio avere a voi. Li ho pregali di voler dare a voi

qualsiasi cosa intendessero di fare a mio vantaggio.

Vi raccomandai più di me stesso, perchè sono an-

sioso Che vi amino, che prendano la maggior cura

possibile della vostra educazione. Vado in terre

lontane, amareggiato di tutto. Due pensieri porto

con me : di voi due. Care bambine, e della mia di-

letta patria
;
ed ho fede, che l’ opera mia, i miei

sacriflzj, gioveranno ad ambedue. Se muojo presto,

non sarà colpa mia che non abbia effettuati questi

due disegni, sarà colpa della morte.

Prima di finire, devo darvi qualche ammonimen-
to, che voi riterrete sempre, mie care figlinole,

qwal memoria paterna
;
e vi sarà una guida utile a

traverso la vita : almeno lo spero e lo desidero.

1. Credete in Dio-, Io sono fermamente convinto

della sua esistenza.

2. Abbiate principii inallerabili d' onore. Ba-

date, non intendo già principii malleabili e mate-

riali^ no
;
ma quelli che sono riconosciuti uni-

versalmente per tali da tutti i popoli e nazioni^ e

Digitized by Google



602 APPENDICE

non ibutano per variare di tempi, di paesi, di go-

verni
;
intendo quei principj che sono verità eter-

ne, assolute, immutabili, nè dipendono dal ca-

priccio di chicchessia. Fate attenzione a questo.

Ciascuno si crede onorevole ; ma ciò non appare

sempre ne’ suoi alti, anzi spesso troviamo in loro

inganno, ipocrisia, equivoco, e astute parole per

ingiuriare gli altri. Ecco quanto fanno ipiù degli

uomini, che tengono i principj d’onore in conto di

gomma elastica. Allorché i veri principj d’ onore

avranno messe radici in voi, come io spiegai, e sa-

ranno da voi considerati come la base della mora-

lità pubblica e privata; voi dovrete necessariamente

amare la vostra patria,essere oneste, affezionate

ai vostri parenti, pure nella vostra gioventù,

pure e fedeli ai vostri mariti. Infine amate i vo-

stri figli, e ornatevi delle più belle doti che possa-

no desiderarsi nelle donne, le quali da Dio e dalla

natura son deslinate'ad abbellire la vita delFuomo,

e a rendere la sua esistenza men miserabile.

3. Acquistate quella maggior istruzione che po-

tete ; late d’ apprendere bene quel che spetta alla

vita domestica e famigliare
;
e rammentate che la

maggior parte dei delitti e degli errori degli uomini

proviene dall’ignoranza, questa nemica della civil-

tà, del progresso, dell’ onore e della libertà dei

popoli. Rammentate, che appena potrete aver l’uso

•delle vostre facoltà intellettuali, il mondo vi appa-

rirà un paradiso
;

ogni cosa vi sorriderà, piglierà

sembianza di una bellissima primavera,' piena di
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fiori vezzosi e di profumi soavi, una primavera che

promette quanti amori e diletti può concepire la

antasia ; tutto ciò che è amabile sorriderà a voi, e

i vostri cuori si espanderanno in speranze ed affe-

zioni deliziose verso tutto quanto vi affascinerà,

verso.quell'ideale — bellezza, bontà, e amore, che

ahimè l in realtà non esiste. Mie care figliuole,

non crediate, nè lasciatevi abbagliare alle apparen-

ze, che il mondo sulle prime sarà per offrirvi. Siate

caute. Non è che apparenza la superficie esterna

che affascina ;
e se vi abbandonate al bagliore di

tale incantesimo, segue tosto il disinganno; e allora

troverete un vuoto immenso : vuoto che non avre-

ste provato mai, se aveste guardato il mondo quale

è in realtà
;
vuoto, che vi mosirerà pur troppo

chiaramente, come il mondo sia pieno di corra-

zione, d'inganno e d' ingrailludine, e non si

debba cercare quaggiù il sommo della felicità, ma
una temperata contentezza. Vi darete allora alla di-

sperazione, al pianto y bramerete di ritirarvi in-

dietro : ma troppo tardi ! Porgete ascolto a queste

parole, che vostrp padre detta colle lacrime agli

occhi I Spero che non avrete a soffrire la minima

delle sventure provale da me, il minimo disinganno

nellamicizia. Se vi maritale andate caule nella scel-

ta
;
vedete che sia uomo onesto, onorato, amante

. del suo paese
;

il guo cuore sia generoso, capace

d’amicizia vera; e studiatevi di rimeritarlo da parte

vostra con un contegno parimente nobile, un af-

fetto egualmente puro. Siate fedeli allo sposo,
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che vi sceglieste per compagno nella vita
;

il solo

pensiero di un’infedeltà vi agghiacci d’orrore
;
uc-

cidetevi prima di cadere in tal colpa
; è una colpa

che, nulla può mai riparare
;

il perdono che può

concedersi, non rimedia punto al male; rimane in

voi una macchia eterna, nello sposo un eterno

rancore, Y eterna memoria della vostra colpa,

della vostra disonestà. Ricordatevi che un simile

atto per parte della moglie avvelena resistenza del

marito, se ha cuore o senso d’ onore, estingue la

pace domestica per sempre, distrugge la domestica

tranquillità, spegno l’ amore e la tenerezza tra ma-

rito e moglie, .raffredda e distrugge l’ amore dei

genitori per i loro tìgliuoli
;
e realmente getta dis-

onore sul marito , su voi

,

sull’ intiera famiglia.

Tegliate sopra voi stesse, e tenete per massima-

generale, che i più degli uomini sono tristi e per-

versi (1). Infine nelle ore d’ozio coltivale lo spirilo

con letture piacevoli e morali, che varranno a gui-

dare la vostra mente verso il bene, a nutrirvi coi

fruiti della sapienza.

Vi ho io annojate con questa lunga lettera? Per-

donatemi. Io doveva scrivervi, quand’anche non lo

avessi desiderato. Queste linee furono le prime, o

possono esser le ultime, che io rivolgo a voi : e

come vedete, e’ sono scritte dalla mano del vostro

infelice padre.

(1) S’ avvede il lettore che questa lettera fu scritta in

un momento di grande sconforto (Nota d’Oesini),
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Possa la vostra vita esser lunga e serena! Rice-

vette mille e mille baci da vostro padre, che porta

seco il dolore di non potervi vedere ed abbrac-

ciare, impedito dall’infamia degli uomini. Abbia-

tevi la paterna benedizione del vostro

Felice Orsihi.' •

Addio, Addio, addio, con tutto il mio cuore

Al Signor Leonida Orsini — Imola.
» \

Mio carissimo fratello,

Il mio presentimento non m’ ingannò, quando ti

mandai il memoriale per le mie figlie, e le mie ul-

time volontà, che parevano venire dalla Svizzera.

Ero in viaggio per la guerra, e sui confini austro-

ottomani fui arrestato alla fine del 1834. Non vo-

lendo, fino a tanto che mi fosse dato di astener-

mene, rinnovarti il cordoglio, che Soffristi all’udire

il mio arresto nel 1844, tacqui la mia sventura a

le ed alla mia famiglia. Sapendo ora che tu ne sei

informato, rompo il silenzio e ti do mie notizie.

Qui passo il tempo abbastanza bene, per rispetto

alla mia condizione. Mi si permette d’aver libri e

scritti materiali che mi sono di conforto, e alle-

viano quella malinconia che ogni di mi assale ri-
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pensando a tutti voi e alle mie dilette bimbe, che

sa Dio se potrò rivedere mai più.

Che cosa accadrà di me, lo ignoro ; ma ad ogni

«vento è bene armarsi di coraggio e prepararsi a

tutto. Dio ne concesse tempo, perchè tutta la no-

stra famiglia abbia coraggio e calma di spirito.

Io ebbi finora quanto mi era necessario da’ miei

amici per mezzo della signora Herwegh, che tenne

la mia seconda bambina a battesimo, e con cui tu

in questo frattempo devi essere stalo in relazione.

Bii riserbo di mandarti più tardi un disegno piutto-

sto esteso di educazione per le mie figlie; e voi

ricorderete che esse prendono il mio luogo, che il

, nostro sangue scorre nelle loro vene, e che la feli-

cità e il benessere dei fanciulli dipende da una sa-

via e giudiziosa educazione. Per ora non dirò altro

su questo punto.

Riceverai da qui innanzi notizie di me. Rispondi

a questa, restringendoli a darmi ragguaglio della

salute di voi tutti, e a mandarmi un cento svanzi-

che, di cui ho assolutamente bisogno. Qui sotto

hai il mio indirizzo. Un bacio affettuoso a mio zio,

a papà, ai ragazzi, e i miei rispetti a tua moglie.

Quanto a le, ti ripeto: coraggio ! e coraggio ancora.

La vita è una visione, la morte è la quiete del cuo-

re, come dice saviamente Byron in questi versi, cho

mi tornano a memoria :

Wkat is death? a quiet of Ihe h^art,

The whole of.that of whicli we are a pari ;

Far life is bui a Vision .....
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Ti raccomando di nuovo le mie figliuole, ed ab-

bracciandoti affettuosamente credimi sempre il tuo

Felice.

Mantova, 13 marzo 185G.

Eccoti il mio indirizzo:

Sig. Felice Orsini

airi. R. Corte di Giustizia in Mantova.-

Al sig Mauronei\ direttore del Corriere Italia-

no che si pubblica in Vienna:

At lenglh I played Ihem one as frank, >

For lime at last sels all Ihings even,

And if we do bui watch ihe bour,

There never yet was human power
Which couid evade, if unforgiven,

- The palienl search, and vigil long,

Of hira who treasures up a wrong.

Byron — Mazzeppa.

Signore

,

Sono libero e salvo ; voi mi avevate per morto o
presso a morire; la vostra destra stavasi alzata e
pronta colla penna per annunziare nel Corriere
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taliano, che Felice Orsini era stalo appiccato

in Mantova per delitto di alto tradimento. — Il

che avrebbevi ricolmo di gioia, e continuato a por-

gervi tranquillità d’ animo, per un istante interrot-

ta, neirinlervallo che decorse dalla denunzia vostra

a mio carico alla polizia di Vienna, al mio arresto

in Hermanstadt. 11 mio imprigionamento negli Stati

deir impero austriaco suonava morte, e fra pochi

mesi la mi sarebbe tocca sugli spalti di Mantova
;
e

voi, di ciò convinto e certo, avevate il cuore sgom-

bro da qualunque tema che si scuoprisse avermi

voi denunciato
;
ma non istà scritto, che il trionfo

abbia mai sempre a ricingere la fronte dei vigliac-

chi e degl’ infami.

Avendo voi saputo da Moisè Formiggini ch’io era

stato in Vienna, volaste con lui alla polizia a denun-

ziarmi : di che mi congratulo assai con voi. Mi era

ben nolo per la lettura del vostro giornale di par-

tito, che siete capace di calunniare e di infamare

chi non la pensa siccome quelli che vi hanno sti-

pendiato
,
ma non credeva che discendeste sì

-basso.

L’ avermi voi denunziato, vi recò egli qualche ti-

tolo di barone, di cavaliere, di conte ? o non piut-

tosto arricchì le vostre lasche dì un qualche centi-

naio di fiòrini ? Il vostro amico Formiggini è già

stato condegnamente premialo*; egli giacesi da un
anno in un manicomio di Vienna.

Ma voi stimate forse di avervela a passare quie-

tamente? .
'

f
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Signore! il tempo accomoda di grandi cose: se

voi conosceste i particolari della mia vita, e deirul-i

lima evasione dal castello di S. Giorgio in Manto-

va, sareste persuaso di leggieri che io non soglio

dimenticare gl’ insulti, e che la paura non può in

me gran fatto. — Può darsi che noi c’ incontriamo

un di in regioni non sottoposte alF imperatore au-

striaco
;
ma ove questo non si desse, sappiate che,

quando mi piaccia, io son quel tale da condurmi

in Vienna, allorché meno vel .pensate, per darvi

quella lezione che merita chi è capace di denun-

ziare.

Io passai giorni d’ inferno nella mia segreta in

pensando a voi, al vostro compagno in denunzia,

ed ai sogghigni dei signori baroni Sanchez e Cora-

sciuti. li vostro nome, la vostra persona, che ho
più volte veduta in Menna, quella anche degli al-

tri, stavanmi sempre dinanzi, e m’ infondevano no-

vello ardore per superare gli ostacoli, che si pre-

sentavano a fuggire dal castello di S. Giorgio. Du-

rai pazienza
;
assunsi le sembianze del coniglio per

un anno, ed eccomi in compenso di ciò libero,

nella pienezza delle mie forze, e pronto a ven-

dicarmi di que' Iristi, che mi cacciavano al pa-
tibolo.

Ma come mai venni io a sapere, che voi foste il

principale denunzialore contro di me? Signore! la

cospirazione, che ove sia ben condotta può assai,

me ne fornì i mezzi : e dove questa non fosse per-

venuta a ciò, è a sapersi che i magistrali, che in-

OttàiNi, Mem >rie politiche. 3'i
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tendono alla compilazione dei processi politici, non

fanno misteri sugli accusatori e sui delatori.

Mentre si studiano di scuoprire i più piccoli par-

ticolari intorno alle cospirazioni, mentre accettano

di buon grado le denunzie e le accuse, mentre fan-

no buon viso ai delatori, li abborriscono poi nel-

r intimo del loro cuore, li disprezzano.

Sonvi fatti che universalmente si tengono a vile

fra gli uomini
;
nè diuturnità di tempo, nè cambia-

menti di luoghi 0 di circostanze valsero, da che il

mondo esiste, a farli tollerare o risguardare come
onesti. Tali sono sempre le delazioni: i governi,

in ispecie ove trattisi di politici ’negozj, si servono

a oltranza dei delatori segreti o pubblici
;

li piag-

giano e li adescano, finché ne hanno mestieri con

ogni maniera di argomenti : ma ottenuto una volta

il loro intendimento, li vogliono rejetli dal loro

seno, e lungi li cacciano lasciandoli in balia della

universale maledizione ed abbominio. Una tal sor-

te per lo meno, siatene ben certo, nobil signore,

non è per mancarvi
;
ed io infrattanto ve 1’ auguro

di tutto cuore, quantunque non sia che la più tenue

delle ricompense per quelli che vi somigliano.

Italia, 17 aprile 1856.

Felice Oasmi.

Nell’ intervallo tra la seconda edizione delle Me-

morie e questa terza, vennero in luce tre nuovi

scritti di Felice Orsini. Il primo è la lettera man-
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data da Yienna al suo amico Carlo L... in Genova,

di cui si fa menzione nelle Memorie, pag. 173 : fu

pubblicata dal giornale il Movimento (N» 107 e

108— 17 e 18 aprile 18o8). Li altri due sono una

seconda lettera all’ imperatore Napoleone III, e il

testamento : vennero in luce nella Gazz. Piemon-
tese (N® 77 — 31 marzo 1858), l’una in italiano, e

l’altro in francese. Li ristampo qui tutti come sup-

plemento allMppendice di questa terza edizione.

Vienna, 1® dicembre 1834.

Maraviglierai nel vederti giungere una lettera da

queste parli, scritta e impostata da me: eppure

cosi è : non temo alcunché, ed essendo padrone

della mia vita, ho anche il diritto di disporne a pia-

cimento. Questa lettera che io ti scrivo la indirizzo

ad uno dei costanti e migliori amici che mi abbia

trovato: forse saranno questi caratteri gli ultimi

che vedrai, ma sono certo che li saranno grati.

Scrissi subito

ai miei, che mi mandassero fr. 1000: mi fu rispo-

sto che non si voleva dare alcunché per indurmi a

lasciare la vita politica
;
che essi stessi erano mi-

nacciati dal Governo per quanto io andava facendo.

Parlando di affari, e di un pagamento cui non

potè puntualmente soddisfare, mostrasene addolo-

ralo, e sciama: k Mancanza prima che mi sia acca-

duta in mia vita di un tal genere.
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Passiamo ad altro. Dove io mi sia stalo dopo che

li vidi, quali fatiche io abbia sostenute, come sia

fuggito ecc. ecc. saprai già tulio da Nicolao. Se io

abbia anche in quei luoghi fallo il mio dovere, non

sta a me il dirlo
;
eranvi teslimonj che hanno veri-

ficato colla mano i rapporti, che loro giornalmente

faceva pervenire; e tali testimouj non erano già

della foggia di quei mascalzoni addotti dal Ricci alla

Spezia, gente vigliacca, a cui sla bene quanto loro è

toccalo. Su lutti i falli che ho operali a prò del mio

paese, non ho a lamentarmi di me stesso che per

quello di Sarzana : peccai di leggerezza nel confi-

darmi e nel non abbruciare, svanito il lutto, le car-

te..Ad onta di quello però sarebbe riuscito lutto,

se tulli avessero fallo il dovere loro.

Ma lasciamo queste discussioni, che rattristano

e che rammentano il disaccordo, le grandi pro-

messe date e poi mancale, la leggerezza ed il poco

valore dei cosi detti liberali Italiani.

Scampalo dagli ultimi pericoli ebbi dei mali di

altra specie, voglio dire di famiglia .“....
In Arena ho mandato le ultime

mie volontà ai miei, rinunziando tutto a favore

delle mie due bimbe, coirordine che si richiamino

presso loro e

- « Questo ha portalo il colmo alla mia sciagura.

Serva la patria, avvilita, posta in ridicolo presso lo

straniero, non rimane all’ uomo che 1’ ama che ri-

coverare nel seno di ottima e tranquilla famiglia,
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nel seno di dolce compagna cd amica, fra gli am-
plessi e le carezze di cari bimbi

Ma il dolore di non vedere più i

miei bimbi, o almeno di non vederli che in età

grande, e Dio sa con quale educazione bigotta e »

meschina ? Questo fatto mi ronde inquieto, impe-

tuoso, desideroso di finirne in un modo o in un

altro.

Spedite le mie disposizioni, partii per la Lom-
bardia, fui a Torino indi entrai e vi stetti da un 16

giorni; ho voluto rivisitare i luoghi dove ho com-

battuto, ho esaminai) uomini e località: ho dato i

rapporti necessarj, scevri da illusioni, e libero e

sbarazzato da qualunque impegno, me ne vado dove

il destino mi tira.

Spero fra pochi dì di essere, se non altro; sol-

dato semplice nella fanteria inglese: morirò forse,

mi troverò forse ad un assalto, e non si saprà nè

meno il mio véro nome; ma non fa niente. Per chi

vo io a battermi ? Forse, e senza forse, pei nemici

del mio paese; ma che monta ? Russi o Inglesi o

Francesi o Tedeschi, lo sono lutti — io non bado

a ciò, — io vado perchè una vita agitata di fatiche,

e di pericoli mi toglie di pensare al mio paese e ai

miei bimbi, assorbisce il mio intelletto, tutte le mie

forze, e mi tiene lungi da certe idee di suicidio che

hanno, secondo me, l'impronta della viltà. Se muojo

sul campo, se cioè vo cercando la morte, la troverò

almeno con onore; morirò al fianco dell’ umile sol-
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dato inglese, che spira da eroe colla^ cosciènza di

adempiere al suo dovere verso la patria sua. Io ti

aunojo, carissimo amico, ma abbi pazienza.

Due parole ancora sull’ esame dei paesi che ho

veduti, sulla opinione che si ha degli Italiani, e

sulle armale straniere. Cose non belle, ma vere,

vere per chi le guarda con occhio e con mente pla-

cida, e non abbaglialo da illusioni.

Incomincio dalla Lombardia. J.e sole popolazioni

di Jlilano e di Brescia sono capaci di accendersi

ad un istante, di sostenere una lolla e di fare una

rivoluzione: nelle altre città evvi indiflerenlismo,

per non dire di un.cerlo contento. Sento che ad uno
scoppio si alzeranno, ma se non vi sarà una mano
forte che imponga a tutti sacrifizj di uomini e di

denaro, che impon(ja la indipendenza, si tornerà

al 48. Sfasciamento dovunque, dissoluzione; i sol-

dati moriranno di fame nella ricca Lombardia; i

soldati italiani saranno battuti in un terreno, dove

il nemico potrebbe esser battuto ,
sperperato dai

contadini, dai padroni, purché allagassero certe lo-

calità. Bisogna esaminare il terreno lombardo; e

tutto è fossi, acqua: e tutto questo ne convince, che

nel 48 il grande sbaglio di lutti i parliti, il grande

sbaglio della nazione si riassume in queste poche

parole: Discordie interne nel supremo momento,

mancanza di volontà sul volere davvero la indipen-

denza. Bada che io giudico freddamente, che co-

nosco tutta r Italia palmo per palmo, anche moral-

mente (tranne Napoli, in cui non ho fede alcuna)
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e che mi sono trovato a contatto dei caldi e dei

freddi, ecc.

Venezia mi ha rattristato: non vi sono più i sol-

dati del Friuli e delle altre parli d’Italia, che la ren-

devano allegra; gente su per giù indisciplinata, ma
forte, gagliarda, bella, e guerriera. Rimane il figlio

della Laguna, non già della superba Laguna, avvi-

lito, pallido, mendicante, ed incapace di falli di

coraggio. Non bisogna illudersi, e non bisogna cre-

dere a tulle le cicalale del 48, e dei giornali che

vogliono fare di un popolo moralmente degenerato

e ammalalo un pugno di eroi da un giorno all’ al-

tro. Da Venezia non spero niente.

La sorveglianza politica è estrema in tutto il Lom-
bardo-Veneto: ai Irivj di Milano vi sono i poliziotti

con bajonetta in canna e fucile a bandoliera
,
pat-

tuglie di gendarmi e poliziotti con fucili, dovun-

que. E di che razza sono essi ? Italiani nella mas-

sima parte; Veneziani molti e poi ^olti. In Milano

sono in continuo urlo colla popolazione
;
però si

cerca di evitare dal lato del governo con grande

cura ogni conflitto, che possa nascere, e non se ne
fa parola nei giornali. Con lutto, questo si elude la

polizia con facilità. Si vuole furberia, ma in grande

parte franchezza; sangue freddo, e quell’esser sem-

pre disposto a vedersi incatenalo, tradotto in for-

tezza, e impiccato.

Con queste qualità, sì anche in Lombardia si va

dove si vuole. Certo che se la sanla Emigrazione è

a cognizione o che uno entra o che deve succedere
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qualche cosa, si è certo o di essere subito arresta-

ti, 0 lutto sventato. T ha come corrente elettrica;

il lutto si sa a Milano, a Roma, e nei centri insomma

delle polizie europee.

Ho veduto i soldati: la linea è un non plus ulira.

Ella manovra con disinvoltura pari alla francese,

ed è superiore a quella del Piemonte. La cavalleria

è eccellente. L'armata piemontese le è superiore in

bontà pei bersaglieri e per l’ artiglieria: la sua ca-

valleria poi le è poco al disotto. Però gli ufficiali o

generali austriaci hanno del vero militare general-

mente: laddove la maggior parte di quelli del Pie-

monte mi sembrano sagrestani, massime fra i ge-

nerali. Fra i gendarmi e finanzieri non vi ha para-

gone: sono migliori sotto ogni rapporto quelli del

Piemonte. .

A Peschiera si fanno molti lavori di fortificazione

mista e su alla scala; io però non ho potuto bene

esaminare: bisognava aver danaro, stare u Verona

e nei dintorni un giorni, e divertirsela cogli uf-

ficiali.

Veniamo a ciò che è Austria propriamente delta.

Quanto all' armata, vale il dello di sopra: quanto

a polizia, idem, ma quella in Vienna è tremenda;

le spie non sono già la gente assoldata come in Ita-

lia, ma tulli in genere.

Guai al pensare che l’imperalore che abdicò è un
imbecille; guai il dire che la cavalleria sarda diede

le paghe all austriaca 1 Si parla con un barone, con

un marchese, e lutto a un tratto vi scuopre sotto
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l’abito un’aquila in forma di decorazione, e vi inti-

ma di seguirlo. Se noi fate, chiama ajulo, e poli-

ziotti 0 no, vi consegnano. Cannoni nelle migliori

località come a Milano, ma con questa differenza,

che in Italia tanto le resteiliere dei fucili come i

cannoni sono chiusi da cancelli di ferro, e che qui

sono alla libera. Gli Italiani poi qui, dovunque se

ne parli, piaciono, perchè belli e di forme gentili:

del rimanente si ride e del' loro coraggio, e delle

loro cantate, e del 48, e dei loro stili.

Dicasi altrettanto della Casa Sarda, che viene po-

sta in ridicolo co’suoi soldati.

Bisogna poi leggere i giornali, massime il Cor-

riere Italiano; e se un Italiano non arrabbia, bi-

sogna dire che è un bastardo. Per giudicare della

opinione che si gode presso lo straniero, non biso-

gna accontentarsi di stare in Svizzera, in Francia,

0 in Inghilterra; bisogna andare altrove, bisogna

venire da queste parti a giudicare. Tutti i pregiu

-

dizj che hanno fatto dir male di noi a Wapòleone il

Grande, a Rousseau, ed altri più o meno di buona

fede, qui regnano ancora
;
e qì si tiene come un

popolo di schiavi, che per diritto loro appartenia*-

ino, e che dobbiamo impinguarli. Certo che alcuni

diplomatici di allo grado non la pensano così, ma
il loro interesse ti fa parlare colpe fa Puniversale.

Quanto alla guerra attuale, parmi poi che le due

alleale si facciano davvero gabbare dall' Austria.

Esse sostengono tutto
;
che differenza dalla guer-

ra di popolo e di libertà! La sola Francia iniziava*
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e trionfava nella lotta prima di Napoleone il Gran^

de : ed oggi come va ? Ma allora eravi entusiasmo,

'che suppliva. Nè mi si dica che allora le armate

del Nord non erano istruite come oggi: perchè le

prime armate francesi erano composte di volontari

incorporati nel nucleo di linea regolare che vi era.

Oggi i migliori generali sono nell’ esigilo ; e il mi-

nistro St-Arnaud ha falla alla leggera una spedi-

rione. il cui esito può essere la distruzione del cor-

po che è in Crimea. Se ciò avvenisse, io credo nel-

la rivoluzione in Francia, e verrebbe allora la guer-

ra nuova dei popoli, lunga, diffi-

ciie. perchè il despotismo ha nel Nord delle masse
imponenti, organizzale; e che quelle popolazioni

stupide sono atte a servirlo, come la creta si presta

alle mani del modellatore. In tulli i casi io credo

che gli alleali debbano pensare a costituire Tllalia.

Senza questo equilibrio le potenze del Nord, a

cui ha dato mano Napoleone e Cavaignac nel 1848,

hanno in mano le redini di tutta Europa. Se si de-

cideranno a questo, credo certo che penseranno al

Piemonte. Dio voglia che tutta Italia sia unita sotto

un governo italiano : ma vorrei che ciò fosse senza

tanti ajuti stranieri, i quali si sa bene a che vanno

a finire.
-

Del Piemonte non dico nulla. Ha commessi er-

rori e u.... , che lo disgradano in faccia all’uomo

onesto, e che sente davvero l’ amor patrio. Se non
le avesse commesse, la sua influenza in Italia sa-

rebbe meglio poggiata. Sento che gl’ Italiani spcr
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rano.in lui e nella sua armata, e sono pronti a (lar-

visi; ma lo sono còme lo schiavo incatenato, che è

pronto a darsi al primo che si reca per rompergli

le catene, e non già per amore, per principj. Il re-

pubblicano di buona fede sarebbe con luì anche

dopo ottenuta l’ indipendenza, almeno per un dato

numero di anni
;
coi suoi modi invece si è alienato

gli animi, e troverà impacci.

Quanto a me, se non muojo in Crimea, se sor-

gerà guerra in Italia, mi batterò per essa, e volerò

sul campo, se avrò mezzi, facendo lacere ogni prin-

cipio, come feci nel 48 ;
mi batterò per la indipen-

denza, sosterrò con tutto il potere quel governo

forte, ( senza di che nulla varrà ), che per un sei o

sette anni spingerà l’ Italia alla grandezza, alla for-

za, al consolidamento della sua nazionalità : ìndi se

sarò fuggito da lutti i pericoli, non mi sarà negato

dai miei un pezzo di terra. Io già fin d’ ora non ne
voglio più sapere di politica : ho veduto tutte le

magagne
;
bisogna battersi, voilà ioni, ed io sono

sempre pronto.

Ma prima di questo io non commetterò mai viltà.

Se volessi entrare in Piemonte, lo farei : quando io

voglio — io solo — vado dovunque. Attualmente

no, no. Mi sento più tranquillo, dormo più quieti

i miei sonni in questi luoghi, dove ad ogni istante

posso essere tradotto incatenato alla fucilazione o
fra gli stenti.

Io vado lungi, solo, col danaro appena bastante

per giungere sul luogo, e niun altro pensiero ho in
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cuore che i miei bimbi e il mio paese Tltalia. Per

tua norma imposto la lettera discendendo il fiacre,

che mi conduce al cammino di ferro. Salutami, ...

ed abbiti un bacio affettuoso dal tuo

Felice.

A sua lUaeslà /Vapoleone III Imperatore de' Francesi.

Sire,

L’avere la Maestà Vostra Imperiale permesso che

la mia lettera scrittale 1’ 1 1 febbrajo p. p. sia resa

di pubblica ragione, mentre è un argomento chia-

ro della sua generosità, mi addimostra che i voli

espressi in favore della mia patria trovano eco nel

cuore di Lei : e per me, quantunque presso a mo -

rire, non è al certo di piccolo conforto il vedere

come la Maestà Vostra I. sia mossa da veraci sensi

italiani.

Fra poche ore io non sarò più : però prima di

dare l’ ultimo respiro vitale, voglio che si sappia,

e il dichiaro con quella franchezza e coraggio che

sino ad oggi non ebbi mai smentiti, che 1* assassi-

nio, sotto qualunque veste e s’ammanti, non entra

ne’ miei principj, abbenché per un fatale errore

mentale io mi sia lascialo condurre ad organizzare

rallentato del 14 gennajo. No, l’assassinio politico

non fu il mio sistema e il combattei esponendo la
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mìa vita stessa, tanto cogli scritti quanto coi fatti

pubblici, allorché una missione governativa mi po-

neva in caso di farlo.

E i miei compatrioti anziché riporre fidanza nel

sistema dell’ assassinio, lungi da loro il rigettino,

e sappiano per voce stessa di un patriota che muo-
re, che la redenzione loro deve conquistarsi col-

r abnegazione di lorp stessi, colla costante unità di

sforzi, e di sacrifizj, e coll’ esercizio della virtù ve-

race : doti che già germogliano nella parte giovane

e attiva dei miei connazionali, doli che sole varran-

no a fare l’ Italia libera, indipendente, e degna di

quella gloria onde i nostri avi la illustrarono.

Muoio, ma mentre che il faccio con calma e di-

gnità, voglio che la mia memoria non rimanga

macchiata da alcun misfatto.

Quanto alle vittime del 14 gennajo, offro il mio^

sangue in sacrifizio, e prego gl’ Italiani che, fatti

un dì indipendenti, diano un degno compenso a

lutti coloro che ne soffrirono danno.

Permetta da ultimo la Maestà Vostra I. che le

dimandi grazia della vita, non già per me, ma sib-

bene pei due complici che furono meco condan-

nati a morte.

Col più profondo rispetto sono

Di Vostra Maestà Imperiale

(Firmalo) Felice Orsini.

Prigione della Roquelle,
‘ 11 marzo 1858
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Prisons de la Roquetle ou dèpót des condamnés

Paris, IO mars 1858.

Près de finir mes jours, j’écris de ma propre

main les suivantes dispositions, que je veux soient

exécutées exactement et qu’elles aient force d’acte

de ma volonlé libre et indépendante.

1. Je veux que M. Enrico Cernuschi de Milan,

Italie, demeurant à Paris, retire (*)mon argent

qui m’a été saisi à l’instant de mon arrestalion(**)

et qui est déposé près M. le Procureur général

de la Seine
,
en leur laissant préalablement les

frais du procès qui me regardent.

2. Je veux que Targent qui reste, prélevés les'

frais surnomraés, il en. dispose ainsi qu’il suit:

A. Il acbétera une mentre d’or et une chaìne

d’or pour donner en souvenir à M. Jules Favre,

avocai qui m’a défendu. Le lout de la valeur de

800 francs au moins (huit cent francs). Sur la men-
tre il fera engraver les mots suivants : « Felice Or-

sini a m. Jules Favre, souvenir. »

B. Je veux que mon cadavre soit mis dans une
caisse en bois ordinaire, et qu’il soit envoyé à Lon-

(*) Avec la coopèralion de M. de Ldsalle, Di-

recieur de la Roquelle, si ses fonclions le lui per-

meltent. Felice Orsini.

{**) Plus les objels exislants.

Felice OrsinU
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dres, Anglelerre
;
parce que je veti® étre enterré

dans le cimilière où se trouvent les dépouilles du
patriote Italien Ugo Foscolo, et rais à son còté. —
M. Cernuschi fera les frais nécessaires avec Tar-

gent surnoraraé eie. etc.

e. Une fois accoraplis tous ces frais, Targent

qui reste, je veux qu’il soit envoyé à raon on-

de Orso Orsini, ou à raon frère Leonida Orsini,

lous deux deraeurant ensemble à Imola, États Ro-

mains, Italie
;
lesquels en devront disposer seule-

inent à proflt de raes deux pelites filles Ernestina

et Ida Orsini, deraeuranles à Kice, États Sardes,

Italie.

3. J’autorise T. D, P. Hodge de Glastonbury near

Balb-Somerselshire en Anglelerre de relirer près

de soi ma Alle ainée Ernestina Orsini née à Nice

Marilirae, États Sardes, Italie, le 9 avril 1852 et

deraeurant dans la mème ville.

4. J’autorise M. Peter Stuart de Liverpool, An-

gleterre, de retirer près de soi ma seconde Alle

Ida Orsini née à Nice Marilirae le 12 mars 1853

et deraeurant avec l’aìnée dans la mème ville.

5. Je recommande avec lout raon coeur à raes

amis inlimes T. D. P. Hodge de Glastonbury et à

Peter Stuart de Liverpool raes deux petiles Alles

sumommées, aAn que Téducation qu’elles rece-

vront soit lout-à-fait conforme aux principes de

rbonnèteté, de la^ vraie verlu, de la sagesse, et du
Trai amour de la patrie.

6. Je veux que touls raes effels de vestiaire, de
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livres, eie. exislant près M. de Lasalle Direcleur

de la Rolqueftlfe Sòieiìl envoyé^ Miss Elisa Cheney

de Londres demeuranl à Londres — Angleterre

— N® 2 Grafton Street. Aland Road Rensilh New
Town — N® 10 — Londres. Miss Elisa Cheney en

disposerà selon sa volonlé libre et indépendanle,

ainsi que des autres effets déjà lui laissés avanl mon
arrestation et pendant mon emprjsonneraenl. Tout

ee que j’ai fait pour elle, ce n’est qu’un très-hum-

ble et très-peiit souvenir pour la bonlé et le dé-

vouemenl exlrème qu’elle m’a portéi.en toute cir-

constance. Je recommande à mes amis d'Angleterre

celle demoiselle honnèle et vertueuse.

1. Je veux en dernier lieu que M. Enrico Cernu-

schi surnommé soit l’exéculeur des dispositions

ci-énoneées à Paris, et quanl à celles qui doivent

ètre exéculées en Angleterre qu’il aie la coopéra-

tion de M. Vincenzo Caldesi de Faenza, . Étals Ro-

mains, Italie, demeurant à Londres. ' >

Le loul écrit de ma propre main (.*

Felice Orsini.

-, ,1

. > •f < « i» • I »^ ». ^
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